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S.TrovaTo, Un antieroe dai molti volti. Giuliano a Bisanzio come Apostata, scrittore, 
imperatore e in una particolare interpretazione «ratzingeriana» dello storico Sozomeno
Giuliano l’Apostata, l’ultimo imperatore pagano, è oggetto a bisanzio di un’aspra 
condanna che diventa quasi topica. Ma Giuliano è anche l’autore di opere della lettera-
tura greca, che furono in buona parte trasmesse dai copisti bizantini, e inoltre voci più o 
meno favorevoli a Giuliano, per quanto rare, non mancarono del tutto. Anche Sozome-
no, storico ortodosso del quinto secolo che lo condanna per la sua politica anticristiana, 
evita dimostrazioni di astiosa ostilità. Egli anzi sceglie di esaltare il cristianesimo e la 
sua origine divina dimostrando che anche un nemico abile e di valore come Giuliano è 
impotente. Il suo atteggiamento di rispetto verso la figura dell’ultimo imperatore pagano 
è paragonabile a quello di altri autori cristiani di varie epoche, come Chateaubriand e 
benedetto XVI.
The harsh condemnation in byzantium of Julian the Apostate, the last pagan emperor, 
is almost a common place. but Julian was the author of works of Greek literature, most 
of which were transcribed by byzantine copyists, and other voices more or less in his 
favor, even if rare, could still be heard. Sozomenos, too, an orthodox historian of the fifth 
century, condemns him for his anti-Christian politics, but does not show open hostility. 
He chooses to glorify Christendom and its divine origin by showing that even an intel-
ligent and worthy enemy like Julian was impotent against it. Sozomenos has respect for 
Julian, as have other Christian writers of more recent times, for example Chateaubriand 
and pope benedict XVI.
D.Paniagua, Frontino, agrimensura ed esegesi tardoantica del testo tecnico nel com-
mento dello Pseudo-Agennio Urbico
Nel presente contributo si offre una trattazione generale del Commentum dello Pseu-
do-Agennio urbico, l’unico commento tardoantico che ci sia pervenuto relativamente ad 
un testo gromatico latino di epoca classica. A tale scopo vengono considerati da una 
prospettiva storica i motivi della diffusione di una letteratura agrimensoria latina a Roma 
e, all’interno di questo ambito, viene caratterizzata in modo particolare la produzione 
attribuita a Giulio Frontino. Infine, anche grazie alla testimonianza diretta del Commen-
tum, si rivaluta l’importanza delle opere di Frontino nell’insegnamento della geometria 
nel quadriuium tardoantico.
This contribution attempts to provide further insight into the Commentum of the 
pseudo-Agennius urbicus, the sole surviving Late-antique commentary on a classical 
Latin treatise on land surveying. For this purpose, the reasons which can justify the 
blossoming of a literature on the topic at Rome are explored. Within this corpus of land 
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surveying texts, special attention is paid to Frontinus’ writings, whose role as a refer-
ence text for teaching geometria in Late-antique quadriuium is well demonstrated by the 
Commentum.
M.Marinčič, ‘L’angoscia dell’influenza’, angoscia della morte: la morte di Achille tra 
Catullo, Virgilio e Stazio
Il contributo è dedicato al motivo della morte di Achille come un punto traumatico 
nella ricezione dell’epica greca a Roma e nell’appropriazione di modelli mitici greci nel 
culto imperiale romano. I versi conclusivi della Quarta Ecloga di Virgilio presentano, 
attraverso il dialogo intertestuale con il canto delle Parche in Catullo 64, un drammatico 
momento di incertezza circa l’identità del paradigma mitico del puer: si tratta di un se-
condo Ercole o di un secondo Achille? Questo passo è interpretato come punto di parten-
za per due altri momenti nell’epica latina (Virgilio, Georgiche IV, Stazio, Achilleide) in 
cui Achille appare come paradigma ambiguo di condottiero-statista romano pretendente 
all’immortalità.
The paper is dedicated to the motif of the death of Achilles as a traumatic point in the 
Roman reception of Greek epic and in the appropriation of Greek mythic models in the 
Roman imperial cult. The conclusive lines of Virgil’s Fourth Eclogue present, through 
their intertextual dialogue with the Song of the Parcae in Catullus 64, a dramatic mo-
ment of doubt regarding the identity of the mythic paradigm of the puer: is it Hercules or 
Achilles? The passage is interpreted as a point of departure for other moments in Latin 
epic (Virgil, Georgics 4, Statius’ Achilleid) where Achilles figures as an ambiguous para-
digm of the Roman leader aspiring to immortality.
S.De viDo, Definizione e natura dell’εὐγένεια. Riflessioni tra V e IV secolo
La natura dell’εὐγένεια diventa un tema interessante per la riflessione filosofica solo 
a partire dal pensiero sofistico: qualche traccia di questo dibattito si può seguire grazie 
ai frammenti superstiti del dialogo aristotelico Sulla nobiltà. Sin dall’antichità cercare la 
giusta definizione dell’εὐγένεια contribuisce a metterne in luce le implicazioni dal punto 
di vista etico e politico e le risonanze sul piano storico.
La lettura di alcuni autori presi in considerazione già da Aristotele (Teognide ed Euri-
pide) permette di cogliere il progressivo sfaldarsi della compattezza dell’aristocrazia ar-
caica in cui convergevano tutti gli aspetti dell’eccellenza (ricchezza, educazione, nascita) 
e aiuta a comprendere le ragioni dell’emergere di una discussione esplicita. La lettura di 
Erodoto ribadisce che si tratta di un tema fortemente storico: da un lato, esso interviene 
a definire l’eccellenza di singoli e di gruppi sociali, dall’altro riguarda l’asse principale 
della storia, il tempo. 
Proprio il tempo infatti è l’unica dimensione in cui si può misurare la vera εὐγένεια, 
da intendersi – nella definizione di Aristotele – come ‘virtù del γένος’, capacità di una stir-
pe di produrre individui eccellenti a partire da un’eccellente ἀρχή: è solo in una virtù du-
ratura nelle generazioni che l’εὐγένεια (‘buona discendenza’) trova la migliore garanzia.
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The nature of eugeneia becomes an interesting philosophical topic from the sophist 
thought onwards: we can follow some traces of this debate thanks to the surviving frag-
ments of Aristotle’s dialogue ‘On Nobility’. Search of a correct definition of eugeneia 
highlights ethical, political, historical implications of this theme.
Some authors (Euripides and Theognis) allows us to understand the graduale disinte-
gration of the archaic aristocracy including wealth, education, birth. Herodotus confirms 
historical aspects, like the excellence of individuals and social groups, and the impor-
tance of chronos (the time). In the Aristotle’s definition eugeneia is the ‘arete (virtue) of 
the genos’, i.e. the ability to generate excellent individuals from excellent origin: time 
and generations are the best guarantee for the genuine eugeneia ‘good birth’.
F.Carlà, Regionalizzazione e frammentazione dell’area monetaria romana in età tar-
doantica: il caso dell’oro
Il concetto di regionalizzazione è frequentemente utilizzato negli studi storici per 
indicare fenomeni di frammentazione connessi alla fine dell’Impero romano come strut-
tura politica, istituzionale, economica, sociale e culturale. Scopo di questo contributo è 
analizzare il processo tramite cui il sistema monetario tardoantico, basato nel IV secolo 
su un’unica comune ‘area monetaria’, si suddivise in diversi sistemi ‘regionali’, chiara-
mente identificabili alla fine del VI e nel VII secolo. Viene qui presa in considerazione la 
valuta aurea, sia perché essa circolò nella tarda antichità sulla base di un sistema autono-
mo da quello del divisionale, sia perché l’alto potere d’acquisto e il grande valore simbo-
lico dell’oro hanno fatto di questo metallo l’oggetto di grande attenzione tanto presso gli 
autori antichi (come Procopio) quanto presso gli storici moderni (come Henri Pirenne). 
The concept of ‘regionalization’ appears frequently in historical studies to describe 
the different forms of ‘fragmentation’ which are connected with the progressive disap-
pearance of the political, institutional, economic, social and cultural structures which had 
characterized the Late Roman Empire. Theme of this article is an analysis of the process 
through which the Late Antique monetary system, based in the 4th century CE on a com-
mon ‘monetary area’ extended to the entire Empire, split in different ‘regional systems’, 
clearly recognizable since the end of the 6th and the 7th century CE. Only gold currency 
is here taken into consideration, both because it circulated on a parallel and independ-
ent circuit, and because the high economic and symbolic value of this metal attracted 
towards it a great deal of attention, both from ancient authors (such as Procopius) and 
from modern historians (such as Henri Pirenne).
C.Morrisson, Tra Vandali e Bizantini: la prosperità dell’Africa (V-VII secolo) attraverso 
le fonti e la documentazione monetale
Superando il convincimento della vulgata della Scuola di Oxford, il saggio affronta, 
in una prospettiva Nord-Africana, la natura dell’economia e del commercio in epoca 
tardo antica e chiarisce come questi non fossero interamente organizzati e sostenuti dallo 
Stato. Infatti, attraverso l’analisi delle fonti letterarie e numismatiche, si esamina l’in-
Xtegrazione dell’Africa vandalica e bizantina nella rete degli scambi mediterranei. Ne 
deriva che la reinterpretazione vandalica del sistema romano di IV-V secolo e la struttura 
della coniazione bizantina nella zecca di Cartagine, sia negli aspetti quantitativi (offer-
ta di moneta) sia nel suo uso largamente diffuso in Africa e al di là dell’Africa stessa 
(domanda e circolazione di moneta), possano fornire indicatori attendibili dei contatti 
e dell’interscambio delle merci africane verso la Spagna non meno che verso Costan-
tinopoli. A Cartagine e nell’area bizantina nordafricana, almeno fino alla metà del VII 
secolo, il tessuto economico non presenta alcun elemento tale da far supporre un contesto 
regressivo, bensì in grado di mantenere le condizioni per una continuità culturale, anche 
di tradizione latina illustrata, ad esempio, dal poeta Corippo.
Going beyond the current opinions of the Oxford School, this study looks at the 
economic and commercial activities in North Africa during the Late Roman and Early 
byzantine period and shows that these were not organized and maintained entirely by 
the state.
Through an analysis of literary and monetary sources it examines the integration of 
the local and the byzantine in Africa with the network of Mediterranean trade. These 
analyses permit a rough understanding of the Roman system in the IV-V centuries and 
the structure of the byzantine coinage of the Carthage mint, both quantitatively (the 
availability of money) and it’s widespread use in Africa and beyond (the demand for, and 
the circulation of coinage) so as to obtain reliable indicators of the exchange of African 
goods both no less with Spain than with Constantinople.
both in Carthage and byzantine north Africa, at least until the mid 7th century, there 
are no elements that lead us to think that the economic structure was in decline, in fact 
it seems to have even maintained the Latin tradition as shown, for example by the poet 
Corippo.
W.Hübner, Imitazione e emulazione: l’epicedio di Ovidio per Tibullo (am. III 9)
Nel suo epicedio per Tibullo Ovidio impiega numerose formule del suo predecesso-
re per esprimere, in un’applicazione ingegnosa e magistrale di intertestualità, la aspra 
rivalità fra le due ‘vedove’, Delia e Nemesi, corrispondenti ai due libri del poeta. Così 
facendo supera il suo modello inventando numerose altre opposizioni. Il primo distico 
su Aurora e Tetide che com piangono i loro figli morti, Memnone ed Achille, distico 
qualche volta mal interpretato, evoca, con la sua simmetria suggestiva e ben equilibrata, 
la Psicostasia eschilea nel suo trasferimento alla σύγκρισις letteraria sin dalle Rane di 
Aristofane.
The poet Ovidius employs in his funeral elegy on Tibullus many formulae of his pre-
decessor in order to express, in an ingenious and masterly application of intertestuality, 
the rigorous rivalry between the two ‘widows’, Delia and Nemesis, who correspond to 
the two books of the poet. Doing so he surpasses his model by inventing many other op-
positions. The first distich on Aurora e Thetis who lament for their killed sons, Memnon 
and Achilles, sometimes mis interpre tat ed, recalls, with its suggestive equilibrium, the 
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Psychostasia by Aeschylus in its application to the literary σύγκρισις since the Frogs by 
Aristophanes.
C.neri, Noterelle allo Pseudo-Senofonte
Note critico-testuali ed esegetiche a [Xen.] RA 1,1, 2, 3, 4s., 6, 8, 19s., 2,12.
Critical and exegetical notes to [Xen.] RA 1,1, 2, 3, 4s., 6, 8, 19s., 2,12.
L.baTTezzaTo, Zeus e il letto di Ares: Nonno, Dionisiache VIII 70
L’articolo discute l’espressione ἐμῆς τιμήορος εὐνῆς, usata in Nonn. Dion. VIII 70. 
Interpreti recenti hanno proposto di correggere il passo, o hanno offerto spiegazioni che 
si allontanano dall’uso normale di εὐνή in poesia greca. L’espressione può essere intesa 
solo se si coglie l’allusione a un passo del libro V, in cui si menziona una rara versione 
mitica dell’amore incestuoso di Zeus per Afrodite.
The paper discusses the phrase ἐμῆς τιμήορος εὐνῆς, occurring in Nonn. Dion. VIII 
70. In recent times, philologists have suggested that the passage must be emended, or 
have offered interpretations that diverge from the normal usage of εὐνή in Greek poetry. 
The phrase can be understood only if one detects the allusion to a passage in book 5 that 
mentions a rare myth involving the incestuous love of Zeus for Aphrodite.
G.MassiMilla, Αἰδώς negli occhi e sul volto: riflessioni su due temi ricorrenti nella 
poesia greca
Questo studio prende in esame le attestazioni e i tratti distintivi di due temi ricorrenti 
nella poesia greca: αἰδώς negli occhi e αἰδώς sul volto. Dall’epoca arcaica fino a quella 
tardoantica i poeti affermano che l’αἰδώς, intesa nell’uno o nell’altro dei suoi molti 
significati (‘rispetto’, ‘ritegno’, ‘pudore’, ‘vergogna’), risiede negli occhi di uomini e 
donne. A partire dalla poesia ellenistica, si dice anche che l’αἰδώς, nel senso di ‘pudore’, 
induce le fanciulle e (raramente) i giovani uomini a distogliere o abbassare gli occhi. 
Per quanto riguarda il tema dell’αἰδώς sul volto, Euripide e i poeti successivi dicono 
abbastanza spesso che l’αἰδώς, intesa come ‘pudore’ o (raramente) ‘vergogna’, causa il 
rossore del viso. Quando l’αἰδώς è paragonata a porpora che colora le guance o quando 
comunque si specifica che l’αἰδώς fa arrossire le guance, il tema si applica solo a donne 
(specialmente fanciulle). Quando si dice semplicemente che l’αἰδώς provoca il rossore, 
senza associazioni con la porpora o con le guance, il motivo si trova anche riferito a 
uomini e ragazzi.
This paper investigates the occurrences and the distinctive features of two motives 
throughout Greek poetry: αἰδώς in the eyes and αἰδώς on the face. From archaic until 
late antique poetry, αἰδώς, exhibiting one or the other of its many meanings (‘respect’, 
‘restraint’, ‘modesty’, ‘shame’), is said to reside in the eyes of men and women. Starting 
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from Hellenistic poetry, αἰδώς, in the sense of ‘modesty’, is also said to make girls and 
(rarely) young men withdraw or lower their eyes. As regards the motif of αἰδώς on the 
face, Euripides and later poets say quite often that αἰδώς, meaning ‘modesty’ or (rarely) 
‘shame’, makes the face blush. When αἰδώς is compared with purple that colours the 
cheeks or when anyway αἰδώς is said to make the cheeks blush, the motif applies only 
to women (especially girls). When αἰδώς is simply said to cause the blushing, without 
being associated with purple or the cheeks, the motif is also to be found in connection 
with men and boys.
P.F.alberTo, New Evidence for Appendix Eugeniana 29-47 (Diaz 237)
In the Appendix to Eugenius of Toledo (MGH auct. ant. 14, 1905), Friedrich Vollmer 
published an enigmatic set of pieces against love and marriage in old age (carm. 29-47), 
which he had found in a fragment of a late ninth- or tenth-century manuscript (Ma-
drid 10029, Part I). Another copy, unnoticed by Vollmer, has been recently identified: 
El Escorial M-III-2, a twelfth-century law book from northern Spain, modelled on a 
tenth-century Mozarabic exemplar. Here the anthology is found within an assemblage of 
texts used as a prelude to the Ervigian Liber Iudicum. This new evidence provides some 
clarification to the text and to the original intention of the anthology.
Entre os poemas da chamada Antologia Eugeniana publicados por Vollmer em 1905 
(MGH, Auct. Ant. 14), encontramos um conjunto de breves composições contra o amor 
e o matrimónio na idade avançada. O testemunho usado por Vollmer (Madrid, 10029, 
Part I, s. IX ex.-X) apresenta um texto lacunar e problemático. um segundo testemunho 
que passou despercebido ao editor alemão foi entretanto identificado: El Escorial M-III-2 
(s. XII, León, a partir de modelo moçárabe do s. X). Esta nova cópia elucida alguns dos 
problemas textuais e ajuda-nos a entender melhor a natureza desta antologia.
M.sTeinrüCk, Remarques sur la loi de Meyer-Fränkel
La distribution du nombre de syllabes qui mène à la seconde règle de Meyer concer-
nant l’hexamètre ou à celle de Fränkel a une certaine chance de ne pas être une règle 
imposée au vers et qui lui serait étrangère, mais le reflet rythmique de l’interaction entre 
les côla.
The distribution of the number of syllables leading to the second Meyer’s law or 
Fränkel’s one, concerning the hexameter, does not appear to be a rule imposed to the 
verse and foreign to it, but the rhythmical reflex of the interaction between the cola.
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Con la decima annata gli Incontri triestini di filologia classica diventano più 
semplicemente Incontri di filologia classica, ma i contributi pubblicati conser-
vano, oltre al luogo in cui sono stati presentati e discussi, le stesse caratteristiche 
e metodologia: argomenti di dibattito seminariale come approfondimento scien-
tifico dei percorsi della didattica universitaria.
I temi del presente fascicolo rispondono a indagini scientifiche e discussioni 
in corso in ambito triestino: siamo grati ai colleghi che hanno risposto ai nostri 
inviti e sollecitazioni.
Ancora una volta la dr. Simona Ravalico si è fatta carico di organizzare e 
di portare a termine il lavoro redazionale, ivi compresa la compilazione degli 
indici.
un ringraziamento doveroso alla Direzione e al personale della biblioteca 
Statale di Trieste che hanno reso possibile la realizzazione anche di questo ciclo 
di incontri. 
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STEFANO TROVATO
un antieroe dai molti volti.
Giuliano a bisanzio come Apostata, scrittore, imperatore 
e in una particolare interpretazione «ratzingeriana» dello storico Sozomeno
1. Giuliano nella cultura bizantina: Apostata, scrittore, imperatore
Flavio Claudio Giuliano, divenuto unico imperatore nel novembre del 361, 
annunciò subito di essere un seguace dell’antica religione ellenica, desideroso di 
distruggere l’opera dello zio Costantino. 
Il tentativo di Giuliano, come è noto, fallì. Dalla sua morte (nel giugno 363) 
fino al 1453 i sovrani di Costantinopoli furono imperatori cristiani ed egli fu 
l’Apostata. Riuscì però in un altro aspetto della sua attività, quella di scrittore. Le 
sue opere, infatti, furono trascritte per generazioni a bisanzio, per essere infine 
portate in Europa occidentale dai dotti greci del Rinascimento. 
Questa ambiguità bizantina verso Giuliano è comprensibile. Secondo la nota 
definizione di Ostrogorski, bisanzio era una civiltà basata sulla struttura stata-
le romana, sulla eredità culturale greca e sulla religione cristiana1. La figura di 
Giuliano, legittimo imperatore romano, autore della letteratura greca e nemico 
del cristianesimo, sembra concepita per suscitare reazioni contrastanti (apprez-
zamento per la sua attività di imperatore, interesse per le sue opere letterarie, 
condanna per la sua apostasia) nel millennio bizantino. 
Dei tre elementi principali, quello cristiano era però ideologicamente fonda-
mentale e quindi la dichiarata scelta religiosa di Giuliano poteva al massimo 
consentire, all’interno della civiltà bizantina, un giudizio positivo sull’impera-
tore e sullo scrittore, mai sul filosofo anticristiano che l’Apostata voleva essere, 
come ho intenzione di documentare per esteso in una futura monografia in cui 
tra l’altro sarà presentato un nuovo frammento, finora ignorato, del suo tratta-
to anticristiano Contra Galilaeos. Paradossalmente anche il filosofo neopagano 
Pletone, pur auspicando la scristianizzazione di bisanzio alla vigilia della sua 
caduta e criticando aspramente nel De legibus i «sofisti» (cioè i cristiani), non 
sembra dimostrare interesse per l’opera di Giuliano2. Michele Psello (nella Histo-
1 Ostrogorsky 1968, 25.
2 «Par son rationalisme, Pléthon ne s’oppose pas seulement aux traditions liturgiques du chris-
tianisme, mais à toutes les religions à mystères et, par suite, aux conceptions païennes de Julien et 
de Proclus eux-mêmes», secondo Masai 1956, 282 nt. 1.
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ria Syntomos 57) arriva a citare senza critiche passi concettualmente importanti 
dell’opera giulianea e quasi a dipingere l’Apostata, nel suo amore verso il sapere, 
come un alter ego3; ma la sua resta l’eccezione che conferma la regola e, come 
si noterà di seguito, lo stesso Psello ripete la tradizionale condanna bizantina di 
Giuliano accostando al suo comportamento contro Costanzo II quello del patriar-
ca di Costantinopoli Michele Cerulario contro Michele VII, al fine di denunciare 
la cupidigia di potere dell’alto prelato.
Nel complesso quindi sembra corretta la conclusione di Afinogenov, secon-
do cui l’interesse per l’opera letteraria di Giuliano si limitava alla forma e non 
riguardava il contenuto4. Per questo nel quinto secolo il costantinopolitano Sozo-
meno, nella Historia Ecclesiastica (V 19,3), poteva permettersi di elogiare le 
qualità letterarie del Misopogon, scritto da Giuliano in polemica contro gli antio-
cheni, definendolo κάλλιστον καὶ μάλα ἀστεῖον λόγον («discorso bellissimo 
e molto raffinato»), dopo aver già sottolineato (V 2,15) i talenti naturali del suo 
ingegno: 
φύσεως δὲ εὖ ἔχων καὶ τοῖς μαθήμασι ῥᾳδίως ἐπιδιδοὺς οὐκ ἐλάνθανεν5.
Perfino Cirillo di Alessandria, nella confutazione del Contra Galilaeos di 
Giuliano, ne apprezza la forma ed elogia non una volta sola il talento dell’Apo-
stata, mostrandosi dispiaciuto per la sua scelta di abbandonare il cristianesimo e 
di porre al servizio del paganesimo le sue innegabili doti di scrittore e l’ammire-
vole eleganza nel parlare, come per esempio scrive all’inizio del libro sesto del 
Contra Iulianum: 
καίτοι γὰρ εὐφυᾶ μὲν ἔχων τὴν γλῶτταν, οὐκ ἀθαύμαστον δὲ τὸ καλλιεπές, τῆς 
ἱερᾶς κατηγόρευσε Γραφῆς6.
3 Più di tutti sottolinea questa analogia Kaldellis 2007, 146: «In his many writings, Psellos 
attributed an eros for gnôsis to only one other person: himself».
4 Così Afinogenov in Ljubarskij 1998, 22-23, a proposito del «formalist approach» basato 
prima di tutto «on a clear distinction between form and contents [...] byzantine authors and educa-
ted readers were for the most part themselves very much aware of such distinctions. As is well 
known, the byzantines continued to copy, e. g., works of Julian the Apostate, apparently because 
they appreciated the form and for its sake could disregard the contents (pace the talks of cryptopa-
ganism). Ample evidence for the same phenomenon can be found in Photios’ Bibliotheca».
5 bidez 1960, 223 (Sozomeno è seguito quasi alla lettera da Niceforo Callisto nella Historia 
Ecclesiastica X 27: γενναῖον καὶ μάλα ἀστεῖον in PG 146, col. 520) e 193; «le sue buone qualità 
naturali e i suoi facili progressi nelle scienze non rimasero nascosti».
6 PG 76, col. 780; «dotato di una lingua abile per natura e di una ammirevole eleganza nell’e-
sprimersi, accusò la Sacra Scrittura». Anche nell’inizio dell’opera Cirillo dichiara di apprezzare il 
talento di Giuliano: «Dotato di lingua abile per natura, il potentissimo Giuliano la aguzzò contro 
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Però la perduta opera anticristiana Contra Galilaeos non poteva non attirare 
l’interesse dei bizantini sul suo contenuto e non a caso è una delle poche del- 
l’Apostata a noi non giunte. 
Il ruolo fondamentale del cristianesimo spiega perché la figura di Giuliano 
come legittimo imperatore (in cui quindi si manifesta la continuità dello stato e 
delle istituzioni romane) non sia prevalente su quella dell’Apostata, ma proprio 
la continuità della tradizione statale romana impedì che il mondo bizantino 
potesse guardare a Giuliano solo come a un rinnegato.
un esempio di questo atteggiamento di rispetto verso la legittima autorità è 
riconoscibile in un autore fiorito nell’undicesimo secolo, Cecaumeno. In un suo 
originale speculum principis, l’imperatore riceve tra l’altro il consiglio di seguire 
l’esempio dei suoi predecessori che governavano l’impero non stando fermi a 
Costantinopoli, ma viaggiando e così assicurando la pace e la prosperità dello 
stato che, sottolinea l’autore, era allora molto più esteso. Gli imperatori presen-
tati come modelli positivi sono Costantino, Costanzo II, Giuliano, Gioviano 
e Teodosio7.
Cecaumeno quindi non solo valuta positivamente l’operato di Giuliano (sia 
pure in un ambito limitato), ma pone lui e l’ariano Costanzo II allo stesso livello 
dei tanto esaltati imperatori ortodossi Costantino, Gioviano e Teodosio.
Per Lemerle a Cecaumeno manca soprattutto «la force du caractère, et la 
viguer de l’esprit. Soumis à l’autorité absolue d’un État tout puissant, et de la 
religion de cet État, il ne songe pas un instant à juger l’ordre établi, ni à revendi-
quer sa liberté»8. Tuttavia proprio l’autorità dello stato cui Cecaumeno è sotto-
messo può talora comportare (come nel passo in cui è menzionato Giuliano) il 
rispetto per i sovrani legittimi, quand’anche la loro azione si sia volta contro la 
religione dello stato9. 
Cristo signore di tutti noi» ( Ἔχων τοίνυν εὐφυᾶ τὴν γλῶτταν ὁ κράτιστος ̓Ιουλιανὸς κατέθηξεν 
αὐτὴν τοῦ πάντων ἡμῶν Σωτῆρος Χριστοῦ, in burguière - Évieux 1985, 106), seguito in questo 
quasi alla lettera (ma non sembra casuale l’eliminazione di ὁ κράτιστος) dal cronista Michele 
Glica nel dodicesimo secolo ( Ἔχων τοίνυν εὐφυᾶ τὴν γλῶτταν κατέθηξεν αὐτὴν τοῦ σωτῆρος 
ἡμῶν ̓Ιησοῦ Χριστοῦ, in bekker 1836, 470).
7 Wassiliewsky - Jernstedt 1896, 104 = Litavrin 1972, 298. Spadaro 1994, 374 data lo scritto al 
periodo di Costantino X Ducas (1059-1067).
8 Lemerle 1960, 100.
9 Secondo Kazhdan - Ronchey 1997, 192 «l’ideale etico della nobiltà bizantina dell’XI-XII 
secolo non è tale da potersi definire in maniera univoca, o inequivocabile [...] I moralisti bizantini 
dell’XI-XII secolo avevano in linea di massima tre tipi di atteggiamento ideale. Il primo tipo di 
atteggiamento era caratterizzato da un prudente individualismo, accompagnato alla svalutazione 
del vincolo d’amicizia e dalla venerazione del potere esterno all’individuo. Questo tipo di atteg-
giamento, nettissimo in Cecaumeno», era «congeniale al carattere dell’aristocrazia civile, educata 
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un esempio ancora più interessante è quello fornito da Giorgio Scolario, 
divenuto il primo patriarca di Costantinopoli (con il nome di Gennadio II) dopo 
la conquista turca. Rivolgendosi in una lettera del 1450 all’ultimo imperatore 
bizantino, egli presentava Giuliano e Temistio al termine di una lista di esempi 
positivi di sovrani e imperatori che stimavano i filosofi (Alessandro e Aristotele, 
Augusto e Arrio, Traiano e Dione Crisostomo, i due Antonini e Epitteto)10.
Il giudizio non ostile e talora positivo sull’operato di Giuliano non è comun-
que il più diffuso, come già evidenziato: anche se con sfumature diverse, nella 
maggioranza dei testi la condanna appare netta. Per esempio lo stesso Genna-
dio II, qualche anno dopo, giustificava il rogo del trattato filosofico dell’appena 
defunto Pletone, accusando il filosofo di essere come Giuliano e altri apostati11. 
2. Il Giuliano immaginario: marchio di infamia per i nemici 
Il Giuliano nemico del cristianesimo che prevale nell’immaginario bizanti-
no, nonostante la compresenza del Giuliano imperatore e scrittore, è dunque un 
personaggio negativo, in cui spesso i bizantini vedevano riflesse le loro paure e le 
loro ossessioni: così il «cattivo» o il nemico di turno è messo in un sol fascio con 
Giuliano e altri personaggi negativi (pagani o eretici), se non sbrigativamente 
denunciato come un «nuovo Giuliano». Questa definizione fu una comoda arma 
maneggiata contro imperatori e patriarchi, religiosi o laici. 
Il nome di Giuliano è infatti utilizzato come etichetta per denunciare traditori 
della fede ortodossa o dell’impero (o per rovinare avversari personali con questa 
accusa). Talora sono ritenute sufficienti le brucianti parole «sei un nuovo Giulia-
no» (o «è un nuovo Giuliano») per far scattare automaticamente la condanna, 
in altri casi, invece, si spiega sotto quale aspetto il nemico di turno è simile 
all’Apostata.
L’epiteto di «nuovo Giuliano» si trova associato in particolare agli impera-
tori iconoclasti. Il paragone con l’ultimo imperatore pagano è reso per esempio 
esplicito da Giorgio Monaco, che accusa il Copronimo, nuovo Giuliano, di aver 
offerto agli dèi sacrifici umani12.
un patriarca di Costantinopoli, l’ortodosso Michele Cerulario, fu accusato di 
essere simile a Giuliano in uno specifico aspetto. Michele Psello, in un’orazione 
in un’atmosfera di instabilità sociale, che faceva della prudenza egotistica una norma di vita ed era 
propensa a un’accezione autocratica del potere». 
10 Petit - Sidéridès - Jugie 1935, 470.
11 Petit - Sidéridès - Jugie 1935, 152. 
12 de boor 1978, 752.
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scritta nel 1058 e mai pronunciata, paragonò l’atteggiamento ipocrita e ribelle 
di Cerulario verso l’imperatore Michele VI, costretto all’abdicazione nel 1057, 
a quello di Giuliano nei confronti di Costanzo II13. In un altro passo della stessa 
orazione Psello addirittura giunge a ritenere Cerulario pari ai sacrileghi «Giulia-
ni» (l’autore usa proprio il nome al plurale), contrapponendolo invece ai pagani 
(gli «Elleni») pregiulianei, ritenuti più umani14.
Se il paragone esplicito con Giuliano poteva essere utilizzato contro impe-
ratori e patriarchi, non c’è da stupirsi che anche contro alti dignitari si potesse 
rivolgere questa denuncia. 
un caso molto noto è quello di Leone Cherosfacta, sotto Leone VI diplomatico 
 prima di essere condannato all’esilio. Areta scrisse contro di lui un libello intito-
lato, con una allusione al Misopogon giulianeo, Misogoes. Cherosfacta, è accu-
sato di empietà e accostato a Giuliano15, con cui è invitato ad andare all’inferno. 
Egli, infatti, secondo Areta, è un emulo e un imitatore di Porfirio e Giuliano16. 
Areta paragona a Porfirio e Giuliano anche i suoi avversari nella questione della 
tetragamia (la polemica sulla liceità delle quarte nozze dell’imperatore Leone 
VI), accusandoli di imitare con i loro sofismi i cavilli dei nemici del cristianesi-
mo contro la semplicità del Vangelo17.
3. Gregorio di Nazianzo e il Giuliano immaginario della leggenda nera bizantina 
La condanna dei bizantini contro Giuliano è espressa molte volte attraverso il 
filtro di Gregorio di Nazianzo, compagno di studi ad Atene del futuro imperatore, 
13 Dennis 1994, 58.
14 Dennis 1994, 80.
15 Westerink 1968, 208. Mercati 1970, 286-292 e Magdalino 1997, 151-152 sulla polemica di 
Areta contro Cherosfacta, forse causata anche da alcune affermazioni non propriamente ortodosse 
contenute nel poema Chiliostichos Theologia di quest’ultimo. Per Magdalino 1997, 157 il senso 
del poema è il seguente: «mere faith is not enough; only those with logos can rise toward God, 
and logos is the science of reading the codes which God has written into the book of creation» 
(per Magdalino 2006, 176 l’empio avversario che Cherosfacta nel poema immagina non esiste e 
l’autore «uses an exposition of Creation theology as a cover for stating the standard religious argu-
ments in favour of astrology»). Invece per Strano 2008, 32 Cherosfacta «pagò con l’esilio forse 
anche la sua fedeltà a un modello culturale, quello di Fozio e di altri grandi umanisti bizantini nei 
secoli seguenti, i quali, senza rinnegare la παιδεία cristiana, la coniugavano con i grandi modelli 
della ἔξωθεν σοφία antica e tardoantica». Per Vassis 2002, 10 l’accusa di paganesimo mascherava 
una contrapposizione politica, come per Kolias 1939, 56: «Son rationalisme fut dénaturé par ses 
ennemis et il fut accusé d’athéïsme» (anche a p. 68 nega che Cherosfacta fosse pagano). 
16 Westerink 1968, 212.
17 Westerink 1968, 190-181. 
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di fatto suo collaboratore, secondo una recente e acuta ipotesi18, infine, dopo la 
sua morte, suo aspro e ossessionato critico, in particolar modo in due celebri 
invettive (numerate 4 e 5 nel corpus delle sue orazioni). Sono numerosi gli scrit-
tori medievali influenzati dalla polemica del Nazianzeno, autore la cui fortuna a 
bisanzio fu immensa19, tanto da essere definito il più citato dopo la bibbia20. Il 
santo si augurava, al termine della seconda invettiva (in or. 5,42), di aver eretto 
contro l’Apostata una stele di infamia visibile da tutti e l’obiettivo nel mondo 
bizantino fu raggiunto, con molteplici e talora paradossali effetti, legati anche al 
suo contraddittorio atteggiamento nei confronti dell’importanza da attribuire alla 
figura di Giuliano. 
Da una parte, infatti, come documenta il grido di esultanza che apre la prima 
invettiva (in or. 4,1), Gregorio non riteneva certo di secondo piano un personag-
gio come Giuliano e il pericolo da lui rappresentato:
̓Ακούσατε ταῦτα, πάντα τὰ ἔθνη... οὐ τὸν Σηὼν καθελοῦσι τὸν βασιλέα... ἀλλὰ 
τὸν δράκοντα, τὸν ἀποστάτην21. 
18 In Fatti 2009b.
19 Cf. e.g. Trisoglio 1983, 189 ritiene impossibile «fornire una galleria completa dei commenta-
tori di Gregorio in quanto tali», nonostante l’imponente lavoro di Sajdak 1914 (riassunto e aggior-
nato in Sajdak 1929-1930, 268-274), ancora oggi fondamentale. Macé 2006, 28-34 sulla fortuna 
del Nazianzeno tra gli scrittori ecclesiastici e l’uso dei suoi passi nelle lotte teologiche. Sull’uso di 
Gregorio da parte degli iconoclasti (ma anche da parte degli iconoduli): Crimi 1992, 208 (a p. 212 
sul fatto che c’era anche una diffusione orale di suoi testi, legata alla loro lettura nelle «officiature 
della liturgia bizantina») e Crimi 1996, 48. Simelidis 2009, 57-88 sulla fortuna dei carmina grego-
riani a bisanzio e in particolare Cresci 1999, 31-37 su Giovanni Geometra imitatore del Nazianze-
no. L’influenza di Gregorio arriva anche ad Agostino (il De ciuitate Dei V 21 «mostra abbastanza 
chiaramente di dipendere dal racconto di Gregorio», secondo Lugaresi 1993, 17 nt. 32) e quindi 
attraverso di lui all’Europa occidentale. 
20 Noret 1983, 259-266. 
21 bernardi 1983, 86; «“Ascoltate queste parole, popoli tutti”... [gli angeli] abbatterono non 
Seon re degli Amorrei... ma il dragone, l’apostata» (traduzione di Lugaresi 1993, 57). Sotto questo 
aspetto è importante il fatto che sempre in Gregorio (or. 4,11) si condanna il fenomeno, non limi-
tato a pochi casi e quindi allarmante, dell’apostasia di molti deboli o finti cristiani. Dopo Gregorio, 
il fenomeno è ammesso non solamente da autori vicini all’epoca di Giuliano come Rufino H. E. I 
33 (praemiis honoribus blanditiis persuasionibus maiorem paene populi partem quam si atrociter 
pulsasset, elisit in Schwartz - Mommsen 1999, 994) o Girolamo nel Chronicon: Iuliano ad idolo-
rum cultum conuerso blanda persecutio fuit inliciens magis quam inpellens ad sacrificandum, 
in qua multi ex nostris uoluntate propria corruerunt (Helm 1984, 242). Infatti nella passione di 
basilio di Ancyra BHG 243 (in Krascheninnikov 1907, 3), nel cap. 10 della Historia XV martyrum 
Tiberiopoli BHG 1199 di Teofilatto di Ocrida e nella Rhomaike Historia XIX 1,6 di Niceforo 
Gregora non si nasconde il parziale successo della restaurazione religiosa avviata da Giuliano.
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Dall’altra, in apparente contraddizione con la lunghezza e la veemenza 
delle invettive, egli cerca di sminuirne l’importanza, in un atteggiamento molto 
evidente di disprezzo, per esempio in or. 4,67, in cui Gregorio vuole dimostrare 
ridicolo il tentativo di Giuliano di contrapporsi a Cristo: 
ὁ τίς καὶ πόσος καὶ πόθεν;22 
Alcune leggende medievali sembrano infatti derivare da questa tendenza alla 
minimizzazione del ruolo storico giocato dall’Apostata, come per esempio è 
stato notato da DiMaio a proposito della tradizione, attestata solo nel cronista 
bizantino Zonara (Epitome XIII 12), del fallito tentativo pagano di ritrasformare 
in tempio una chiesa23. 
Il primo e il più ovvio effetto della immensa fortuna del Nazianzeno nel 
mondo bizantino è quello della demonizzazione della figura dell’Apostata, ritratto 
in toni sempre più neri. 
Insulti24, specifici episodi, invenzioni fantastiche e deformazioni del suo 
operato che appaiono per la prima volta in Gregorio si ritrovano quasi come 
topoi del ritratto dell’Apostata nella letteratura bizantina.
Per esempio la storia dell’adolescente Giuliano che, apparentemente ancora 
cristiano, costruisce un sacello per san Mamante destinato immancabilmente a 
crollare, è ripetuta da vari autori di storia ecclesiastica tra il quinto e il setti-
mo secolo e in seguito l’episodio, simbolo della precoce perfidia di Giuliano, è 
narrato da vari cronisti bizantini25. 
Questa progressiva deformazione della figura di Giuliano si manifesta anche 
in numerosi testi agiografici, in cui è evidente l’influenza del genere letterario 
delle cosiddette passioni epiche, testi spesso così uniformi da essere di difficile 
datazione, molto differenti dalle autentiche passioni di martiri. 
Nelle passioni epiche infatti sono presenti e ripetuti numerosi topoi: all’inizio 
con un editto di persecuzione generale è ordinata l’esecuzione di tutti i cristiani e 
nel seguito l’attenzione si concentra su prolissi dibattiti tra il santo e l’imperatore 
22 bernardi 1983, 176; «Ma chi sei, e quanto vali e da dove vieni?» (traduzione di Lugaresi 
1993, 129).
23 Per DiMaio 1988, 253 nt. 142 la leggenda, «unattested in other sources, has the earmarks of 
a Christian attempt to minimize the Transgressor’s policy of temple restoration».
24 Per esempio Nesselrath 2001, 25 nt. 33 osserva che si trovano già in buona parte nelle invet-
tive di Gregorio gli epiteti negativi che Teodoreto di Cirro nella Historia ecclesiastica non lesina 
nei confronti di Giuliano. 
25 Gregorio ne parla in or. 4,25-26; dopo di lui Sozomeno nella H. E. V 2,13, Teodoreto nella 
H. E. III 2, l’Epitome 120 della Historia Tripartita di Teodoro Anagnosta, Teofane nella Chrono-
graphia (A. M. 5831), Giorgio Monaco IX 2, Michele Glica negli Annales.
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(o il giudice che lo rappresenta) e su lunghe scene di torture e miracoli (talora 
anche resurrezioni), fino al martirio. Questa struttura (o quantomeno la marcata 
influenza dei topoi del genere della passione epica) si ritrova anche in numerose 
passioni, per lo più altomedievali, in cui appare Giuliano26. 
Inoltre, nei brevi testi del sinassario di Costantinopoli, un importante libro 
liturgico della chiesa ortodossa, Giuliano appare più volte con epiteti insultanti e 
anche come crudele carnefice e torturatore27. In particolare vi appaiono riassunti 
di passioni, altrimenti ignote, in cui la descrizione delle torture raggiunge livelli 
di crudeltà e sadismo difficilmente eguagliabili (per esempio quello della passio-
ne di Gemello è costituito soprattutto da una descrizione di terribili tormenti, che 
terminano con il santo scorticato vivo e quindi crocifisso)28.
Nel crescendo di atrocità attribuite a Giuliano, si avverte talora l’influsso di 
Gregorio. Per esempio nella passione di Elpidio, Marcello ed Eustochio, nota 
solo dal riassunto presente nel sinassario di Costantinopoli), Elpidio alla fine 
«denuncia come apostata» (στηλιτεύσας ὡς ἀποστάτην)29 Giuliano con termi-
ni che richiamano esplicitamente le invettive (Λόγοι στηλιτευτικοί) di Grego-
rio di Nazianzo (per esempio στηλογραφίαν, «stele d’infamia», in or. 4,20, 
στηλιτευθῇ, «scritte su una stele d’infamia» in or. 4,92 e Αὕτη σοι παρ᾿ἡμῶν 
στήλη, «Ecco la nostra stele per te» in or. 5,42)30.
un’altra delle caratteristiche negative del Giuliano medievale che si trova 
anticipata nel Nazianzeno è la sua caratterizzazione come il più malvagio tra 
tutti, tanto che è impossibile trovare parole di condanna adeguate31. Tra i testi 
26 Si tratta delle passioni di Artemio (BHG 169, BHG 170-171 e BHG 172), barbaro (BHG 
219), basilio di Ancyra (BHG 243), Ciriaco (BHG 465 e BHG 465b), Domezio (BHG 560), 
Emiliano (BHG 33, BHG 33a e BHG 33e), Eugenio e Macario (BHG 2126 e BHG 2127), Eusignio 
(BHG 638, BHG 639, BHG 640 e BHG 640e), Gordiano (BHG 2165), Manuel, Sabel e Ismael 
(BHG 1023), Marco di Aretusa (BHG 2249; ma non in BHG 2248 e BHG 2250), Patermutio e 
Copre (BHG 1429) e Teodoro Tirone (BHG 1763, BHG 1768 e BHG 1768a).
27 Sugli insulti contro Giuliano presenti nel sinassario di Costantinopoli: Follieri 1972-1973, 
347-351.
28 Delehaye 1902, cc. 295-298.
29 Delehaye 1902, c. 228.
30 bernardi 1983, 114, 230 e 380 (traduzione italiana in Lugaresi 1993, 81 e 169 e Lugaresi 
1997, 171).
31 Gregorio di Nazianzo or. 4,38 τὸν ἀσεβέστατον πάντων καὶ ἀθεώτατον («l’uomo fra 
tutti più empio e nemico di Dio»), 4,57 ἀνδρὸς σοφοῦ τὴν κακίαν καὶ περιττοῦ τὴν ἀσέβειαν 
(«di un uomo sapiente nel male ed eccellente nell’empietà»), ma soprattutto 4,79 οὗ μηδὲ ψόγον 
ἔστιν εὑρεῖν ἄξιον («per il quale non è possibile trovare un biasimo adeguato») e 4,92 ἵνα καὶ 
τῷ μέλλοντι χρόνῳ παραδῶ τὴν τοὺ ἀνδρὸς πονηρίαν καὶ στηλιτευθῇ τοῖς μετέπειτα τὰ τοῦ 
καιροῦ διηγήματα; «affinché io possa tramandare al tempo futuro la malvagità di quell’uomo e 
le vicende del suo tempo siano scritte su una stele d’infamia per i posteri» (bernardi 1983, 138, 
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agiografici, il concetto secondo cui l’empietà di Giuliano è tale da non poter 
essere descritta si ritrova per esempio nella passione di Teodoreto BHG 242532. 
Talora Gregorio è ripreso alla lettera, come nel caso della passione di Manuel, 
Sabel e Ismael BHG 1024 di Simeone Metafrasta, in cui si legge che «nessuno 
era più atto a escogitare malvagità» dell’Apostata (ὁ τρόπος, οὗ ποριμώτερος 
εἰς  κακίαν οὐδείς)33. L’evidente modello di Metafrasta è il seguente passo di 
Gregorio di Nazianzo (in or. 5,3): 
οὐ γὰρ ἐγένετο ποριμώτερα φύσις ἐκείνης εἰς  κακῶν εὕρεσιν καὶ ἐπίνοιαν34. 
un particolare aspetto della polemica di Gregorio è la volontà di combatte-
re il carisma che la propaganda giulianea aveva creato attorno alla figura del- 
l’Apostata. Per questo egli cerca di svilire, nella seconda invettiva (in or. 5,13-
14), le circostanze della morte di Giuliano, così da evitare che una sia pure nega-
tiva grandiosità circondi gli ultimi momenti di vita dell’imperatore. In Gregorio 
quindi non si legge di interventi divini, di santi che dal cielo colpiscono il nemico 
del cristianesimo o di profezie che ne annunciano la morte in un clima di esalta-
zione religiosa, anche se probabilmente già iniziavano a circolare voci del gene-
re35, poi confluite in varie leggende bizantine. 
162, 202 e 230; traduzione italiana in Lugaresi 1993, 99, 119, 147 e 169). Giovanni Crisostomo 
nell’orazione in onore dei santi Iuventino e Massimino CPG 4349=BHG 975 presenta in modo 
simile la politica anticristiana di Giuliano, che «vinse in empietà tutti quelli che lo precedette-
ro»: ἀσεβείᾳ νικήσας τοὺς ἔμπροσθεν ἅπαντας (PG 50, c. 573); così anche nella omelia De s. 
hieromartyre Babyla 3 CPG 4347=BHG 207 ὁ πάντας ἀσεβείᾳ νικήσας ̓Ιουλιανὸς (Schatkin 
1990, 298), nel Contra Iudaeos et gentiles CPG 4326 ὁ πάντας εἰς ἀσέβειαν νικήσας βασιλεὺς 
(PG 48, c. 835), nell’Aduersus Iudaeos V CPG 4327 ̓Ιουλιανοῦ γάρ, τοῦ πάντας ἀσεβείᾳ τοὺς 
βασιλέας νικήσαντος (PG 48, c. 900) e nella Expositio in psalmum CX 4 ἐπὶ ̓Ιουλιανοῦ γὰρ τοῦ 
πάντας ἀσεβεία νικήσαντος (PG 55, c. 285; CPG 4413). Da Crisostomo deriva l’autore del sesto 
secolo detto Pseudo-Cesario nelle Erotapokriseis CPG 7482 ̓Επὶ ̓Ιουλιανοῦ τοῦ πάντας ἀσεβείᾳ 
ὑπεραναβεβηκότος (Riedinger 1989, 221) e nel quattordicesimo secolo Niceforo Gregora nell’En-
comium Mercurii BHG 1277 (in binon 1937, 73). Più generiche sono le condanne degli storici 
ecclesiastici del quinto secolo, come in Teodoreto (H. E. III 8, 1) o in Filostorgio (H. E. VII 1).
32 Halkin 1986, 137.
33 Latyšev 1914, 29.
34 bernardi 1983, 298; «non ci fu natura più ingegnosa di quella a inventare e ad escogitare 
malizie» (traduzione italiana in Lugaresi 1997, 93).
35 Lugaresi 1997, 70-71: Gregorio nella seconda invettiva non ci tramanda le voci in cui si 
«parla di una morte di Giuliano preannunciata da visioni e profezie da parte di santi e asceti cristia-
ni [...] È probabile che anche Gregorio sia al corrente di narrazioni del genere e del resto a 2,1 
accenna esplicitamente agli “insegnamenti ricevuti tramite i sogni e le visioni durante la veglia”, 
che hanno preceduto la punizione dell’Apostata; eppure rinuncia a sfruttare» il tema che avrebbe 
in un certo senso innalzato Giuliano: «Visioni e profezie, come preannuncio dell’attivo intervento 
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Questa precisa scelta polemica non viene seguita in molti testi storici e agio-
grafici. Già Sozomeno (nella Historia ecclesiastica VI 2) conosce la leggenda 
della morte miracolosa dell’Apostata dopo un concilio celeste e nell’alto Medio 
Evo si diffonde la leggenda di san Mercurio inviato dalla Madonna a colpire a 
morte il nemico della fede cristiana. Anche in testi agiografici che non menzio-
nano san Mercurio si ricorda tuttavia che dal cielo arrivò il colpo mortale, per 
esempio nella passione di Manuel, Sabel e Ismael BHG 1023 (e nella notizia sui 
tre santi del sinassario di Costantinopoli) e nella passione di Eusignio BHG 638 
e BHG 63936. 
L’influenza del Nazianzeno anche in questo particolare aspetto resta però 
notevole, poiché un autore molto popolare e diffuso, Simeone Metafrasta, nel 
rielaborare la passione di Manuel, Sabel e Imael, elimina consapevolmente il 
riferimento all’origine celeste del colpo mortale per seguire così la smitizzazio-
ne di Giuliano praticata da Gregorio. Le sue parole (τὴν κατὰ τῶν σπλάγχνων 
ἐνδίκως δέχεται πληγήν37) sono infatti derivate da quelle della seconda invetti-
va del Nazianzeno (in or. 5,13): 
δέχεται πληγὴν καιρίαν ὄντως... τὴν κατὰ τῶν ἑαυτοῦ σπλάγχνων πληγήν38.
La tendenza predominante nell’agiografia (come in genere in tutta la lette-
ratura bizantina), cioè la demonizzazione dell’Apostata, è accompagnata dalla 
perdita della consapevolezza delle caratteristiche specifiche della sua politica 
anticristiana e dalla sua confusione con gli imperatori persecutori dell’epoca 
precostantiniana: di qui il topos dell’editto di persecuzione generale contro tutti 
i cristiani con cui Giuliano appare all’inizio di alcune passioni. In certi casi si 
giunge addirittura alla confusione con un altro personaggio bollato come tiranno 
sanguinario, l’ariano Valente. Nella formazione della leggenda di san Mercurio, 
autore della imprevista e miracolosa morte di Giuliano, i rapporti conflittuali tra 
san basilio e l’imperatore Valente furono infatti uno degli elementi che confluiro-
della potenza di Dio che abbatte l’Apostata, malgrado tutto innalzerebbero Giuliano rispetto alla 
“comicità” di un racconto intessuto di episodi che lo schiacciano nel ridicolo: una morte a cui va 
incontro stupidamente impreparato, o che addirittura provoca con la sua stoltezza». Paradossal-
mente è però possibile che nel suo ambiente familiare sia sorto uno degli elementi (la corrispon-
denza spuria tra l’Apostata e san basilio di Cesarea) che confluirono a formare la leggenda di san 
Mercurio (cf. Fatti 2009a, 251-268).
36 AASS Iun. III, 296; Delehaye 1902, c. 754; Klien-Paweletz 2002, 184; Devos 1982, 227 e 
Latyšev 1915, 88.
37 Latyšev 1914, 38 («è giustamente ferito nelle viscere»).
38 bernardi 1983, 318; «gli viene inflitta una ferita veramente mortale... la ferita nelle sue stesse 
viscere» (traduzione italiana in Lugaresi 1997, 113).
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no nella complessa tradizione sull’immaginario incontro tra il vescovo e Giulia-
no che sarebbe avvenuto poco prima della morte di quest’ultimo in Persia39. 
4. La paradossale influenza di Gregorio di Nazianzo a favore della fama di 
Giuliano a Bisanzio
L’influsso di Gregorio talora si avverte anche, paradossalmente, in senso 
favorevole a Giuliano.
Per quanto ostile e polemico nei confronti dell’Apostata, il Nazianzeno, scri-
vendo subito dopo la sua morte, non poteva arrivare al punto di falsificare total-
mente la politica anticristiana di Giuliano e quindi lo presenta come un perse-
cutore ipocrita e non dichiarato (per esempio in or. 4,57 e 4,79) che agiva con il 
fine di rendere insostenibile la scelta di restare cristiano, anche senza che fossero 
state proclamate ufficialmente persecuzioni.
L’influenza di Gregorio si nota nell’etopea con cui Niceforo Crisoberga 
immagina la reazione di un maestro cristiano all’editto di Giuliano sulle scuo-
le. Niceforo attinge a piene mani dalle invettive del Nazianzeno40 e, per quanto 
violentemente ostile all’Apostata, non arriva a dipingerlo come un persecuto-
re protagonista di una passione epica. Il rispetto dovuto a un autore considera-
to quasi al livello di un libro sacro può quindi provocare effetti contraddittori: 
da una parte Gregorio segna, come si è notato, l’inizio della leggenda nera di 
Giuliano, dall’altra impedisce che l’Apostata sia raffigurato come un persecutore 
omologato a quelli delle passioni epiche.
In questo senso un agiografo bizantino fu influenzato da Gregorio nello scri-
vere una redazione della passione di Emiliano (BHG 33b), in cui si dichiara 
esplicitamente (e contrariamente alle altre redazioni della passione) che Giulia-
no simulava la bontà e lasciava astutamente al governatore Capitolino il ruolo 
del «cattivo»41.
39 Da ultimo Muraviev 2001, 244-245 sulla tradizione dei rapporti tra basilio e Valente come 
elemento che contribuì alla formazione e allo sviluppo della leggenda di san Mercurio.
40 Sull’influenza di Gregorio nell’etopea antigiulianea di Crisoberga: Asmus 1906, 128-135, 
Widmann 1935-1936, 275-278 e Kaldellis 2007, 161.
41 A Giuliano, secondo l’agiografo (in Halkin 1972, 30-31), era riservato il compito di «simu-




5. L’oblio del Giuliano anticristiano 
un altro dei volti del Giuliano bizantino è ancora più paradossale. Infatti in 
certi casi si conserva addirittura memoria della prima reazione della cristianità 
ortodossa al momento della salita al potere dell’Apostata, intervenuto nelle lotte 
interne al cristianesimo con un editto di fatto favorevole ai vescovi ortodossi 
esiliati dall’ariano Costanzo II, che quindi poterono ritornare nelle loro città. 
Per esempio la tradizione nicena del Patriarcato di Alessandria, attestata 
dall’Index siriaco delle Epistolae Festales di Atanasio, presenta in modo favo-
revole l’ascesa al potere di Giuliano: «comme Julien garda seul le principat, il 
y eut une accalmie de la persécution contre les Orthodoxes (et) même, partout, 
des ordres du roi Julien pour amnistier les clercs orthodoxes qui avaient été 
persécutés du temps de Constance»42.
In passi di Socrate (Historia Ecclesiastica II 38,23-25 e III 11,3) e di Sozo-
meno (Historia Ecclesiastica IV 20,6 e V 5,10) non si nasconde addirittura 
che Giuliano impose, contro gli ariani, la ricostruzione di una chiesa cristiana 
a Costantinopoli e a Cizico, pur trattandosi in entrambi i casi di una chiesa di 
novazianei, quindi non propriamente di ortodossi.
Anche nei secoli successivi la notizia della politica antiariana di Giuliano non 
scompare completamente. Per esempio, nella notizia del sinassario di Costanti-
nopoli su Cirillo di Gerusalemme si legge che il presule, esiliato da Costanzo II, 
poté riprendere possesso della propria sede grazie all’editto emanato da Giuliano 
con l’obiettivo di screditare il cugino appena defunto e di rinfocolare le lotte 
interne alla cristianità43. 
In rari casi nell’agiografia si arriva perfino a un risultato opposto a quello 
dominante: di Giuliano non solo non si incupiscono i tratti, ma anzi si arriva a 
cancellare la memoria della sua politica anticristiana. Per esempio il monaco 
cipriota Neofito, nella sua riscrittura (BHG 756) della vita greca di sant’Ilarione, 
sopprime ogni riferimento a Giuliano, di cui però in precedenti versioni dello 
stesso testo (BHG 751z, BHG 753, BHG 755 e BHG 756e) si ricorda la politica 
anticristiana e la condanna a morte emessa contro Ilarione, dopo pressioni degli 
abitanti pagani di Gaza44.
Nel caso di una notizia del sinassario (nella recensione nota come menologio 
di basilio II), si giunge addirittura alla presentazione di un Giuliano imperato-
re che tratta favorevolmente un santo. Di san Martino, collocato all’epoca del- 
l’imperatore Giuliano, si narra che, dopo una vittoria in battaglia, fu accolto 
42 Martin - Albert 1985, 263. 
43 Delehaye 1902, c. 545.
44 French Strout 1943, 326, 381-382 e 415.
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benignamente dall’imperatore e che poi si fece monaco45. Questa notizia è frutto 
probabilmente dell’ignoranza dell’agiografo, ma è interessante notare come l’ef-
fetto sia quello di vedere Giuliano considerato come imperatore romano e non 
come nemico del cristianesimo anche nei libri liturgici della chiesa bizantina.
6. La meditata condanna (da Sozomeno a Ratzinger): Giuliano, nemico del 
cristianesimo attivo e intraprendente, ma destinato a fallire di fronte alla 
provvidenza divina.
Giuliano a bisanzio è quindi nel complesso un antieroe, ma, tra gli autori che 
condannano senza esitazioni la scelta religiosa dell’Apostata, l’animo prevalente 
non è sempre quello di ossessiva ostilità che arriva al livore e che si può definire 
gregoriano, come dimostra il lungo elenco degli insulti di Gregorio contro il 
defunto imperatore46.
un caso interessante è quello dell’ortodosso Sozomeno, che, scrivendo nel 
quinto secolo una Historia ecclesiastica, presenta un Giuliano profondamente 
diverso da quello descritto da altri due autori ortodossi di storia ecclesiastica suoi 
contemporanei (Socrate Scolastico e Teodoreto di Cirro).
Socrate, infatti, nella Historia Ecclesiastica III 23,15, definisce sprezzante-
mente Porfirio di Tiro e Giuliano come «buffoni» (φιλοσκῶπται)47; al contra-
rio, per Teodoreto l’Apostata è un mostro sanguinario, e non a caso, verso la 
fine della sezione giulianea (nella Historia Ecclesiastica III 26), si descrive la 
scoperta, a Carre, del corpo di una donna incinta vittima di un sacrificio umano. 
Entrambi in un certo senso sviluppano tendenze gregoriane intese, in un modo o 
nell’altro, a distruggere il carisma dell’Apostata, presentato appunto o come un 
buffone o come un crudele assassino.
Il Giuliano di Sozomeno è invece un imperatore abile e astuto, che con 
coerenza progetta e tenta di imporre un paganesimo cristianizzato, una religione 
quindi in grado di attrarre senza violenza i cristiani.
Vari studiosi hanno evidenziato negli ultimi anni la complessità del Giuliano 
di Sozomeno. Per Hartmut Leppin e David buck, Sozomeno è più moderato 
rispetto ai giudizi negativi di Socrate e Teodoreto48. Per Guy Sabbah, Sozomeno 
vede in Giuliano un uomo molto intelligente, «fourbe et pervers dont les inten-
tions étaient profondément mauvaises», tanto che per lo storico la persecuzione 
45 PG 117, c. 156.
46 un elenco è in Lugaresi 1993, 37 nt. 80 (che prudentemente premette «forse incompleto»).
47 Hansen 1995, 220.
48 Leppin 1996, 78-79 (72-85 in generale su Giuliano). buck 2006, 53-73, in particolare 53 e 58. 
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«rampante» di Giuliano è più pericolosa di una persecuzione aperta. «Il réduit 
Julien à quelques images classiques, voire stéréotypées, mais fortes, celles du 
tyran, du persécuteur et du sacrilège»: Giuliano è già più vicino alla leggenda che 
alla storia «et son rayonnement humain s’affaiblit et s’oblitère derrière celui de 
la Providence divine dont il n’est, malgré toute sa fausse gloire, qu’un instrument 
et un jouet»49. 
un particolare aspetto di questa rilettura da parte di uno storico cristiano 
della abile, ma alla fine fallimentare, strategia dell’Apostata risalta ancor più 
se confrontato con l’autorappresentazione di un altro imperator vittorioso in 
Gallia, ma colpito a morte dai suoi nemici a Roma prima di muovere contro il 
nemico orientale. 
Giulio Cesare nei Commentari si raffigura come un generale avveduto alla 
testa di valorose legioni. Questo autoritratto emerge compiutamente soprattutto 
nel libro settimo del De Bello Gallico, nella lunga narrazione di un gigantesco 
duello contro un validissimo avversario (Vercingetorige), terminato ad Alesia in 
una duplice battaglia combattuta dai legionari in contemporanea contro i celti 
rinchiusi nell’oppidum da una parte e l’esercito gallico di soccorso dall’altra. Nel 
descrivere il culmine della battaglia decisiva, Cesare si presenta più volte come 
un capo che valuta la difficile situazione, intuisce i problemi, prepara una stra-
tegia adeguata per risolvere o neutralizzare i problemi e la attua con successo. 
Ecco dunque come Cesare si rappresenta, ponendo più volte il suo nome in 
prima posizione: «Cesare, trovata una posizione adatta, si rende conto di quel 
che avviene in ogni zona e provvede a inviare rinforzi a chi è in difficoltà [...] 
Cesare, resosi conto della situazione, manda in soccorso dei soldati in difficoltà 
Labieno insieme a sei coorti [...] Cesare manda dapprima il giovane bruto con 
alcune coorti [...] Riassestato il combattimento e respinti i nemici, si dirige là 
dove aveva mandato Labieno [...] Cesare si affretta per prendere parte alla batta-
glia». Lo scontro decisivo non è introdotto dal nome «Caesar», ma dall’ancora 
più evocativo accenno al colore del suo abito, il cui riconoscimento da parte dei 
nemici segna la svolta decisiva: «Essendosi accorti del suo arrivo dal colore del 
mantello»50. 
49 Sabbah 2005, 22-23.
50 De Bello Gallico VII 85,1 Caesar idoneum locum nactus, quid quaqua in parte geratur, 
cognoscit. Laborantibus summittit; VII 86,1 His rebus cognitis Caesar Labienum cum cohortibus 
sex subsidio laborantibus mittit; VII.87,1 Mittit primum Brutum adulescentem cum cohortibus 
Caesar; VII 87,2 restituto proelio ac repulsis hostibus eo, quo Labienum miserat, contendit; VII 
87,3 accelerat Caesar, ut proelio intersit; VII 88,1 Eius aduentu ex colore uestitus cognito (Cipria-
ni 1994, 158-161).
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Questa autorappresentazione di Cesare ha particolari analogie con la rappre-
sentazione di Giuliano in Sozomeno. Secondo lo storico, infatti, Giuliano, come 
Cesare, più volte valuta la situazione, analizzando i punti deboli del suo progetto 
di restaurazione e i punti di forza del cristianesimo, prima di intraprendere inizia-
tive con cui neutralizzare il nemico. E come il nome di Cesare ricorre più volte 
all’inizio di un nuovo periodo, così Sozomeno introduce più volte la descrizione 
della nuova mossa dell’Apostata con il termine «l’imperatore». Ma è soprattutto 
l’uso ripetuto della parola spoude o del verbo derivato spoudazo che manifesta 
lo zelo, la cura, lo sforzo per cui il Giuliano di Sozomeno appare agli occhi del 
lettore come un avversario temibile e meticoloso nella sua paziente organizza-
zione di una coerente strategia anticristiana, ben diverso quindi dal buffone di 
Socrate o dal pazzo crudele di Teodoreto.
Per esempio nella Historia Ecclesiastica V 2,7 di Sozomeno si legge:
Οὐ μετρίως οὖν ἐλύπει τοὺς Χριστιανοὺς καὶ περιδεεῖς ἐποίει ἡ περὶ ταῦτα 
σπουδὴ τοῦ βασιλέως, καὶ μάλιστα ὅτι Χριστιανὸς ἦν πρότερον51. 
Sozomeno quindi ritiene che anche i cristiani contemporanei dell’Apostata 
fossero impressionati dallo zelo da lui manifestato.
Nella Historia Ecclesiastica V 4,9, dopo aver ricordato come Giuliano non 
reagì agli insulti scagliatili pubblicamente dal vescovo Mari, lo storico aggiunge 
la ragione di questo comportamento paziente, ossia il desiderio di mostrarsi mite: 
ᾤετο γὰρ ταύτῃ μᾶλλον τὸν ̔Ελληνισμὸν κρατῦναι, ἀνεξίκακον καὶ πρᾶον 
ἀδοκήτως τῷ πλήθει τῶν Χριστιανῶν ἑαυτὸν ἐπιδεικνύς. 
Subito dopo (V 5,1), Sozomeno insiste sul fatto che Giuliano segue con 
calcolata convinzione la via della tolleranza, tentando in questo modo di sfuggi-
re l’impopolarità presso le masse cristiane. In questo passo lo storico introduce 
il termine spoudazo, verbo denominativo dal sostantivo spoude, destinati a ritor-
nare non a caso in altri passi giulianei: 
Ταῦτα δὲ σπουδάζων πᾶσι μὲν τοῖς ἐπὶ Κωνσταντίου φυγαδευθεῖσι διὰ 
θρησκείαν ἀνῆκε τὴν φυγήν52.
51 bidez 1960, 191; «i cristiani erano molto addolorati e spaventati per lo zelo dell’imperatore 
verso il paganesimo, e soprattutto perché prima era cristiano».
52 bidez 1960, 198; «riteneva di rafforzare ancor più il paganesimo in questo modo, mostran-
dosi inaspettatamente paziente e mite alla massa dei cristiani [...] Applicandosi con zelo a questo, 




Nella Historia Ecclesiastica V 16,1-2 Sozomeno ritorna alla descrizione del 
progetto di Giuliano di rafforzare il paganesimo, con un evidente richiamo al 
passo appena citato. Sozomeno, infatti, non solo riutilizza il verbo spoudazo, ma 
anche la parola spoude da cui esso deriva (inoltre poco dopo utilizza verbi come 
loghizomai e dianoeimai che testimoniano lo sforzo dell’imperatore di segui-
re una linea di condotta razionale, per neutralizzare efficacemente le cause del 
successo del cristianesimo):
 ̔Ο δὲ βασιλεὺς πάλαι σπουδάζων τὸν ̔Ελληνισμὸν κρατεῖν κατὰ πᾶσαν τὴν 
ὑπήκοον, χαλεπῶς ἔφερε παρευδοκιμούμενον ὁρῶν ὑπὸ τοῦ Χριστιανισμοῦ. 
Ναοὶ μὲν γὰρ ἠνεῴγεισαν, καὶ θυσίαι καὶ ̔Ελλήνων πάτριοι ἑορταὶ τῶν 
πόλεων κατὰ γνώμην αὐτῷ προχωρεῖν ἐδόκουν· ἠνιᾶτο δὲ λογιζόμενος 
ὡς, εἰ γυμνωθείη ταῦτα τῆς αὐτοῦ σπουδῆς, ταχεῖαν ἕξει τὴν μεταβολήν... 
ὑπολαβὼν δὲ τὸν Χριστιανισμὸν τὴν σύστασιν ἔχειν ἐκ τοῦ βίου καὶ τῆς 
πολιτείας τῶν αὐτὸν μετιόντων, διενοεῖτο πανταχῇ τοὺς ̔Ελληνικοὺς ναοὺς 
τῇ παρασκευῇ καὶ τῇ τάξει τῆς Χριστιανῶν θρησκείας διακοσμεῖν53. 
Dopo questa premessa, Sozomeno cita la lettera 84 di Giuliano, in cui viene 
illustrato il progetto di una controchiesa pagana in grado di ostacolare il cristia-
nesimo. Terminata la citazione della lettera, Sozomeno (V 17,1) ritorna di nuovo 
alle azioni dell’imperatore e, a conferma della sua volontà di rappresentarlo 
continuamente intento a escogitare piani per la restaurazione del paganesimo, 
per la terza volta usa il verbo spoudazo, in questo caso accompagnato dal verbo 
mekhanaomai, che, nel suo significato (‘macchinare’, ‘escogitare’, ma con una 
sfumatura di dolo), rende perfettamente l’idea della macchinazione giulianea, 
agli occhi dei cristiani dolosamente escogitata: 
 ̔Ο μὲν δὴ βασιλεὺς τοιαῦτα ποιῶν καὶ γράφων ἡγεῖτο ῥᾳδίως τοὺς ἀρχομένους 
ἑκόντας μεταθήσειν τοῦ δόγματος. Καὶ πάντα σπουδάζων ἐπὶ καθαιρέσει 
τῆς τῶν Χριστιανῶν θρησκείας οὔτε πείθειν παντελῶς οἷός τε ἦν περιφανῶς 
τε βιάζεσθαι ᾐσχύνετο, μὴ τυραννικὸς εἶναι δόξῃ. Οὐ μὴν καθυφῆκε τῆς 
προθυμίας, ἀλλὰ πάντα ἐμηχανᾶτο, πρὸς ̔Ελληνισμὸν τὸ ὑπήκοον, μᾶλλον 
δὲ τὸ στρατιωτικόν, τὸ μὲν δι᾿ἑαυτοῦ, τὸ δὲ διὰ τῶν ἀρχόντων ἐπαγόμενος54.
53 bidez 1960, 216-217; «L’imperatore, che da tempo si applicava con zelo affinché il pagane-
simo fosse forte in tutto l’Impero, mal sopportava di vederlo superato dal cristianesimo. I templi 
erano certamente stati riaperti, e i sacrifici e le tradizionali feste cittadine dei pagani sembravano 
avere successo secondo i suoi desideri; ma era angustiato considerando che, se queste usanze 
fossero state private del suo zelo, avrebbero avuto un cambiamento molto rapido. Avendo compre-
so che il cristianesimo era raccomandato dal genere di vita e attività dei suoi seguaci, progettò di 
adornare ovunque i templi pagani con l’apparato e l’ordinamento dei cristiani».
54 bidez 1960, 219; «L’imperatore con tali azioni e tali scritti riteneva che facilmente i sudditi 
avrebbero cambiato spontaneamente la loro religione. E applicandosi con zelo a tutto per eliminare 
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È evidente che Sozomeno vuole concentrare l’attenzione dei lettori sugli sfor-
zi incessanti dell’imperatore come prova la ripetizione del verbo spoudazo anche 
in V 19,1:
 ̔Ο δὲ βασιλεὺς Πέρσαις ἐπιστρατεῦσαι  σπουδάζων ἧκεν εἰς ̓Αντιόχειαν 
τὴν Σύρων55. 
Quindi Sozomeno riesce a rendere il continuo agitarsi di Giuliano nel tenta-
tivo di restaurazione del paganesimo. Il giudizio di Quintiliano (nella Institu-
tio oratoria X 1,114) sulle caratteristiche (vis, acumen, concitatio) di Cesare 
combattente rispecchiate nella lingua di Cesare scrittore (Tanta in eo vis est, id 
acumen, ea concitatio, ut illum eodem animo dixisse quo bellavit appareat)56 
può essere applicato, con le opportune modifiche, ai continui, quasi ossessivi 
sforzi di Giuliano rispecchiati dalle ripetizioni di Sozomeno. Però questi sforzi, 
anche se accompagnati dalla lucida analisi giulianea dei punti di forza e dei punti 
di debolezza del tentativo restauratore, risultano alla fine vani. Come Cesare, 
l’antieroe di Sozomeno sa analizzare le difficoltà della situazione e preparare 
l’opportuna contromossa, ma, a differenza di Cesare, fallisce, perché nulla può 
contro il mistero della provvidenza divina. Nonostante gli sforzi continui, è 
infatti abbattuto dall’intervento divino nella storia, cui Sozomeno dedica ampio 
spazio all’inizio del libro VI, costellato di profezie, visioni e miracoli sulla morte 
di Giuliano. Non a caso, nella Historia Ecclesiastica VI 2,12, Sozomeno, spie-
gando perché non respinge le voci secondo cui Giuliano morente vide Cristo, 
usa ancora una volta la parola spoude significativamente accompagnata dalla 
precisazione «non umana» per spiegare la vittoria del cristianesimo, quasi a rico-
noscere che il dinamismo e l’energia dell’Apostata possono essere fermati solo 
da una energia superiore. Sempre non a caso Sozomeno, accanto a spoude, usa 
il verbo synistemi per definire le cause della costituzione della religione cristia-
na: infatti, in un passo in precedenza citato (V 16,1-2) lo storico, dopo aver 
citato la spoude di Giuliano, riferiva i suoi erronei pensieri circa le cause della 
systasis (proprio il sostantivo connesso al verbo synistemi) del cristianesimo, 
per l’Apostata erroneamente dovuti alla attività umana, non alla volontà divina. 
la religione cristiana, non era in grado di essere del tutto convincente e provava ritegno a compiere 
atti di aperta violenza, per non apparire tirannico. Ciononostante non depose l’ardore, bensì tutto 
escogitava nel tentativo di volgere al cristianesimo i sudditi, e ancor più i soldati, da una parte per 
opera sua, dall’altra per opera dei governatori».
55 bidez 1960, 223; «L’imperatore, applicandosi con zelo alla spedizione contro i Persiani, 
giunse ad Antiochia».
56 Cousin 1979, 102.
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Quindi, nella Historia Ecclesiastica VI 2,12, Sozomeno giunge al vertice della 
climax descrittiva degli sforzi incessanti dell’uomo, contro i quali si erge il mira-
colo divino:
οὐκ ἀπεικὸς καὶ τῶνδε θαυμαστότερα συμβῆναι εἰς ἐπίδειξιν τοῦ μὴ 
ἀνθρωπείᾳ σπουδῇ συστῆναι τὸν ἐπώνυμον τοῦ Χριστοῦ θρησκείαν57.
Sozomeno insomma non segue la facile via del ridimensionamento o della 
demonizzazione di Giuliano e preferisce tratteggiare un ritratto più complesso di 
un temibile, determinato e organizzato nemico del cristianesimo, sconfitto solo 
dalla potenza divina, in cui qualcuno potrebbe scorgere un segno di ammirazione 
verso la lotta dell’Apostata58. 
In realtà il fascino dell’antieroe è tipico piuttosto dell’epoca romantica e un 
ottimo esempio è la pagina di Mommsen dedicata a Giuliano, in cui spicca il 
seguente giudizio: «Senza fortuna e senza benedizioni, egli combatté contro-
corrente per una causa perduta, per una causa che egli stesso non poteva non 
riconoscere persa»59. 
Sozomeno invece appare mosso da altri sentimenti. Prima di tutto, come è 
evidente dalla citazione della lettera 84, da cui risulta che Giuliano vuole imita-
re l’assistenzialismo cristiano, lo storico intende utilizzare l’Apostata come un 
testimone involontario del successo della Chiesa. In questo senso Sozomeno 
segue una linea di pensiero che si ritrova anche in benedetto XVI. Nella sua 
prima enciclica (Deus caritas est) il pontefice dedica un capitolo a Giuliano in 
cui, come Sozomeno, non lo demonizza e anzi ne traccia un ritratto non ostile e 
quasi simpatetico:
«bambino di sei anni, Giuliano aveva assistito all’assassinio di suo padre, 
di suo fratello e di altri familiari da parte delle guardie del palazzo imperiale; 
57 bidez 1960, 238; «non è inverosimile il succedere di fatti ancora più straordinari, a dimostra-
zione che la religione cristiana non si è formata per zelo umano».
58 Allo stesso modo in uno scolio alla Vita Thesei 25,3 di Plutarco (attribuito ad Areta da Manfre-
dini 1975, 347 nt. 46) Giuliano è definito «combattente solitario»: ̓Ιουλιανὸς... διαμονομαχῶν 
(Manfredini 1979, 91). A prima vista sembrerebbe un atteggiamento quasi romantico, tuttavia il 
confronto con un passo del De fraterno amore 482c di Plutarco che ha evidentemente ispirato il 
commento non lascia dubbi sull’atteggiamento di condanna. Plutarco, infatti, usa l’identico verbo 
nel criticare chi non cede all’amore dei fratelli e anzi li combatte per vili motivi: διαμονομαχοῦσιν 
(Paton - Pohlenz - Sieveking 1972, 231).
59 Traduzione italiana in Mazza 1986, 148, che a p. 147 così commenta l’amaro giudizio dello 
storico tedesco: «i grandi sanno riconoscere la grandezza tragica di altri grandi». L’originale tede-
sco è in Mommsen 1992, 545: «Ohne Glück und ohne Segen kämpfte er gegen den Strom für eine 
verlorene Sache, die er selbst als solche erkennen mußte».
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egli addebitò questa brutalità – a torto o a ragione – all’imperatore Costanzo, 
che si spacciava per un grande cristiano. Con ciò la fede cristiana risultò per lui 
screditata una volta per tutte». Del Giuliano adulto il papa ricorda la politica di 
imitazione del cristianesimo e cita la lettera 84, per poi concludere: «L’impe-
ratore in questo modo confermava dunque che la carità era una caratteristica 
decisiva della comunità cristiana, della Chiesa» (Puer sex annos natus, Iulianus 
interfuit homicidio patris sui, fratris aliorumque familiarum a custodibus palatii 
imperialis patrato; hanc barbariem ipse imputavit – iure an iniuria – Constantio 
imperatori, qui se fingebat magnum esse christianum. Qua de re ipse christia-
nam fidem semper detractam habuit... Hoc igitur pacto confessus imperator est 
caritatem veluti decretoriam notam christianae communitatis Ecclesiae esse)60. 
Questa giustificazione dell’apostasia di Giuliano appare anche in altri autori 
cristiani. Per esempio, in un volume del 1959 il domenicano Festugière cerca di 
ricostruire, in un atteggiamento molto comprensivo nei confronti di Giuliano, la 
crisi spirituale che lo portò all’apostasia61 e accusa allo stesso modo di Ratzinger 
i crimini di Costanzo II: «Il ne voit plus son ancienne religion qu’au travers des 
forfait de Constance. Il rend l’une responsable des autres et il n’a plus qu’horreur 
pour les Galiléens»62.
Il pontefice sembra essere influenzato anche da un classico studio di Nestle, 
pubblicato nel 1941, quindi durante gli anni di formazione del futuro papa, in 
cui tra l’altro si legge, come spiegazione dell’apostasia di Giuliano: «Fino ai 
vent’anni fu cristiano, poi passò al neoplatonismo sotto la terribile impressione 
che produsse su di lui la scoperta degli assassinii dello zio, l’imperatore Costan-
zo, tra i quali figurava anche l’uccisione di suo padre; scoperta che per poco 
non lo spinse al suicidio». Lo stesso Nestle, come benedetto XVI, ritiene la 
carità una delle cause del successo del cristianesimo (pur in presenza di «ragio-
ni più profonde», tra cui spicca il fatto che «il mondo era stanco di pensare»). 
Secondo Nestle, infatti, nell’etica cristiana vi era «un elemento che era quasi del 
tutto estraneo allo spirito antico, o per lo meno non è mai stato tanto efficace: 
l’amore (ἀγάπη). Anche gli avversari riconoscevano la potenza di questa forza 
motrice dell’attività cristiana e l’intensità dell’attrazione che essa esercitava»63. 
60 Il testo latino è consultabile in Rete (http://www.vatican.va/holy_father/benedict_xvi/ency- 
clicals/documents/hf_ben-xvi_enc_20051225_deus-caritas-est_lt.html).
61 Cf. e.g. Festugière 1959, 69: «Julien était donc seul. Et il fut seul dans la crise la plus grave 
de son adolescence, la crise religieuse. Il avait été un enfant pieux, contemplatif, on peut même 
dire mystique».
62 Festugière 1959, 73.
63 Nestle 1973, 447 e 518-519. La versione originale tedesca del capitolo dell’opera in cui si 
trovano questi passi è in Nestle 1941, 51-100.
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Le conclusioni di Nestle (e di Ratzinger) sulle cause del successo del cristiane-
simo si ritrovano anche nella più recente ricerca scientifica. Per esempio, in uno 
studio, in cui si riafferma l’autenticità della lettera 84 di Giuliano, si conclude: 
«rappresenta una delle testimonianze più significative della forza del cristia-
nesimo e del successo della sua politica sociale»64. Per questo non appare un 
caso che Sozomeno citi proprio questa lettera di Giuliano, permettendone così 
la sopravvivenza. 
In Sozomeno quindi l’esaltazione del cristianesimo si lega alla dimostrazione 
che perfino i suoi avversari più abili sono impotenti. In questo senso è para-
gonabile alla valutazione di Chateaubriand, che nonostante le differenze reli-
giose, nutriva interesse e rispetto per la figura di Giuliano. L’affinità tra i due 
scrittori, legati a un mondo ormai al tramonto, era così evidente per il socialista 
Proudhon da portarlo a definire Giuliano una «specie di Chateaubriand pagano 
divenuto Cesare»65. 
Lo scrittore francese nomina più volte l’Apostata nei suoi scritti, dedicando-
gli ad esempio, nell’opera Études historiques, numerose pagine, che spiccano 
per il loro calore e perché frutto di letture dirette di autori antichi e non basate 
(come per altre parti della stessa opera) su autori moderni come Gibbon, Fleury 
o Tillemont66. Anche se Chateubriand non tace la leggenda nera del persecutore 
violento e crudele, il suo giudizio sul Misopogon è molto positivo, come segnale 
della magnanimità di un sovrano assoluto che, pur potendo sterminare gli inso-
lenti Antiocheni che lo deridevano, si limità a una vendetta puramente lettera-
ria: «La publication du Misopogon tient à la même élévation de nature [...] un 
homme investi du pouvoir absolu, environné d’une armée de barbares dévoués 
à ses ordres, un prince qui pouvoit d’un seul signe faire exterminer ses insolents 
détracteurs, et qui se contente de tirer raison d’un libelle par un pamphlet, est un 
exemple unique dans l’histoire des peuples et des rois»67. 
64 Aceto 2008, 204.
65 bonacina 2001, 684. Sulle affinità tra l’imperatore e Chateaubriand: Cavallin 2000, 93-102.
66 Cf. e.g. Dollinger 1932, 152 («Les passages sur Julien sont originaux dans leur ensemble. 
Visiblement Chateaubriand s’est passionné pour ce prince») e 163 («les citations de saint Augus-
tin, d’Ammien Marcellin, de saint Cyrille [il principale testimone del Contra Galilaeos, l’opera 
polemica anticristiana di Giuliano], et la vie de Julien occupent une place considérable, hors de 
proportion avec l’ensemble de l’ouvrage»). Su Giuliano nelle Études historiques cf. anche bona-
cina 2001, 651-653.
67 Chateaubriand 1836, 9. La prima edizione apparve nel 1831, ma l’opera di Chateaubriand 
è frutto di una lunga elaborazione a partire dagli anni di Napoleone (Dollinger 1932, 33-34 e 
59-60). Su Chateaubriand e Giuliano mi permetto di rimandare anche a un mio articolo (Trovato 
2007, 87-103).
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Lo scrittore francese tra l’altro ritiene che denigrare Giuliano provochi anche 
una sottovalutazione del cristianesimo. Infatti la vittoria del cristianesimo su un 
avversario così intelligente e determinato è la prova della sua superiorità: «Les 
soins inutiles que se donna une vaste intelligence, un monarque absolu, un guer-
rier redoutable, pour rétablir l’ancien culte, prouvent qu’il n’est pas plus possible 
de ressusciter les siècles que les morts»68.
Le prime parole del passo di Chateaubriand («Les soins inutiles») rispec-
chiano alla perfezione la spoude che Sozomeno attribuisce più volte a Giuliano. 
L’autore francese cita lo storico più volte69 e quindi non è da escludersi una 
influenza diretta di Sozomeno su di lui. Sozomeno non scrive esplicitamente 
che la spoude di Giuliano è inutile, ma dalla sua contrapposizione tra la spoude 
umana dell’Apostata e la spoude non umana che alla fine lo abbatte è evidente 
che ai suoi occhi gli sforzi di Giuliano contro il cristianesimo ispirato da Dio 
sono inutili, come scrive esplicitamente l’autore francese.
In ogni caso il metodo dei due scrittori è analogo, e la loro esaltazione del 
cristianesimo è molto più abile di grossolane invettive che, più che sminuire 
il valore dell’avversario, sminuiscono in realtà il valore del vincitore. Questa 
lezione è nota alla retorica antica: per esempio in un manuale scolastico del terzo 
secolo dopo Cristo, attribuito al retore Menandro, si legge che si raggiunge la 
perfezione dell’elogio del sovrano «confrontando il regno presente con i regni 
passati, non sminuendoli (sarebbe infatti da inesperti) ma manifestando ammira-
zione di fronte a loro per poi attribuire la perfezione al regno presente»70. 
un esempio perfetto è quello del retore Floro (nella Epitome I 45) che a 
Vercingetorige attribuisce, di fronte a Cesare trionfante, queste parole: «Tu, 
uomo fortissimo, vincesti un forte» (fortem uirum, uir fortissime, uicisti)71. La 
traduzione ottocentesca del sacerdote di Valdobbiadene Arrigo Arrigoni (1776-
1836), pur se forza la lettera del testo latino («un prode tu più prode vincesti»72), 
rende ancor meglio il concetto che la vittoria è tanto più grande, quanto più 
grande è l’avversario. 
68 Chateaubriand, 1836, 69. In un’ottica meno provvidenziale lo stesso giudizio è espresso da 
vari storici, tra cui per esempio Ostrogorsky 1968, 44: «Come ogni reazione che si entusiasma per 
l’antico in quanto tale e combatte il nuovo in quanto tale, la reazione di Giuliano era condannata al 
fallimento. Durante una campagna contro i Persiani egli fu ferito da un colpo di lancia e morì sul 
campo. E la sua opera morì con lui. Il suo rapido fallimento non ha fatto in fondo che dimostrare 
che vi era una necessità storica per la vittoria del cristianesimo».
69 Chateaubriand 1836, 45, 53, 55, 60 e 61.
70 Russel - Wilson 1981, 92.
71 Jal 1967, 106.
72 Arrigoni 1841, col. 1590.
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Seguendo questa lezione, molti cristiani, da Sozomeno a benedetto XVI, si 
dimostrano di gran lunga più abili di quanti vogliono demonizzare l’Apostata o 
seppellirlo sotto un cumulo di insulti. 
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DAVID PANIAGuA
Frontino, agrimensura ed esegesi tardoantica del testo tecnico 
nel commento dello Pseudo-Agennio urbico
Nelle pagine che seguono mi propongo di condividere con il lettore alcune 
riflessioni di metodo e di studio sulla produzione scritta di argomento agrimen-
sorio tramandata sotto il nome di Giulio Frontino, sul commento tardoantico 
a questa opera frontiniana e sui motivi che possono fornire non soltanto una 
spiegazione ma anche una giustificazione chiara e ben precisa all’esistenza di 
un’opera esegetica del testo di Frontino in epoca tardoantica. Queste riflessioni 
si dovranno articolare, per imperativo metodologico, sulla base di tre aspetti che, 
come i tre angoli di un unico triangolo – ma non necessariamente equilatero –, 
rappresentano i punti cardinali di qualsivoglia considerazione critica e analitica 
del presente argomento. Questi aspetti sono,
1) la disciplina, cioè l’agrimensura e la letteratura agrimensoria latina, 
2) il textus enarratus, vale a dire Frontino e la sua opera agrimensoria, e 
3) il textus enarrans, ossia il commento a Frontino e la dinamica pratica di 
esegesi del testo. 
Riuscire a caratterizzare con precisione queste tre coordinate e, nel contempo, 
individuare i loro punti di confluenza, mi pare il punto di partenza ineludibile per 
affrontare con garanzia di buon esito uno studio sull’opera gromatica di Frontino 
e sul commento tardoantico di questa opera. Procediamo, quindi, in ordine.
1. A proposito di dèi, agrimensori e agrimensura romana
una buona domanda è sempre un buon punto di partenza. In questo caso la 
domanda giusta potrebbe essere: come mai ha potuto fiorire a Roma una lette-
ratura agrimensoria? Per quale motivo una disciplina rigorosamente pratica e 
profondamente tecnica come l’agrimensura è riuscita ad occupare una parte 
dello spazio letterario di Roma? Per quanto riguarda la letteratura polemogra-
fica, lo possiamo capire; a tutti è ben noto il ruolo capitale dell’esercito nello 
sviluppo storico e identitario di Roma. La cosa è comprensibile anche se parlia-
mo della letteratura giurisprudenziale, della filosofia, della retorica, insomma di 
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molte altre discipline coltivate per iscritto dai Romani; ma come mai l’agrimen-
sura? Che cosa ha avuto di particolare l’agrimensura nello spazio culturale – e 
anche nel tessuto sociopolitico di Roma – per raggiungere lo statuto di disciplina 
provvista di un apparato letterario proprio e con un ambito di circolazione e di 
diffusione scritta?
L’agrimensura, l’arte e la tecnica di misurare e di organizzare la terra, è un’at-
tività caratteristicamente romana. È ben certo che la pratica dell’ordinamento e 
della delimitazione del territorio non fu affatto un’attività sconosciuta ad altri 
popoli dell’antichità con un grado di sviluppo scientifico e tecnologico relativa-
mente avanzato, come nel caso degli Egiziani, dei babilonesi, dei Greci e degli 
Etruschi. Ma, considerata a livello di dettaglio, in nessuna di queste civiltà anti-
che l’agrimensura è mai giunta al livello di sviluppo teorico e, allo stesso tempo, 
di applicazione pratica a cui arrivò in ambito romano, prima nel periodo repub-
blicano (sopratutto tardo-repubblicano) e poi, in maggior misura e con superio-
re sofisticazione, in epoca imperiale. Come accadde più volte, anche nel caso 
dell’agrimensura i Romani impararono da un altro popolo i fondamenti della 
disciplina e, successivamente, furono in grado di svilupparli ridimensionandone 
le basi teoriche e perfezionandone le possibilità di applicazione e di concreta 
funzionalità pratica. Eppure, sebbene l’origine dell’agrimensura non sia stata 
romana, la memoria collettiva sull’attività della limitatio affonda le sue radici 
ancestrali nei lontani tempi in cui legge e religione si intrecciavano in un’unica 
realtà pratica, sorvegliata dall’antica divinità tutelare.
Come ricorda Ovidio nei Fasti (II 639-642), 
Nox ubi transierit, solito celebretur honore
separat indicio qui deus arua suo.
Termine, siue lapis, siue es defossus in agro
stipes, ab antiquis tu quoque numen habes.
Quando la notte sarà passata, si festeggerà con i soliti onori
il dio che con il suo segno divide i terreni.
Termine, sia tu un sasso, sia tu nel campo un palo 
conficcato, da tempi ancestrali anche tu sei una forza divina. 
E di nuovo invochiamo Ovidio per rammentare il distico con cui Terminus, 
ueteris ultimus anni, è presentato nei Fasti (II 49-50), come opposizione polare 
a Giano, ianua mensis:
Qui sequitur Ianum, ueteris fuit ultimus anni.
Tu quoque sacrorum, Termine, finis eras.
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Chi segue a Giano, fu l’ultimo dell’anno già invecchiato.
Anche della sfera sacrale, Termine, segnavi il confine. 
Nell’Vrbs, l’ancestrale culto del dio Terminus era simbolicamente festeggia-
to, sin dai tempi di Numa Pompilio1, nei Terminalia il 23 febbraio, come segno 
di confine dell’anno romano2. Come ricorda sinteticamente Piccaluga (1974: 
132) «la posizione della festa al 23 febbraio, alla fine, cioè, di un ‘ultimo mese’ 
dell’anno romano, fa sì che essa, per quanto precedente l’intercalazione – che 
veniva inserita, come è noto, tra i Terminalia e il Regifugium del 24- fosse con-
siderata dies anni extremus, e che Terminus – opposto molto significativamente 
a quel «dio degli inizi» che è Ianus, soprattutto per via della connessione con 
februarius- fosse definito finis sacrorum».
Dunque, un dio, Terminus, che separa e delimita le dimensioni dello spazio 
fisico ma anche le dimensioni dello spazio temporale, dio della chiusura, del 
limite, dell’ordine compiuto.
D’altronde, in maniera del tutto significativa, Terminus condivideva lo spazio 
rituale sul Campidoglio con il culto supremo di Giove, che certamente dista-
va molto da essere un culto qualunque del Pantheon romano. Le fonti antiche 
conservano il ricordo di come, nel corso della guerra fra Sabini e Romani, Tito 
Tazio aveva promesso per la prima volta la creazione di uno spazio sacrale sul 
colle capitolino per varie divinità vincolate alla sfera della religiosità dei Sabini3 
(secondo la testimonianza di Varrone lat. V 74, le divinità erano Terminus, Ops, 
Flora, Vediouis, Saturnus, Sol, Luna, Volcanus, Summanus, Larunda, Quirinus, 
Vertumnus, Lares, Diana e Lucina). Quando Tarquinio il Superbo, dopo aver 
1 Dion. Hal. II 74.2-3 κελεύσας (sc. Νόμας) γὰρ ἑκάστῳ περιγράψαι τὴν ἑαυτοῦ κτῆσιν καὶ 
στῆσαι λίϑους ἐπὶ τοῖς ὅροις ἱεροὺς ἀπέδειξεν ὁρίου Διὸϛ τοὺϛ λίϑουϛ, καὶ ϑυσίας ἔταξεν 
αὐτοῖς ἐπιτελεῖν ἅπαντας ἡμέρᾳ τακτῇ καϑ᾽ ἕκαστον ἐνιαυτὸν ἐπὶ τὸν τόπον συνερχομένους, 
ἑορτὴν ἐν τοῖς πάνυ τιμίαν [καὶ] τὴν τῶν ὁρίων ϑεῶν καταστησάμενος. ταύτην ῾Ρωμαῖοι 
Τερμινάλια καλοῦσιν ἐπὶ τῶν τερμόνων καὶ τοὺϛ ὅρους αὐτοὺϛ ἑνὸϛ ἀλλαγῇ γράμματος παρὰ 
τὴν ἡμετέραν διάλεκτον ἐκφέροντες τέρμινας προσαγορεύουσιν.
2 Cf. anche Varro lat. VI 13 Terminalia, quod is dies anni extremus constitutus: duodecimus 
enim mensis fuit Februarius et cum intercalatur inferiores quinque dies duodecimo demuntur 
mense.
3 L’attendibilità di questa ben nota testimonianza varroniana sull’origine sabina di una parte 
importante del Pantheon romano è stata messa in dubbio da Evans 1939, 152-237, Collart 1954, 
238-239, Terrosi Zanco 1951, 188-208, Radke 1965, 290-313 e Poucet, 1972, 102-104. Si propen-
de a privilegiare nel caso di molte di queste divinità un’origine etrusca, il che si concilia perfet-




sconfitto i Gabii, dopo aver firmato la pace con gli Aequi e dopo aver rinnovato il 
foedus con il popolo degli Etruschi, passa a occuparsi dei negotia urbana, come 
prima iniziativa ritiene prioritario dedicare a Giove un tempio sul Campidoglio 
(secondo alcune fonti come conseguenza della consultazione degli auguri riguar-
do il piazzamento più conveniente per l’edificio sacro), che sarebbe venuto a 
rappresentare un «monumentum regni sui nominisque» (Liv. I 55). 
L’ubicazione del tempio di Giove sul Campidoglio recava però l’esigenza 
di spostare quei fana sacellaque deorum che erano stati edificati e consacrati 
da Tito Tazio nel passato. Occorreva dunque interpellare ritualmente le divinità 
capitoline affinché manifestassero apertamente la loro volontà e dichiarassero se 
accettavano di cedere lo spazio sacro a Giove per via del loro cambiamento di 
sede cultuale. In quella situazione e in modo del tutto inatteso, di fronte all’accet-
tazione generale di spostamento espressa dalle altre divinità, la risposta negativa 
di Terminus viene a provocare un severo contrasto. Le fonti riportano notizie 
discordi su questo rifiuto; secondo una tradizione seguita almeno da Livio (I 
55), Ovidio (fast. II 667-670), Aulo Gellio (XII 6), Servio (IX 446) e Lattanzio 
(inst. I 20.37), solo Terminus si sarebbe opposto allo spostamento; secondo inve-
ce un’altra tradizione testimoniata anche da Livio (V 54; la divergenza interna 
– o incoerenza – attesta l’utilizzo di fonti diverse e di tradizioni non univoche 
da parte dello storiografo patavino), Floro (I 7), e Dionigi di Alicarnasso (III 
69), si sarebbero rifiutati Terminus e Iuuentas; una terza versione dello stesso 
episodio coinvolge anche Mars nella ‘ribellione dei vecchi dèi’, come attesta 
Agostino d’Ippona (ciu. IV 23.10; 29.1). Ma mentre per le altre due divinità è 
necessario ricorrere alla via dell’ipotesi per scoprire i motivi di un tale rifiuto, 
nel caso di Terminus la volontà di non spostarsi sarebbe stata motivata non da 
un ostinato atteggiamento di resistenza o da un’opposizione ideologica verso 
Giove, ma dalla propria e immanente impossibilità di spostamento del terminus, 
immutabile, fisso e inamovibile per natura come inamovibili sono, giustappunto, 
i segni di confine. Quindi, pur essendo rex Iuppiter la divinità che sollecitava lo 
spazio sacro, uno spostamento avrebbe significato una netta contraddizione con 
la funzione tutelare stessa di Terminus, una contraddizione con la sua propria 
essenza di numen che sanziona l’impossibilità di smuovere il segno di confine, 
siue lapis siue defossus in agro stipes. 
La conseguenza di questo rifiuto di Terminus si era concretizzata nella neces-
saria condivisione dello stesso spazio sacrale con Giove e non soltanto nella 
semplice condivisione, ma addirittura nell’esigenza di adottare un particolare 
tipo di copertura per il tempio, che rispettasse la necessità cultuale di Terminus di 
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ricevere sacrifici soltanto all’aperto4. Da questa associazione locale sgorgherà un 
rapporto occasionale tra Giove e Termine, sicuramente condizionato da questa 
condivisione dello spazio cultuale ma anche da culti paralleli come quello di 
Ζεὺς Ὅριος5, donde sorge anche la manifestazione di Terminus come epiclesi di 
Giove6. Ma l’identità di Terminus rimase intatta nella cultura latina e la memoria 
della sua inviolabile inamovibilità destò manifestazioni popolari7 come l’intrica-
to indovinello, tramandato ancora nel II secolo d.C. da Aulo Gellio (XII 6), che a 
sua volta l’aveva letto nel secondo libro del De sermone latino di Varrone:
semel minusne an bis minus sit nescio,
an utrumque eorum; ut quondam audiui dicier,
Ioui ipsi regi noluit concedere. 
se sia una volta minore o forse due volte non so,
oppure se entrambe le cose: il fatto è che, come sentii dire una volta,
si rifiutò di cedere allo stesso re Giove.
4 Serv. ad Aen. IX 446 ... unde in Capitolio prona pars tecti patet, quae lapidem ipsum Termini 
spectat; nam Termino non nisi sub diuo sacrificabatur. Diversa è l’interpretazione che tramanda 
Lattanzio inst. I 20,40 facto itaque Capitolio supra ipsum Terminum foramen est in tecto relictum, 
ut quia non cesserat, libero caelo frueretur. Cf. Piccaluga 1974, 197-201.
5 Testimoniato, tra gli altri, da Demostene (De Halon. 39.6; 40.2), da Platone (Leges VII 842e), 
e da Elio Erodiano (de orth. III 2.560.30). Su Terminus come possibile epiclesi di Iuppiter (cf. 
Gonzales 2005, 64) i dati sono sostanzialmente limitati a un’iscrizione (IOV. TER. CIL XI 351, 
epoca degli Antonini, dove invece si potrebbe leggere IOV(I) TER(RITORI), come segnala Picca-
luga (1974, 135). Sulla delimitazione dei territori come espressione della volontà divina di Giove 
è una testimonianza sempre preziosa la profezia di Vegoia (350-351 Lachmann): cum autem Iuppi-
ter terram Aetruriae sibi uindicauit constituit iussitque metiri campos signarique agros. Sciens 
hominum auaritiam uel terrenam cupidinem, terminis omnia scita esse uoluit... Sed qui contigerit 
moueritque, possessionem promouendo suam, alterius minuendo, ob hoc scelus damnabitur a diis. 
Si serui faciant, dominio mutabuntur in deterius. Sed si conscientia dominica fiet, caelerius domus 
extirpabitur, gensque eius omnis interiet. Motores autem pessimis morbis et uulneribus efficientur 
membrisque suis debilitabuntur... 
6 E in questo stesso senso vanno intese manifestazioni che assegnano a Giove la tutela dei 
termini, come quella che si legge in Verg. georg. I 125-128 ante Iouem nulli subigebant arua 
coloni: / ne signare quidem aut partiri limite campum / fas erat: in medium quaerebant, ipsaque 
tellus / omnia liberius nullo poscente ferebat, o quella di Dionigi di Alicarnasso dove è riferita la 
consacrazione dei limites a Giove Terminale (cf. nt. 1). 
7 È pienamente condivisibile l’interpretazione di Piccaluga 1974, 197 nt. 160: «bastereb-
be l’esistenza di questo enigma per provare - contro ogni tendenza a considerare il racconto in 




Gellio non offre la soluzione all’indovinello, il lettore doveva ancora essere 
in grado di risolverlo (ma qualora il lettore non riuscisse a trovare la risposta 
giusta, il rimando di Gellio al testo di Varrone provvedeva la soluzione sicura), 
riconoscendo quale divinità fosse diventata nella memoria collettiva la figura 
mitica che non aveva voluto cedere allo stesso rex Iuppiter8.
Quindi, il vecchio dio Terminus, con la sua fissa presenza nella cultura latina, 
non è altro che la pertinace manifestazione mitica di una pratica, quella della 
divisione territoriale, ugualmente antica. Nella cultura latina la perennitas di 
Terminus segna pure la sopravvivenza della limitatio e di un’attività attecchita a 
Roma sin da tempi remoti, un’attività che nei primi tempi era stata strettamente 
vincolata alla sfera della religiosità, ma che nel corso del tempo avrebbe ricevuto 
uno sviluppo pratico (militare prima, civile dopo) come strumento essenziale 
della politica imperiale romana, a progressivo detrimento del suo senso religioso 
originale. Dal vecchio augure che svolgeva il rituale dell’attività agrimensoria 
fra le sue competenze religiose, la pratica della limitatio passò a dipendere da 
un’istituzione civile secolare, i IIIuiri coloniae deducendae (e occasionalmente 
agroque diuidundo), che più tardi sarebbero diventati decemuiri. In questo modo 
si produceva la transizione definitiva delle competenze agrimensorie dalla sfera 
del fas a quella del ius, ossia dal piano religioso a quello civile. 
Ma, quali vantaggi pratici poteva offrire la vecchia attività agrimensoria alla 
politica imperiale romana? Quali motivi possono giustificare una sopravviven-
za talmente duratura, quando altre pratiche antiche, ugualmente radicate nella 
memoria romana, invece si erano perse senza rimedio con il passare del tempo? 
L’agrimensura procurava innanzitutto un sistema semplice ed efficiente di 
organizzazione fisica del territorio, che permetteva di estendere un modello 
unitario e uniforme per tutta la geografia romanizzata, e nel contempo serviva a 
far maturare lo stesso processo di romanizzazione del territorio soggiogato – o 
semplicemente annesso al potere e alla sovranità di Roma –, giacché la riorga-
nizzazione e la ridistribuzione dei territori era un’operazione che trascendeva la 
dimensione meramente geometrico-topografica per raggiungere il piano econo-
mico-amministrativo. Non per nulla la centuriazione è stata definita da Purcell 
(1990, 16) «a spectacular display of the conqueror’s power». 
I documenti agrimensori, ma anche i testi storiografici, ribadiscono che la 
pratica della limitatio sui territori incorporati al potere di Roma, sia come risul-
tato della colonizzazione sia come risultato della vittoria militare, aveva come 
scopo più la formalizzazione di un censimento per il registro catastale (e quindi 
8 Cf. anche Lact. inst. diu. epit. 16,3 Terminum tamen non libet praeterire, quia ne Ioui quidem 
Capitolino cessisse traditur. 
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con effetti di tipo politico-amministrativo) che non la riorganizzazione geofisica 
del territorio9. In fin dei conti, la pratica agrimensoria significa l’identificazione, 
la definizione precisa e il controllo millimetrico dello spazio fisico, sottoposto a 
uno stretto ordine stabilito dal dettato di Roma, ordine fisico ma anche, eviden-
temente, ordine economico, sociopolitico e amministrativo. Insomma, mi pare 
che non occorra insistere in queste pagine sull’importanza della politica della 
ridefinizione del territorio come strumento del potere sin dai tempi dei Gracchi 
fino all’epoca di Traiano e Adriano, passando per le diverse iniziative politiche di 
promozione e recupero dello spazio rurale svolte da Augusto stesso. 
Quindi, come è stato segnalato in precedenza, la vecchia attività agrimensoria 
rurale, impregnata di una fortemente percettibile aria sacrale, mediante una lenta 
metamorfosi attraverso i secoli, divenne pian piano una pratica abituale, quasi 
meccanica, nell’esercizio della politica esteriore di Roma. Con la professionaliz-
zazione dell’agrimensura venne a consolidarsi in ambiente romano la figura del 
finitor con il proposito di regiones, limites, confinia determinare10, normalmente 
un liberto oppure un cittadino di condizione equestre, al posto dei vecchi triu-
muiri coloniae deducendae agroque diuidundo nei lavori di organizzazione e di 
divisione del territorio. Si è detto più volte che fu probabilmente Giulio Cesare 
colui che instaurò nell’esercito romano un corpo specifico di mensores formato 
da professionisti permanenti muniti di uno stipendio, al servizio della volontà 
espansionistica dell’Impero11. Già in epoca imperiale pare che gli agrimensori 
si siano istituiti in forma di collegium e che siano state create le prime scuole 
per l’istruzione integrale dell’agrimensore romano nei fondamenti della discipli-
na. Si tenga conto che l’agrimensore doveva ricevere una formazione comple-
ta e molto variegata: l’esercizio di questa attività professionale presupponeva 
salda dimestichezza in materie diverse e sempre impegnative come la geome-
9 Gabba 1992, 404-405.
10 Plaut. Poen. 48-49 Eius nunc regiones, limites, confinia determinabo; ei re ergo sum factus 
finitor (con valore metaforico, dove chi parla è Mercurio, che assume nel prologo il compito di 
“agrimensore” della commedia, di cui stabilirà la struttura definendo con precisione le parti, le 
sezioni, i limiti).
11 Cf. Resina Sola 2003, 307: «Posiblemente fue en la época de César cuando dejaron comple-
tamente su carácter sacerdotal para convertirse en un colegio laico, y, tal vez, fue él quien los 
colocó en calidad de oficiales permanentes del Estado, tanto para el servicio militar como para el 
civil, proporcionándoles una remuneración y una organización corporativa». L’ipotesi, non troppo 
solida per dire la verità, è basata sostanzialmente su una testimonianza che si legge nella Demon-
stratio artis geometricae (395.15-17 Lachmann): «Nunc ad epistolam Iulii Caesaris ueniamus, 
quod ad huius artis originem pertinet, ut nec ipsius auctoris gloria pereat et nobis plenissime rei 




tria, l’aritmetica, l’astronomia o la giurisprudenza. Di conseguenza, l’evoluzione 
della disciplina come strumento del potere comportò parallelamente la creazione 
e lo sviluppo di un apparato formativo per i nuovi cultori della disciplina. L’agri-
mensura come disciplina era entrata a formar parte di un complesso meccanismo 
dell’Impero, che prevedeva e garantiva tutti gli aspetti necessari per assicurare la 
continuità di questa pratica: e uno degli aspetti più importanti era stato, appun-
to, l’istruzione sistematica e completa dell’agrimensore. Pare che questa linea 
di sviluppo interno abbia raggiunto il suo punto culminante nell’ultimo quarto 
del I secolo d.C. e durante il principato della dinastia ispanica degli Vlpio-Aelii. 
La coincidenza nella conservazione di diversi trattati di agrimensura databili 
fra l’anno 75 d.C. e il 110 (a cui mi riferirò più avanti) dimostra positivamente 
come in questo periodo era germogliato a Roma uno spiccato interesse verso la 
disciplina. L’approccio di tipo precettistico-normativo dei manuali agrimensorî 
è testimonianza di un ambiente molto sensibile verso gli aspetti formativi, ma 
è anche indicativo di una volontà ben definita di codificazione e di standardiz-
zazione dei fondamenti teorici e pratici di una disciplina che in questo periodo 
ha già raggiunto la maturità necessaria per passare dall’oralità alla permanenza 
perenne e immutabile della scrittura. 
Durante il periodo imperiale la fondazione di nuove colonie, la riorganizza-
zione dei territori annessi a Roma, e l’assegnazione di terreni ai veterani contri-
buì a incrementare sempre di più la presenza e l’importanza della professione 
agrimensoria. La conseguenza naturale di questo protagonismo dell’agrimensore 
si materializzò già in epoca basso-imperiale nella concessione di diversi privile-
gi, esenzioni, immunità, elevati stipendi e titoli onorifici e di autorità, sempre di 
carattere pubblico, come quello di togatus Augustorum (titolo che elevava l’agri-
mensore allo stesso livello di autorità del giurisperito nel momento aureo della 
giurisprudenza romana). Nel principato di Costantino gli agrimensori passano 
a formare un corpo professionale sotto la guida del primicerius mensorum, che 
dipenderà direttamente dal magister officiorum, e per gli agrimensori più eminen-
ti del corpo venne riservato il titolo di uir perfectissimus. una constitutio12 del 
6 luglio dell’anno 344, firmata da Costanzo e Costante I13, concede immunita-
tes agli agrimensori (geometras) insieme a mechanicos e architectos per poterli 
coinvolgere nei lavori di insegnamento della disciplina in lingua latina: 
12 Resina Sola 2003, 307-308.
13 Cod. Theod. XIII 4.3 = Cod. Iustin. X 66.2.
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iMP(eraTores) [sc. ConsTanTivs eT ConsTans] a(vgvsTi) aD leonTivM P(raefeCTvM) 
P(raeTorio). Mechanicos et geometras et architectos, qui diuisiones partium 
omnium incisionesque seruant mensurisque et institutis operam fabricationi strin-
gunt, et eos, qui aquarum inuentos ductus et modos docili libratione ostendunt, in 
par studium docendi adque discendi nostro sermone perpellimus. Itaque inmunita-
tibus gaudeant et suscipiant docendos qui docere sufficiunt. 
DaT(a) PriD(ie) non(as) ivl(ias) leonTio eT sallvsTio Cons(vlibvs).
Gli imPeratori [sc. Costanzo e Costante] auGusti a leonzio, Prefetto del Pretorio.
Spingiamo gli ingegneri, i geometri e gli architetti, che garantiscono le divisioni e 
le segmentazioni di tutte le parti e che con le loro misurazioni e istruzioni condi-
zionano i lavori per la costruzione, e coloro che strutturano nuovi acquedotti e il 
loro volume attraverso i risultati della calibrazione, a un coinvolgimento equili-
brato verso l’insegnamento e la formazione nella nostra lingua. Quindi, godano di 
immunità e coloro che sono in grado di insegnare assumano studenti da istruire. 
rilasCiata il 6 luGlio, nel Consolato di leonzio e sallustio. 
E ancora una constitutio, tramandata tra i testi del CAR (p. 273 Lachmann) 
e firmata a Costantinopoli da Teodosio Augusto console (verosimilmente del 
43814), prescrive che gli studenti della disciplina agrimensoria siano designati, 
e quindi ritenuti, spectabiles, e durante l’esercizio della loro professione siano 
designati clarissimi: 
iDeM avgvsTi f(lorenTio) P(raefeCTo) P(raeTorio) oPTiMo 
ope atque auxilio nostrae clementiae de magistris agrorum geometriae, uel de 
finium regundorum arbitris, uel maxime de discipulis eorum, cura magna sanci-
mus ut spectabiles scribantur, et usque dum professi fuerint, clarissimi scribantur. 
eT PosT alia. Quicumque non fuerit professus, super hac lege sancimus damnari, 
si sine professione iudicauerit, ut capitali sententia feriatur. nam et usum armorum 
discere conpelluntur agri mensores. Dat(a) v k(a)l(endas) Mart(ias) Constantino-
poli Theodosio A(ugusto) cons(ule).
Gli stessi auGusti all’eGreGio florenzio, Prefetto del Pretorio. 
Con la facoltà e l’aiuto della nostra clemenza a proposito dei maestri di agrimen-
sura e degli arbitri delle delimitazioni confinarie, e soprattutto dei loro discepoli, 
14 In base alla coincidenza nell’intestazione Idem A(ugusti) [sc. Theodosius et Valentinianus] 
Florentio p(raefaecto) p(raetorio) o(ptimo), nelle prime parole della constitutio, vale a dire, ope 
atque auxilio nostrae clementiae, e nell’espressione usum armorum discere compelluntur si è 
accomunata questa constitutio alla Nouella Theodosii IIII. Ma in questa nouella, datata 25 febbra-
io 438, Ne duciani uel limitanei milites ad comitatum exhibeantur non si leggono le prescrizioni 
sugli agrimensori che si trovano nella constitutio tramandata nel CAR. Aggiungo ora che la coinci-
denza nelle prime parole (possibile corrispondenza di tipo formulare) in realtà non è tale, giacché 




sanciamo con grande cura che siano designati ‘spettabili’ e che, mentre siano in 
servizio attivo, siano designati ‘chiarissimi’. e doPo altre Cose. Chi non fosse in 
servizio, sanciamo con questa legge che sia punito con la pena capitale se giudi-
casse senza avere la competenza per farlo. Infatti gli agrimensori sono costretti a 
imparare anche l’uso dei loro strumenti.
rilasCiata il 25 febbraio a CostantinoPoli, nel Consolato di teodosio.
Ma l’agrimensura avrebbe continuato ancora a occupare una posizione di 
rilievo nella vita cittadina durante il regno di Teoderico. una lettera di Cassiodo-
ro, spesso invocata come testimonianza della sopravvivenza dell’attività groma-
tica, databile fra il 507 e il 511 e indirizzata a un certo Consularis uir illustris, 
contiene l’accenno a un episodio recente di sfrenata veemenza cittadina fra 
Leonzio e Pascasio, due spectabiles uiri, a causa di una controversia territoriale 
(una contentio finalis, nelle parole di Cassiodoro) sui limiti delle loro rispettive 
proprietà15. Cassiodoro si mostra sorpreso (miramur) dal fatto che il litigio fosse 
stato condotto con un furore eccessivo (tanta animositate), specie quando una 
semplice ispezione agrimensoria sarebbe bastata per risolvere categorica e defi-
nitivamente la lite. L’episodio – non eccessivamente significativo di per se stesso 
al di là della animositas mostrata da questi due individui – offre però l’occa-
sione a Cassiodoro per dilungarsi sull’eccellenza dell’ars gromatica, lasciando 
intravvedere al uir illustris a cui scrive e, nel contempo, a tutti i lettori, una salda 
(anche un po’ pignola) conoscenza dei principi agrimensori e della storia della 
disciplina sin dai Caldei e dagli Egiziani fino all’agrimensura del suo tempo. A 
dire di Cassiodoro, l’ars gromatica viene a rappresentare una sorta di grammati-
ca dello spazio fisico (III 52.2):
Hoc enim per geometricas formas et gromaticam disciplinam ita diligenter agno-
scitur, quemadmodum litteris omnis sermo conclusus est,
Questo (i.e. la divisione delle terre) si riconosce attraverso le forme geometriche 
e la disciplina gromatica con la stessa diligenza con cui qualsiasi discorso è deli-
mitato dalle lettere, 
con un gioco di parole sottinteso gromatica / grammatica. E poi passa a riferirsi 
al prestigio di cui gode l’agrimensura fra l’opinione pubblica, un prestigio che 
15 Cassiod. uar. III 52.1 Sicut inuidiosa nimis interpellantium suggestione comperimus, inter 
Leontium atque Paschasium spectabiles uiros finalis orta contentio est, ita ut terminos casarum 
suarum non legibus, sed uiribus crederent uindicandos. Vnde miramur tanta animositate fuisse 
litigatum, quod aut terminis testibus aut iugis montium aut fluminum ripis aut arcaturis constructis 
aliisque signis euidentibus constat esse definitum.
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non è eguagliato da nessuna delle altre discipline del quadrivio, soprattutto come 
riconoscimento della funzionalità pratica che la disciplina offre alla comunità 
cittadina (7): 
Videant artis huius periti quid de ipsis publica sentit auctoritas. Nam disciplinae 
illae toto orbe celebratae non habent hunc honorem. Arithmeticam dicas, auditoriis 
uacat. Geometria, cum tamen de caelestibus disputat, tantum studiosis exponitur. 
Astronomia et musica discuntur ad scientiam solam. Agrimensori uero finium lis 
orta committitur ut contentionum proteruitas abscidatur. Iudex est utique artis 
suae, forum ipsius agri deserti sunt...
Vedano gli esperti di questa disciplina che cosa percepisce la rispettabile opinio-
ne pubblica su di loro. Infatti quelle discipline celebrate in tutto il mondo non 
raggiungono il suo prestigio. Se parli di aritmetica, mancherà chi venga ad ascol-
tarti. La geometria, quando si occupa esclusivamente delle cose più elevate, si 
espone soltanto per gli studiosi. L’astronomia e la musica si imparano per interes-
se puramente scientifico. Invece all’agrimensore viene affidata la lite provocata a 
proposito dei confini, perché il comportamento violento delle risse venga soffoca-
to. È certamente giudice della sua materia, e i solitari campi sono per lui il foro...
Questo entusiastico encomio dell’agrimensura, illa disciplina mirabilis, 
come la denomina il ministro di Teoderico (III 52,5), delinea un panorama in 
cui l’attività agrimensoria ha una presenza ben certa nella vita quotidiana, lungi 
dall’essere l’evocazione erudita di una disciplina appartenente al passato.
Ma, nei testi pervenutici, le polemiche sui limiti dei terreni non avrebbe-
ro risparmiato neppure le generose anime dei pietosi ecclesiastici della Chie-
sa tardoantica. Poco prima dell’inizio del VII secolo, nell’anno 597, Gregorio 
Magno si vide costretto ad inviare una lettera (VII 36 - Indictio XV Iul. Ewald) 
a Giovanni, episcopo di Siracusa, per trasmettergli istruzioni esplicite con il 
proposito di risolvere una controversia terriera (quaestio de quibusdam finibus) 
sorta fra Cesario, abate del monastero di San Pietro di baia, e Giovanni, abate 
del monastero di Santa Lucia di Siracusa. Gregorio Magno, «ne religiosorum 
uirorum corda saecularium rerum contentio a mutua, quod absit, caritate disiun-
gat», decide di far intervenire direttamente un agrimensore che, dopo l’oppor-
tuna ispezione dei terreni, sia in grado di emettere un verdetto sulla posizione 
corretta dei limiti in discussione (certamina eorum agrimensoris definitione 
prospeximus finienda).
A questo scopo Papa Gregorio informa il vescovo di Siracusa dell’arrivo da 
Palermo di Giovanni, l’agrimensore, che dovrà essere accompagnato nell’ispe-
zione dei terreni dalle due parti litiganti e dallo stesso vescovo, come autorità 
ecclesiastica, affinché la polemica sia risolta definitivamente dall’agrimensore 
in presenza delle due parti e, di conseguenza, il vescovo provveda a garanti-
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re l’accettazione sollecita e rispettosa di una decisione basata sull’accertamen-
to peritale, «ut denuo nec iurgium exinde aliquod excitare nec querella ad nos 
ualeat aliqua peruenire».
Quindi, pur attraverso radicali trasformazioni, nel corso naturale dello svilup-
po storico di Roma l’agrimensura sarebbe stata presente in diversi momenti di 
importanza cruciale: nella fondazione stessa dell’Vrbs, nella configurazione e 
nelle ulteriori mutazioni del Pantheon romano, nella transizione dalla sfera del 
fas a quella del ius (ossia nella desacralizzazione della dimensione legislativa e 
giudiziale), nelle lotte tra patrizi e plebei, nella fondazione delle prime colonie 
romane, nelle riforme agrarie dei Gracchi, nell’espansione dell’Impero, nell’ul-
teriore burocratizzazione basso-imperiale dello Stato nei rapporti con i cittadini, 
persino nella quotidianità del mondo tardoantico, come abbiamo visto o come 
avremo ancora occasione di rivedere più avanti in maggior dettaglio. L’agrimen-
sura delle origini etrusche era diventata un’attività tutta romana ed era destinata 
a sopravvivere non soltanto nel paesaggio parcellizzato dei campi, ma anche nei 
testi latini, con la stessa pertinacia del vecchio palo conficcato nel confine.
2. La tradizione scritta: ars gromatica e il Corpus agrimensorum Romanorum
Già in epoca tardo-repubblicana l’agrimensura aveva trovato uno spazio 
nella letteratura latina, specie nella tradizione agronomica con cui l’agrimen-
sura condivideva parzialmente interessi e competenze. In particolare, il primo 
libro del De re rustica di Varrone (I 10; I 14) conserva alcune osservazioni e 
prescrizioni d’interesse riguardo la pratica agrimensoria. un secolo più tardi, 
essa comparirà di nuovo, sempre nell’ambito della precettistica agronomica, nel 
V libro (1-3) del De agricultura di Columella e nel XVIII libro (331-339) della 
Naturalis historia di Plinio. Ma soltanto pochi anni più tardi rispetto all’attività 
letteraria di Columella e di Plinio il Vecchio verrà a scaturire tutta una letteratura 
di tematica specificamente agrimensoria, dedicata in modo sostanziale all’espo-
sizione dei fondamenti e dei principi teorici e pratici della disciplina. 
La nostra conoscenza diretta della letteratura gromatica latina – la lettera-
tura latina de agri mensura – dipende quasi per intero dal cosiddetto Corpus 
agrimensorum Romanorum, una compilazione di testi agrimensori redatta in 
epoca tardoantica. Si tratta di un tipo di raccolta di argomento tecnico-scientifico 
omogeneo, allo stesso modo di altre collezioni di testi tardoantiche come quella 
di testi fitoterapeutici, che comprende l’Herbarius dello Pseudo-Apuleio, il De 
herba uettonica dello Pseudo-Antonio Musa, l’epistola medica De taxone, e il 
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Liber medicinae ex animalibus di Sesto Placito. Nella misura in cui si tratta di un 
corpus di testi di vocazione strumentale è facile assumere che la compilazione 
fosse sin dall’inizio un prodotto aperto a modifiche organiche (e quindi, occa-
sionalmente, sostanziali): aggiunte, soppressioni, ridisposizione del materiale, 
rielaborazione di contenuti precedenti... Anche in questo tratto troviamo una 
caratteristica condivisa con altri corpora tematici di testi: la compilazione non è 
un’entità testuale rigida ma flessibile, e questa flessibilità si concretizza nell’alte-
razione dei contenuti, continuamente sottomessi a aggiornamento e revisione. Si 
tratta di una collezione di tradizione aperta, una collezione viva sempre esposta 
all’intervento esterno.
Lo stato redazionale più antico del Corpus Agrimensorum a noi conosciuto 
(α) risale alla fine del V secolo16 e venne elaborato probabilmente in un ambien-
te collegato a Roma17; esso è testimoniato da due codici che si sono conservati 
rilegati insieme, ed è verosimile che l’uno servisse da complemento dell’altro, 
nonostante l’occasionale ripetizione di contenuto. Va notato però che, nel suo 
studio sulla tradizione, Toneatto (1993, 17) si mostra scettico sulla possibilità 
che A e b risalgano a una stessa raccolta (α) e ipotizza che i due manoscritti 
attestino in realtà due raccolte diverse18, mentre Reeve (1983, 1) non crede che 
A abbia mai avuto un’esistenza indipendente. I due codici abbinati formano il 
manoscritto Wolfenbüttel, Herzog-August-bibliothek Aug. 36.23, più conosciu-
to come Codex Arcerianus. 
La prima parte del manoscritto composito, più nota come elemento A, occu-
pa i fogli 2-83; è scritta in onciale su pergamena e, secondo Lowe, fu copiata 
in Italia all’inizio del VI secolo19. La seconda parte del manoscritto Arceriano, 
16 Secondo Mommsen 1852, 17-176, lo studio del testo dei Libri coloniarum permette di stabi-
lire come terminus post quem il 450 d.C.
17 Toneatto 1983, 42; 1993, 13 ripropone l’ipotesi di Mommsen, sviluppata ulteriormente da 
Thulin, sull’origine in ambiente gotico-bizantino, probabilmente a Ravenna. Sulla trasmissione 
dell’opera e le diverse fasi della raccolta cf. Reeve 1983, 1-6 e Toneatto 1993, 13-20.
18 Su questa ipotesi già Carder 1976, 4 aveva segnalato che «these somewhat fragmentary 
manuscripts (sc. A e b) are apparently not copies of the same prototype».
19 In Italia settentrionale secondo bischoff, nella Roma gotica secondo Petrucci e Cavallo, a 
Ravenna secondo bertelli. Il codice fu riscoperto a bobbio nel 1493 da Giorgio Galbiato, segre-
tario de Giorgio Merula, e secondo l’opinione più recepita portato a Roma da Tommaso “Fedro” 
Inghirami nell’estate del 1497. A Roma l’Arceriano fu in possesso di Angelo Colocci (1474-1549), 
donde passò alla biblioteca dell’Alciati in un momento indeterminato fra il 1526 e il 1536, custo-
dita a basilea dall’esecutore testamentario e custode della sua biblioteca, l’editore basiliense boni-
face Amerbach. Successivamente fu messo in circolazione per l’Europa centrale, dove ricompare 
prima fra le mani di Erasmo (forse anche fra quelle di Laski) e poi nella biblioteca di Joannes Arcer 
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nota come elemento b, è composta dai fogli 84-122 e 124-156; è sempre scritta 
in onciale su pergamena e fu anch’essa copiata in Italia (molto discussa è l’ipo-
tesi di un’origine bobbiese), ma la datazione sembra più antica (fine V o inizio 
VI secolo)20.
I due (proto-)manoscritti sono ugualmente preziosi, anche se per motivi 
diversi. L’uno (b) è più antico, ma l’altro (A) presenta un prezioso apparato di 
illustrazioni21 che fungono da complemento didattico alle esposizioni teoriche, 
completamente mancanti nel primo. D’altronde, nel quadro della storia della 
trasmissione del sapere nell’antichità questo Codex Arcerianus occupa una posi-
zione di privilegio, in quanto si tratta del codice più antico conservato di un’o-
pera tecnica latina. 
Il Codex Arcerianus contiene una serie di manuali tecnici di fattura antica 
(dal I d.C. fino al IV d.C.): i cosiddetti Gromatici ueteres – vale a dire, Frontino, 
Agennio urbico, Igino, Siculo Flacco, Igino il Gromatico (autore della Constitu-
tio limitum), balbo, Giulio Nipso –, diversi testi anonimi di prassi agrimensoria 
come il Liber coloniarum, le Casae litterarum o i Nomina agrorum, limitum, 
lapidum finalium, più altri testi come il De metatione castrorum o De muni-
tionibus castrorum dello Pseudo-Igino, il compendio geometrico di Epafrodito 
e Vitruvio Rufo, e un excerptum della Lex Mamilia Roscia Peducaea Alliena 
Fabia. Quindi, contiene una quantità notevole e variopinta di testi tecnici, di 
profilo e di impostazione abbastanza eterogenei.
Al secondo terzo del VI secolo (in ogni caso dopo il 533) risale quella che 
possiamo denominare una versione differente del Corpus, in parte derivata 
dall’archetipo22 condiviso con α (o con A e b se accettiamo, con Toneatto, la 
loro provenienza da raccolte diverse), ma in parte completato con testi di prove-
nienza diversa. Si tratta della raccolta Palatina (π), denominata così dal codice 
Palatino (Vat. Pal. lat. 1564) che tramanda questa redazione del Corpus Agri-
(1538-1604), il filologo olandese amico di Erasmo, a cui si deve il nome di Codex Arcerianus. E 
da Arcer a sua volta il codice arrivò nelle mani di un’altra personalità illustre dell’umanesimo 
olandese, Pieter Schrijver. Per la discussione sull’ambiente di produzione rimando alla conside-
razione del problema in butzmann 1970, Carder 1976 e Toneatto 1993, 162-163. Sull’elemento A 
del codex Arcerianus, cf. Toneatto 1993, 152-163, sulla fortuna umanistica del codice, cf. Toneatto 
1983, nt. 7 e 1993, 59-75.
20 Sull’elemento b del codex Arcerianus, cf. Toneatto 1993, 140-151.
21 Sull’importanza dell’elemento A del codice Arceriano per la storia dell’illuminazione dei 
codici antichi, cf. Carder 1976, 205-221.
22 È interessante far notare, con beeson 1928, 2, come l’archetipo non fosse scritto in maiusco-
la né in onciale, ma in qualche tipo di minuscola.
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mensorum Romanorum. Questa raccolta π è attestata in due manoscritti diversi, 
di epoca carolingia: il già menzionato Vaticano, Palatino latino 1564, copiato 
negli anni 820-830, e Wolfenbüttel, Herzog-August-bibliothek, Guelferbytano 
latino 105, Gud. lat. 2º, copiato nel terzo quarto del IX secolo. Questa stesura 
alternativa del CAR presenta certi tratti particolari. Innanzitutto, il responsabile 
di questa trasformazione ha omesso alcune delle opere che erano incluse nella 
prima redazione del Corpus Agrimensorum Romanorum, tra i quali il trattato 
De metatione castrorum (o De munitionibus castrorum23) dello Pseudo-Igino, 
trattato in effetti di tematica non agrimensoria sensu stricto, ma a metà strada 
fra l’ars gromatica e l’ars militaris, e ha aggiunto tutta una serie di excerpta 
giuridici provenienti dal Codex Theodosianus, dall’opera di Giulio Paolo, da un 
ignoto De sepulchris, dalle Nouellae post-teodosiane, e dai Digesta. Quindi, la 
rielaborazione o la messa a punto del CAR ha come caratteristica più spiccata un 
marcato sapore giuridico che, inoltre, aiuta a datare la stesura della raccolta non 
prima del dicembre del 533, data di promulgazione ufficiale dei Digesta. Del 
Lungo pensa che (2004, 490) «la loro presenza non è il risultato di una curiosità 
erudita, ma secondo una consuetudine che continua tutt’oggi nella manualistica 
tecnica professionale, l’espressione del bisogno di disporre, sul terreno o nella 
sede di riferimento più vicina, di estratti delle principali leggi vigenti, in mate-
ria di impianto e vincoli di una delimitazione confinaria, applicabili subito e in 
qualunque contesto sia opportuno, dal tribunale al campo, dove si può essere 
chiamati ad intervenire, lontani da centri amministrativi e, eventualmente, dalle 
sedi di giudizio canoniche». L’immediata applicabilità pratica dei contenuti non 
è necessariamente la causa dell’inclusione nella raccolta di questo tipo di mate-
riale come sostiene Del Lungo, ma è indubbio che l’interesse verso questioni 
di ordine giurisprudenziale allarga l’eventuale servizio sia teorico che pratico 
fornito dalla compilazione al suo lettore.
un’altra caratteristica che distingue questa raccolta dalla precedente (α o A 
e b) deriva dal fatto che siano stati anche aggiunti alcuni excerpta agrimensori 
attribuiti a certi auctores (che a noi risultano dei completi sconosciuti), come ad 
esempio l’excerptum ex libris Dolabellae, l’excerptum ex libris Latini de termi-
23 Il trattato è tramandato dall’Arceriano senza titolo. Alcuni codici descripti dell’Arceriano 
presentano il titolo De munitionibus agrorum, che è quello che accolse Lange nella sua edizione 
critica dell’opera. Ciononostante, la scarsa aderenza di tale titolo rispetto ai contenuti discussi 
nel trattato ha motivato molte altre proposte per restituire il titolo perduto: De compositione et 
munitione castrorum aestiualium (Gemoll), De castris o De castris aestiualibus (ursin), De 
castrametatione (Schrijver), De metatione castrorum (Pontano). Grillone, l’editore della teubne-




nibus o il trattato noto come De iugeribus metiundis. Tra molti altri testi, che 
come ho appena segnalato sono stati aggiunti a questa seconda raccolta, trovia-
mo due commenti all’opera gromatica di Frontino, commenti che per confu-
sione sono attribuiti a Agennio urbico24. L’incorporazione del commento dello 
Pseudo-Agennio urbico è sicuramente la novità più preziosa della seconda fase 
redazionale del Corpus Agrimensorum. Si tratta di un testo breve (20 pagine di 
una teubneriana, 23 se contiamo anche le illustrazioni), formato da tre nuclei 
parzialmente indipendenti:
a) una prima unità testuale intitolata Commentum de agrorum qualitate, 
b) una seconda unità testuale intitolata De controuersiis, (manca la precisa-
zione commentum, ma certamente si tratta di un testo esegetico come quello 
precedente), e
c) un terzo elemento, il cosiddetto Liber Diazografus (da διαζωγραφέω, 
«dipingere a colori», e quindi un libro di illustrazioni e diagrammi a colori), 
che in effetti contiene 26 illustrazioni sussidiarie alle spiegazioni contenute 
nei due commenti25.
L’esegesi del testo frontiniano, come ci sarà occasione di dimostrare più 
24 Agennio urbico è l’autore di un’altra opera gromatica, probabilmente l’opera gromatica di 
maggior spessore intellettuale fra tutte le opere tramandate nel Corpus Agrimensorum, e per lo 
stesso motivo anche quella che offre una lettura più ardua al neofita. Sembra che originariamente 
l’opera di Agennio urbico fosse composta da almeno sei libri (dei quali, come egli stesso segnala 
(p. 25 Thulin), il primo era dedicato alla institutio mensoris, il secondo all’ars mensoria, il terzo 
alla scientia metiundi e il quarto alle controuersiae agrorum). La prima raccolta del Corpus Agri-
mensorum Romanorum (α), quella tramandata dal Codex Arcerianus, ha conservato sotto il titolo 
De controuersiis agrorum soltanto il quarto libro di quest’opera di Agennio urbico e l’ha fatto in 
modo selettivo, forse sotto forma di un accumulo di excerpta selezionati dal testo. Invece nella 
seconda fase redazionale (π), dove troviamo il commento che a noi interessa, l’opera di Agennio 
urbico non c’è, è rimasta fuori. L’attribuzione a Agennio urbico dei due commenti dell’opera di 
Frontino in uno dei due testimoni fondamentali della seconda redazione è una confusione dovu-
ta sostanzialmente al fatto che, nella parte finale del commento, il commentatore ha riutilizzato 
abbondantemente e in modo letterale il testo di Agennio urbico. In particolare, il commento de 
controuersiis si conclude con la ripetizione letterale del testo - di una lunghezza relativamente 
importante - con cui finisce il testo di Agennio urbico. Di conseguenza, questo riuso (forse anche 
abuso) spregiudicato del testo di Agennio urbico ha provocato una confusione nell’attribuzione 
dell’opera, purtroppo destinata a durare molto nel tempo. Come suole accadere con questo tipo di 
confusioni, poi come soluzione di compromesso si è creata la formula ‘Pseudo-Agennio urbico’ e 
questa è diventata l’etichetta onomastica per riferirsi all’anonimo autore del commento.
25 Secondo Toneatto 1993, 9-10, che a sua volta rimanda a Carder 1976, 210-216, «la scel-
ta dell’autore di tenere separate dal testo le illustrazione, a formare un’appendice al manuale» 
mostrerebbe un criterio operativo che «potrebb’essere collegato a casi similari di tradizioni testuali 
illustrate databili ad un periodo compreso tra l’inizio del V e l’inizio del VI sec.».
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avanti, è basata quasi completamente su altri testi normativi raccolti nel Corpus 
Agrimensorum Romanorum. E altrettanto si può dire sulle illustrazioni26, che 
sarebbero state ricavate dalle fonti impiegate nell’esegesi del testo base di 
Frontino. Di conseguenza, è del tutto fondato asserire che i commenti pseudo-
agenniani rappresentano un prodotto secondario del Corpus, del quale rivelano 
non soltanto un uso diretto, ma addirittura un grado notevole di dimestichezza 
e di assimilazione dottrinale. La concorrenza nell’apparato esegetico di mate-
riale prescrittivo del CAR incorporato soltanto nella raccolta palatina (come i 
testi legali del Codex Theodosianus), di materiale presente nell’archetipo da cui 
dipende α ma escluso da π (come ad esempio l’opera di Agennio urbico), e di 
materiale non tramandato né da α né da π27, ha dato adito all’ipotesi che l’ignoto 
autore del commento possa essere stato la persona responsabile della stesura 
della seconda raccolta (π): soltanto in questo modo avrebbe potuto avere accesso 
ai nuovi testi legali che sarebbero stati aggiunti e al materiale di Agennio urbico 
e di qualche altro ignoto autore tramandato dall’archetipo ma rimasto fuori dalla 
raccolta28 oppure di diversa provenienza. 
Soltanto per completare il quadro abbozzato sulla trasmissione del CAR, 
dobbiamo aggiungere che esiste una terza raccolta (ϑ), denominata da Thulin 
(1913a: III) «codices mixti», che rispecchia un’opera di contaminazione della 
raccolta arceriana (α) con la raccolta palatina (π), e con nuovi testi (di solito, 
excerpta) più tardi aggiunti alla compilazione. Anche questa raccolta è vero-
similmente databile della metà del VI secolo. I manoscritti potiores di questa 
classe mista sono Erfurt, Amplon. 4º 362, XI-XII (cf. Toneatto 1993, 360-376); 
Firenze, Laur. Plut. XXIX.32, ca. 800 (cf. Toneatto 1993,168-183) e London, 
british Lib. Add. 47679, XII (cf. Toneatto 1993, 465-490).
3. Sesto Giulio Frontino e l’agrimensura: un rapporto impossibile?
In questo quadro panoramico sull’agrimensura e sulla letteratura agrimen-
soria, un cambio di prospettiva ci deve portare al textus enarratus, vale a dire, 
all’opera gromatica tramandata sotto il nome di Frontino. 
La doctrina agrimensoria raccolta nel testo attribuito nella tradizione mano-
scritta a Iulius Frontinus è coincidente con la precettistica di altre opere agrimen-
26 Carder 1976, 12-13.
27 Identificato graficamente da Thulin nella sua edizione critica del testo mediante l’uso di un 
corpo di scrittura più grande.
28 L’ipotesi era già stata sostenuta da Thulin.
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sorie databili fra l’ultimo quarto del I secolo d.C. e l’inizio del secolo succes-
sivo29. Questa caratteristica iniziale non è priva di valore, una volta giunto il 
momento di prendere posizione nel recente scontro di opinioni fra studiosi, in 
merito all’identità reale di questo Frontino. Fino a pochi anni fa, era un’opinio-
ne diffusa e generalmente recepita dagli studiosi che questo Iulius Frontinus 
non fosse altro che Sesto Giulio Frontino, l’autore degli Strategemata e del De 
aquaeductu Vrbis Romae. Nell’anno 1983 lo storico scozzese Lawrence Keppie, 
in un suo importante studio sulla colonizzazione della penisola italica e sui 
processi di assegnazione dei territori ai veterani militari nella seconda metà del 
I a.C.30, seminava l’ombra del dubbio sull’identificazione dell’autore gromatico 
con Sesto Giulio Frontino. Questa diffidenza sulla coincidenza dei due Frontini 
sarebbe rimasta sul piano dell’aneddotico se brian Campbell, esperto studio-
so della tradizione letteraria gromatica latina, prima in un articolo sull’argo-
mento31 e dopo nella sua lodevole monografia The Writings of the Roman Land 
Surveyors, non avesse mantenuto, in linea con Keppie, certe obiezioni rispetto a 
un’identificazione automatica. «There is no external evidence – asserisce Camp-
bell (1996, 76) – that Frontinus was interested in surveying, and it may be diffi-
cult to accept that at times he wrote as if giving advice to fellow surveyors»; «it 
is possible, therefore, – aggiunge – that when didactic and technical works were 
being collated and copied, an anonymous treatise was mistakenly ascribed to 
Frontinus by a copist who knew that he had written similar books»32. L’obiezione 
all’attribuzione a Sesto Giulio Frontino degli scritti agrimensori tramandati sotto 
il nome di Giulio Frontino è rinforzata, secondo Campbell, dal fatto che l’attività 
agrimensoria in epoca imperiale ricadeva su persone la cui estrazione sociale 
non proveniva dalle classi più alte; dato che in questi scritti l’autore si esprime 
come se fornisse consigli pratici ad altri agrimensori, egli ritiene difficilmente 
conciliabile l’esercizio di questa attività con la carriera e con il profilo sociopo-
litico di Sesto Giulio Frontino. 
Non è privo di ragione Campbell quando trova difficoltà ad accettare che 
Frontino avesse svolto un’attività tecnica solitamente riservata ai liberti in epoca 
29 Cf. per esempio Campbell 2000, XXVIII, che asserisce che il testo «is coherently expressed 
and unlikely to be later than the second century A.D.». 
30 Keppie 1983, 12.
31 Campbell 1996, 76-77.
32 Non molto dissimile l’approccio in 2000, XXVIII «It is not out of place, therefore, to suggest 
that during the compilation of surveying treatises, other technical and related material, such as the 
De Aquis, may have been considered for inclusion. In these circunstances it is possible that an 
anonymous fragmentary treatise was mistakenly ascribed to Frontinus by a compiler or copyist 
who knew that he had written a work on a similar technical subject».
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imperiale. Ma, a ben vedere, lo stile soggettivo di coinvolgimento personale nelle 
prescrizioni, che si concretizza nell’uso della prima persona plurale33, non deve 
necessariamente essere interpretato come un’espressione dell’attività materiale e 
professionale dell’autore. L’uso associativo della prima persona plurale nei testi 
precettivi latini spesso accetta interpretazioni nel senso di una volontà esplicita 
dell’auctor di attenuare l’intensità della modalità deontica di espressione, attra-
verso la propria inclusione nel processo di comunicazione del precetto. Dunque, 
non è da escludere che queste forme di auto-inclusione dell’auctor nell’esposi-
zione dei precetti gromatici possano essere intese come formule di auto-rappre-
sentazione dell’autore nel contesto comunicativo del testo tecnico, anziché come 
vere e proprie dichiarazioni di una pratica personale sul terreno, come spesso 
succede in altri testi di impostazione formativa non dissimile a questo34. Per il 
resto, Campbell stesso riconosce che Frontino, durante il periodo in cui rivestì 
la curatela del sistema di acque di Roma, dimostrò un interesse deciso verso 
certe pratiche agrimensorie direttamente collegate ai processi di costruzione e 
mantenimento degli acquedotti e dei corsi d’acqua. La stessa raccolta del CAR 
contiene testi che coinvolgono i curatori della rete idrica negli stessi processi 
degli agrimensori35.
A mio avviso, ritenere verosimile che un copista possa aver pensato che Fron-
tino fosse l’autore di un’opera gromatica di attribuzione sconosciuta per il fatto 
che avesse scritto altre opere tecniche come il De aquaeductu Vrbis Romae, ma 
invece considerare inverosimile che Frontino davvero abbia scritto un’opera 
gromatica, può risultare un po’ paradossale. Oggettivamente, Sesto Giulio Fron-
tino ha dimostrato interesse verso certe attività che sono difficilmente separabili 
dall’ars gromatica e, di conseguenza, non è azzardato ipotizzare un eventuale 
trattamento della disciplina per iscritto. 
33 Sulle diverse funzioni dell’uso della prima persona del plurale nei testi tecnici latini, pur 
essendo ancora una linea di studio in fase di sviluppo, è di lettura obbligata Hine 2009. Cf. anche 
von Staden 1994, per un’esposizione esaustiva della questione applicata a un testo tecnico, il De 
Medicina di Celso. 
34 un valore pedagogico «qui introduit l’auditeur dans l’expérience technique» è percepito da 
Gonzales 1997, 205 nell’uso di nos nel quarto testo, De arte mensoria. 
35 Si è già visto un caso nella constitutio di Costanzo e Costante, dove mechanici, geometri, 
architecti et qui aquarum inuentos ductus et modos docili calibratione ostendunt compaiono sullo 
stesso livello, ma anche la Lex Mamilia garantiva che suo itinere aqua ire fluere possit, gli excerp-
ta di Fausto, quelli di Latino, le Casae Litterarum e la Ratio limitum regundorum menzionano i 
segni agrimensori che servono a indicare la presenza di un corso di acqua, e gli Excerpta ex libris 
Magonis et Vegoiae auctorum segnalano la conduzione di canali attraverso possessioni private e i 
relativi vantaggi economici che apportano ai proprietari. 
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Anche per Guillaumin (2005, 128-129), l’editore del testo di Frontino per Les 
belles Lettres, le obiezioni di Campbell presentano la difficoltà, senza dubbio 
alquanto gratuita, di obbligarci a ipotizzare l’esistenza di un altro Giulio Fron-
tino attivo nello stesso periodo di Sesto Giulio Frontino, che avrebbe avuto una 
carriera pubblica in questo periodo, esattamente come Sesto Giulio Frontino, che 
avrebbe scritto un’opera tecnica, esattamente come Sesto Giulio Frontino, ma 
che non sarebbe stato Sesto Giulio Frontino. 
un eccellente studio di Serafina Cuomo (2002), pubblicato una decina di anni 
fa, ha fornito argomenti preziosi per sbilanciare -a mio avviso definitivamente- la 
controversia a favore dell’attribuzione a Sesto Giulio Frontino. Cuomo offre una 
lettura dell’opera gromatica in chiave di integrazione concettuale con il resto della 
produzione scritta di Frontino; una lettura in cui si verificano non soltanto scelte 
lessicali comuni e strategie retoriche e argomentative simili, ma soprattutto un 
pensiero normativo affine (quasi diremmo una stessa forma mentis) per affrontare 
problemi e impostazioni. Da questa lettura articolata e coerente della produzione 
frontiniana si evince una volontà normativa di standardizzazione e di unificazio-
ne ufficiale dei diversi sistemi di organizzazione comunitaria dipendente dallo 
Stato, analizzati da Frontino (da una parte del sistema di erogazione pubblica 
dell’acqua, dall’altra del sistema di delimitazione e di organizzazione dei terreni). 
In particolare, in linea con questa omogeneità di pensiero dimostrata da Fron-
tino, si deve segnalare un tratto molto caratteristico dell’atteggiamento fronti-
niano nel De aquaeductu Vrbis Romae, che viene a definire in modo singolare 
l’approccio critico dell’autore all’oggetto di cui si occupa. Questo atteggiamento 
critico si manifesta attraverso quello che altrove36 ho denominato lo sfruttamento 
dialettico di una ‘retorica dell’aritmetica’. Nel suo De aquaeductu Vrbis Romae, 
Frontino si allontana dal metodo tradizionale della dimostrazione dialettica, 
fondata sulla persuasione (mouere) come base della classificazione ragionevole 
e ordinata dei componenti di un sistema, per adottare invece un modo di espo-
sizione diverso, una retorica del numero, di natura analitica, che non punta alla 
persuasione ma alla dimostrazione oggettiva dei fatti esposti (demonstratio). 
Questa innovativa manovra di Frontino, mirante a conferire solidità ai calcoli 
presenti nella sua opera sulle canalizzazioni di acqua, era basata sull’applicazio-
ne del sistema di dimostrazione scientifica dei principi impiegato nelle discipline 
matematiche (in particolare, un sistema di stampo euclideo). 
L’applicazione di questo metodo espositivo viene a apportare come assoluta 
novità la conquista dell’oggettività, – se intendiamo per oggettività il proposi-
to di rappresentare la realtà in modo verace, imparziale e incontrovertibile. E 
36 Paniagua c.s.
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per raggiungere l’oggettività nel De aquaeductu Vrbis Romae Frontino ricorre 
non soltanto a questo sistema di ragionamento e di esposizione matematica, ma 
anche a qualunque ricorso disponibile per l’oggettivazione del discorso. I dati 
dei volumi di capacità dei singoli condotti di acqua, tradizionalmente sottoposti 
a controversie e discussioni sulla loro vera capacità, sono nel trattato frontiniano 
sistematicamente basati sulla verifica diretta e autoptica dei misuratori istallati 
nei serbatoi e nelle cisterne, strumenti di misurazione neutrali e infallibili, che 
non permettono la manipolazione soggettiva e interessata dei dati. Quindi, di 
fronte a visioni opposte dello stesso problema, la retorica dell’aritmetica non 
ammette resistenza, soltanto confutazione sullo stesso piano matematico, perché 
il dato per se non è opinabile, è incontestabile e quindi apporta al discorso uis 
ueritatis, condannando ogni opinione discrepante alla necessità di dimostrar-
si oggettiva. L’uso frontiniano di questo sistema di esposizione tecnica nel De 
aquaeductu Vrbis Romae provvede un altro indizio a favore dell’identificazione 
del Giulio Frontino gromatico con Sesto Giulio Frontino, e si dimostra coerente 
con l’identificazione di Cuomo di una struttura di pensiero, di metodo, di inten-
zione e di espressione comuni nella produzione scritta di Frontino. 
Di conseguenza, non soltanto non è impossibile il rapporto di Frontino con 
l’agrimensura, ma risulta ben probabile e del tutto verosimile sulla base degli 
indizi esterni disponibili.
4. Sesto Giulio Frontino, scrittore tecnico, scrittore gromatico.
Frontino, console probabilmente nell’anno 73 e, dopo, nel 98 e nel 100  – le 
ultime due volte come collega dell’imperatore Traiano37 – riteneva se stesso un 
nuovo Agrippa38, cioè l’uomo che poteva sfruttare le proprie capacità intellet-
37 Sui consolati di Frontino e il significato dell’immediata ripetizione nella magistratura come 
collega dell’Imperatore, cf. l’analisi di Eck 2002.
38 Con Agrippa molti furono i parallelismi nella carriera pubblica di Frontino. Agrippa e Fron-
tino furono consoli per la seconda e la terza volta in uno spazio minimo di tempo, circostanza del 
tutto eccezionale nel caso di due persone non appartenenti alla famiglia imperiale. Ma forse il 
punto in comune che esemplifica più che nessun altro queste vite parallele sarà l’analogo sviluppo 
dell’amministrazione della rete idrica come curatores aquarum. Agrippa era stato il primo cura-
tor aquarum, e nel suo tempo Frontino si auto-proponeva in un certo senso come un ritorno ad 
initia, con la volontà chiara di individuare e risolvere tutte le negligenze dei curatores che avevano 
trascurato l’amministrazione della rete idrica di Roma sin da Agrippa fino a se stesso. Quindi 
Frontino, ‘campione’ dell’amministrazione, proclamava una sorta di ‘rifondazione’ della curatela 
attraverso un aggiornamento preciso di tutti i dati, oscurati e confusi dalla tradizione precedente, e 
mediante un controllo millimetrico del sistema di canalizzazioni pubbliche; cf. Evans 1994, 58-61 
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tuali come strumento di potere al servizio dell’Imperatore. In un certo senso, nel 
contesto politico della giovane Roma imperiale l’attività intellettuale si auto-
proponeva come strumento al servizio del potere, che permetteva l’azione in 
ambito cittadino, a modo di complemento dello strumento di potere extra muros, 
cioè l’esercito. In altre parole, per una sfera come quella civile, dove il potere 
militare di Roma non aveva una possibilità reale di azione se non attraverso 
percorsi indiretti, le iniziative di estensione della normatività, della regolamen-
tazione e della standardizzazione all’interno del sistema statale erano sempre il 
frutto di una politica intellettuale – chiamiamola così – . E intorno a questa forma 
di politica intellettuale, come elemento accessorio o come supplemento pratico, 
nello spazio letterario e culturale di Roma non mancarono spesso manifesta-
zioni scritte che, con la loro circolazione, contribuissero a propagare e a giusti-
ficare iniziative diverse e che, nel contempo, servissero a creare un ambiente 
propizio o un clima di opportunità politica nell’opinione pubblica (se si permette 
l’anacronismo).
In una dialettica di questo tipo vanno intesi tutti i trattati tecnici scritti da Fron-
tino: il De aquaeductu Vrbis Romae già menzionato in precedenza, la produzione 
gromatica a cui mi riferirò in seguito, e anche il trattato di precettistica militare 
che non si è conservato. una funzione propagandistica si può individuare per 
certi aspetti anche nei quattro libri (il quarto sempre di attribuzione controversa) 
degli Strategemata, sugli stratagemmi ideati dagli illustri generali greci, romani 
e da altri popoli bellicosi39.
Se ai tempi di Augusto lo sviluppo tecnico nel processo di ordinamento 
dello spazio pubblico cittadino (attraverso un’intensa attività edilizia) e anche la 
descrizione e la rappresentazione unificata e unitaria dell’orbis terrarum furono 
conseguenza diretta della diligentia e della sollicitudo di Agrippa, ora nei tempi 
presenti Frontino viene a proporre di nuovo il bisogno di un’attività parallela a 
quella svolta da Agrippa, come risposta alle nuove esigenze politico-amministra-
tive del momento40. Ma l’instabilità del potere, con la successione continua di 
imperatori, ha impedito a Frontino la possibilità effettiva di articolare una ‘poli-
tica strutturata’ – per così dire –, come al contrario fu in grado di fare Agrippa 
e König 2007, 193 e nt. 54.
39 Certamente non è frutto del caso se il lettore trova nell’opera diversi stratagemmi di cui 
l’imperatore Domiziano è protagonista, accanto ad altri stratagemmi architettati dai più illustri 
condottieri dell’antichità. 
40 «A new order of things» rappresentato nel cambio di orientamento politico adoperato da 
Nerva e Traiano rispetto allo sviluppo delle diverse curatele e posizioni di rilievo dell’amministra-
zione pubblica, affidato non più a liberti ma a cittadini di rango senatoriale, di cui Frontino risulta 
uno dei primi esponenti; cf. Hodge 20022, 16.
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sotto lo stabile principato di Augusto. In ogni caso, nonostante l’impossibilità di 
Frontino di realizzare il suo progetto di rinnovamento, Agrippa e Frontino sono 
figure in molti aspetti parallele che rappresentano quella materia grigia in stato di 
continua effervescenza dietro i progetti politici del potere imperiale41.
Quindi, come si diceva un po’ prima, in questo complesso contesto che 
combina letteratura, politica, propaganda e ‘opinione pubblica’, vanno intese le 
opere di Frontino, inclusa quella di tematica agrimensoria. 
Quella che per comodità viene qui denominata l’opera gromatica di Frontino, 
è costituita in realtà da quattro testi piuttosto brevi, apparentemente autonomi, 
che si sono conservati in modo non simmetrico nella tradizione manoscritta42. 
Non sembra azzardato pensare che i quattro testi non siano altro che quattro 
excerpta di un’opera organica, andata persa. Mancano, di conseguenza, tutti gli 
elementi paratestuali originali, e manca altresì qualsiasi elemento di coesione e 
di articolazione interna che permetta di ipotizzare una struttura o una gerarchia 
testuale determinata per le sezioni copiate e conservate nel Corpus. Si potrebbe 
persino pensare con Carder (1976, 37-38) che i testi pervenutici possano aver 
subito un intenso processo di ‘edizione’, o almeno di alterazione formale e mate-
riale, che li avrebbe ridotti a uno schizzo della coerente esposizione gromatica 
che presumibilmente conteneva l’opera originale. 
1) La prima delle quattro sezioni conservate presenta come titolo De agrorum 
qualitate (p. 1 - p. 8 Lachmann = p. 1 - p. 3 Thulin43) ed è articolata intorno alla 
classificazione ternaria dell’ager, secondo i criteri della giurisprudenza e dell’a-
grimensura: agri diuisi et adsignati, agri mensura per extremitatem comprehen-
si, e agri arcifini, cioè quelli definiti come qui nulla mensura continentur. Poi, 
vengono definiti il subsiciuum, cioè l’appezzamento che, dopo aver diviso un 
ager, è rimasto fuori dalle linee divisorie applicate ma non arriva a costituire 
un’unità di per se stesso, e l’ager extra clusus et non adsignatus. 
41 Sulla scientia come strumento del potere e come elemento di controllo nel caso del De aqua-
eductu Vrbis Romae, cf. la preziosa analisi di König 2007.
42 L’elemento A del manoscritto Arceriano (in particolare, i ff. 17r - 27v) tramanda i quattro 
testi, con l’unica eccezione del primo capitolo del De limitibus, che è caduto. Nella famiglia π, 
il manoscritto Vaticano Palatino (P) contiene i due primi testi, ma nel secondo sono caduti gli 
ultimi cinque capitoli, mentre il manoscritto Wolfenbüttel (G) contiene i due primi testi completi 
e l’ultimo capitolo del terzo e del quarto testo. Per il capitolo perso del De limitibus dipendiamo 
dai manoscritti della cosiddetta classe mista, che in questo caso ricupera un testo risalente all’ar-




2) La seconda sezione è intitolata De controuersiis (p. 9 - p. 26.2 Lachmann 
= p. 4 - p. 10.18 Thulin), ed in essa sono argomento di esposizione le diverse 
controuersiae che possono sorgere fra i proprietari. Le controuersiae sono divise 
in due grandi tipi, a seconda dell’oggetto di disaccordo: controversia sul finis e 
controversia sul locus. A loro volta, queste controuersiae rientrano in 15 catego-
rie: de positione terminorum (sulla posizione delle segnali di confine), de rigore 
(sulla linea divisoria), de fine, de loco, de modo, de proprietate, de possessione, 
de alluuione (sugli effetti di un’alluvione), de iure territorii, de subsiciuis, de 
locis publicis, de locis relictis et extra clusis, de locis sacris et religiosis, de 
aquae pluuiae transitu, de itineribus e de arborum fructibus. In linea teorica, 
qualsiasi controversia terriera sorta tra i proprietari dovrebbe essere compresa 
nella casistica formata da queste quindici categorie causali.
Queste due prime sezioni sono quelle di cui tratterà il Commentum dello 
Pseudo-Agennio urbico. Dato che il Commentum è frutto della raccolta π del 
CAR e che i manoscritti che la tramandano non contengono gli altri due testi di 
Frontino – quelli a cui mi riferirò nelle linee successive –, si può ritenere che lo 
Pseudo-Agennio urbico abbia elaborato un commento di quello che per lui era 
la produzione gromatica completa di Frontino.
3) La terza sezione (p. 26.3 - p. 31.10 Lachmann = p. 10.19 - p. 15.4 Thulin) 
è priva di titolo nella tradizione manoscritta, ma la si conosce sotto il titolo De 
limitibus, adottato nella sua edizione del testo da Carl Thulin. In essa Fronti-
no spiega le origini della limitatio e il rapporto primigenio con l’attività rituale 
degli aruspici etruschi. Definisce e caratterizza Kardo e Decumanus, la corretta 
disposizione spaziale di questi due assi perpendicolari e l’ulteriore svolgimen-
to della limitatio agri e della constitutio limitum. Segue al testo un brevissimo 
frammento sulla pertica e sulla praefectura, due tipologie giuridiche singolari di 
delimitazione dell’ager. 
4) L’ultima sezione fu intitolata da Thulin De arte mensoria (p. 31.12 - p. 
34.13 Lachmann = p. 15.5 - p. 19.8 Thulin), giacché il contenuto riguarda in 
maniera specifica la pratica effettiva dell’ars mensoria. In essa, Frontino prescri-
ve come si debba svolgere la misurazione di un terreno o di un territorio, consi-
glia di effettuare la misurazione in linea dritta e con angoli di 90 gradi, e di 
cominciare stabilendo e definendo chiaramente il margine perimetrale del terre-
no, in modo tale che gli angoli che lo delimitano siano segnati in modo facil-
mente visibili dall’agrimensore. Successivamente Frontino spiega come evitare 
nella misurazione e nella limitatio gli ostacoli fisici del tipo di valli, edifici, sassi, 
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corsi d’acqua, alberi, muri, eccetera. un ultimo frammento riguarda la cultellan-
di ratio, vale a dire il sistema di livellamento orizzontale di un terreno, mediante 
la soppressione meccanica di tutti i rilievi naturali o artificiali che ne alterano 
l’orizzontalità piana.
Pur dal più superficiale contatto con i testi, si percepisce facilmente che si trat-
ta di scritti di natura e contenuto marcatamente tecnico, anche se l’impostazione 
e l’esposizione stessa condividono come tratto definitorio un tono propedeutico 
di livello elementare. Gli excerpta gromatici frontiniani ci permettono di iden-
tificare una finalità introduttiva alla disciplina agrimensoria che forse potrebbe 
essere estesa – ma sempre per via ipotetica – all’opera organica da cui provengo-
no questi estratti testuali. Contribuiscono non poco a sostenere questa ipotesi le 
illustrazioni44 che accompagnano il filo espositivo (la spiegazione teorica, direm-
mo) con lo scopo di fungere da complemento ausiliare alla formulazione verbale 
dei principi agrimensori. L’apparato iconografico – se posso chiamarlo così – 
è un elemento simbiotico del testo scritto ‘verbale’ e il grado d’integrazione 
testuale tra parola e immagine è, almeno nel caso di Frontino, assoluto45. Siamo 
dinanzi ad un’opera illustrata, in cui la parola senza immagine non trasmette 
al lettore il senso completo racchiuso nel testo. L’inizio del primo excerptum 
gromatico di Frontino, il De agrorum qualitate, come si legge sul manoscritto 
Arceriano A può fornire un ottimo esempio per dimostrare questo intreccio fra 
testo e immagine.
La prima illustrazione46 è un’immagine poco concreta e poco specifica. 
44 Paradossalmente, non tutti i manoscritti hanno conservato le illustrazioni; fra i potiores esse 
sono presenti nei codici Arceriano A e Firenze, Laur. Plut. XXIX.32. una considerazione detta-
gliata sulla trasmissione, la funzione e le caratteristiche di queste illustrazioni si può trovare in 
Carder 1976.
45 Pace Carder 1976, 72, che sostiene erroneamente: «although the more readable illustrations 
do serve the pedagogical function of elucidating the text, never does the text directly refer to 
them».
46 Cf. tavola I.
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Pare semplicemente la forma di un ager diuisus con forma regolare, come un 
rettangolo (uno di dimensioni più grandi, l’altro più piccolo). Forse i due disegni 
erano originariamente finalizzati ad illustrare le due condiciones agrorum diui-
sorum adsignatorum del paragrafo precedente47, ma in ogni caso i tratti distintivi 
che li caratterizzavano si sono perduti e sono rimasti soltanto due rettangoli di 
dimensioni diverse, uno accanto all’altro.
Ma con la seconda illustrazione la situazione cambia; essa è annunciata espli-
citamente nel testo (Front. de agrorum qualitate 2): 
Ager ergo limitatus hac similitudine decimanis et kardinibus continetur.
Un campo limitato secondo questo modello è strutturato in decumani e cardi.
 
L’autore rinvia il lettore all’illustrazione come complemento necessario della 
spiegazione teorica. L’illustrazione presenta un disegno molto più particolare: 
si tratta di un ager con forma irregolare, fornito di un limes esterno tracciato in 
modo mistilineo, con una combinazione di linee rette e linee curve e con diversi 
angoli. L’ager è delimitato nella parte inferiore da quello che sembra rappresen-
tare un fiume o qualche tipo di corso d’acqua, dipinto di rosso, e presenta nella 
metà destra un quadro esente dalla limitatio, vale a dire un locum relictum, il cui 
perimetro è colorato anche in rosso e l’interno in marrone chiaro. A parte il fiume 
e il locum relictum, anche il contorno dell’ager e, sopratutto, gli assi perpendi-
colari, kardo e decumanus, sono colorati in rosso. Quindi si tratta di un’illustra-
zione a colori, dove appunto i colori hanno una funzione diacritica, una funzione 
distintiva e didattica, con lo scopo ben preciso di aiutare il lettore ad assimilare 
le spiegazioni teoriche attraverso un complemento visuale.
47 Front. De agrorum qualitate 2 Ager ergo diuisus adsignatus est coloniarum. Hic habet 
condiciones duas: unam qua plerumque limitibus continetur, alteram qua per proximos possessio-
num rigores adsignatum est, sicut in Campania Suessae Auruncae.
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Anche la terza illustrazione è preannunciata dall’autore nel corso della spie-
gazione teorica:
Ager per strigas et per scamna diuisus et adsignatus est more antiquo in hanc simi-
litudinem, qua in prouinciis arua publica coluntur.
Un campo è diviso e assegnato per strigae e per scamna in accordo con una prati-
ca antica secondo questo modello, che rappresenta il modo in cui si coltivano i 
campi pubblici nelle provincie. 
Quindi, l’illustrazione deve servire al proposito di esemplificare graficamente 
l’ager diuisus per strigas e l’ager diuisus per scamna. E, in effetti, nell’illustra-
zione il lettore trova un ager diviso per strigas (le bande di terra divise vertical-
mente a destra e sinistra dell’ager), e diviso anche per scamna (le bande di terra 
divise orizzontalmente che si trovano nella parte superiore dell’ager rettangolare 
del centro del disegno).
La quarta figura ha lo scopo di illustrare la spiegazione di che cosa sia un ager 
mensura per extremitatem comprehensus, cioè un ager la cui superficie è delimi-
tata da un contorno predefinito e preesistente, normalmente irregolare (Front. de 
agrorum qualitate, 3): 
Ager est mensura comprehensus cuius modus uniuersus ciuitati est adsignatus, 
sicut in Lusitania Salmanticensibus aut in Hispania citeriore Palantinis; et in 
compluribus prouinciis tributarium solum per uniuersitatem populis est definitum. 
Eadem ratione et priuatorum agrorum mensurae aguntur. 
Un campo è delimitato dalla linea perimetrale quando tutta l’area è assegnata a 
una comunità cittadina, come nel caso dei Salmanticensi, nella Lusitania, o dei 
Palantini, nella Hispania citeriore; anche in molte provincie il suolo tributario è 
delimitato per i popoli sulla base di tutta l’area. Anche la delimitazione perimetra-
le dei campi privati si realizza in questo modo. 
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Infatti, l’ager rappresentato nell’illustrazione ha un perimetro completamente 
irregolare. Anche in questo caso, nonostante l’immagine che qui forniamo sia 
in bianco e nero, si può percepire come l’extremitas che determina la superficie 
dell’ager sia colorata. All’interno di questo ager troviamo diverse parcelle di 
terreno, anch’esse individuate graficamente grazie all’applicazione di differenti 
tonalità cromatiche. Questa parcellazione interna non concerne la spiegazione 
teorica del testo, ma non è un elemento estraneo alla discussione frontiniana 
della disciplina agrimensoria. Secondo Guillaumin (2005, 218 nt. 12), questo 
tipo di diuisio testimonia il sistema di misurazione della superficie di un terreno 
di forma irregolare conosciuto come ratio rectorum angulorum, un sistema di 
analisi geometrica della superficie in angoli retti, testimoniato anche da Erone di 
Alessandria nella sua Dioptra (cap. 23), a cui Frontino si riferirà con dettaglio 
nel quarto excerptum, De arte mensoria (1). Dunque in questo caso l’illustrazio-
ne che offre una rappresentazione grafica dell’ager mensura per extremitatem 
comprehensus, contiene inoltre la rappresentazione di un tipo di diuisio a cui si 
riferirà l’autore in un altro punto del testo. Il problema che questo comporta non 
sarà però discusso in queste pagine.
L’ultima illustrazione del foglio 17v dell’Arceriano A offre un esempio della 
pratica dei mensores di una limitatio assiale (in modum limitati) con kardo e 
decumanus in un ager, nonostante si tratti di un ager mensura per extremitatem 
comprehensus:
Hunc agrum multis locis mensores, quamuis extremum mensura comprehenderint, 
in formam in modum limitati condiderunt.
Questo campo gli agrimensori, sebbene l’abbiano delimitato attraverso la linea 
perimetrale in molti luoghi, lo rappresentano sulla pianta catastale a modo di 
campo limitato (i.e. da decumani e cardi).
 
- 57 -
fronTino, agriMensura eD esegesi TarDoanTiCa
Questi pochi esempi tratti dal De agrorum qualitate, qui presentati per illu-
strare una pratica comunicativa consolidata nei testi agrimensori di Frontino, 
devono bastare allo scopo di dimostrare lo strettissimo vincolo di unione fra testo 
e immagine negli scritti gromatici frontiniani48. 
I Romani sapevano perfettamente che l’uomo è un animale sostanzialmente 
visivo, come hanno dimostrato gli studi di Zanker e di Elsner sull’elaborata reto-
rica romana della costruzione di uno spazio comunicativo attraverso l’immagine. 
Ma, come si evince dal testo di Frontino, non erano meno consapevoli delle 
grandi possibilità didattiche dell’immagine come complemento della parola. E 
il testo di Frontino non è affatto un caso eccezionale nel Corpus Agrimenso-
rum Romanorum; molti altri testi sono ugualmente forniti dei rispettivi apparati 
iconografici con il proposito chiaro e deciso di assolvere meglio il compito di 
comunicare e di trasmettere al lettore le nozioni, le idee e i principi agrimensorî 
che essi contengono49. 
Questa lettura dell’inizio del De agrorum qualitate direttamente sull’elemen-
to A del manoscritto Arceriano ci permette di capire molto meglio com’era stata 
veramente concepita l’opera da Frontino e quale tipo di approccio alla disciplina 
agrimensoria proponesse in essa ai suoi lettori50. 
48 Va detto però che non in tutti i casi è semplice identificare la funzione didattica dell’imma-
gine. Collegato al problema della trasmissione del CAR si trova il problema dell’aderenza delle 
illustrazioni a certi testi. In certi casi sembra che illustrazioni prese da testi antichi siano state riuti-
lizzate in testi nuovi in maniera non sempre coerente con il senso del testo; in altri casi, la selezione 
materiale del testo (frutto dell’excerptio) ha provocato che lo stato finale del testo non rispecchi più 
i contenuti mostrati nelle illustrazioni. Su questo problema cf. Carder 1976, 2-4 e passim.
49 Sull’argomento cf. la presentazione generale della questione in Dilke 1967. 
50 Mi sia permessa a questo punto una riflessione filologica in margine (ma non margina-
le): dinanzi a un fenomeno testuale complesso come quello dei testi gromatici frontiniani, in cui 
immagine e parola sono intrecciate in modo indissolubile, è giustificato chiedersi se da un punto 
di vista metodologico sia giustificato curare un’edizione critica di questo testo di Frontino privo 
delle immagini, o talvolta soltanto con una piccola selezione di esse presentate come appendice in 
coda, come hanno fatto più volte gli editori del testo. La cosa sicura è che dalle edizioni critiche 
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5. Il Commentum dello Pseudo-Agennio Urbico ai testi gromatici di Frontino
Come è stato già accennato precedentemente, l’attribuzione dell’opera a uno 
Pseudo-Agennio urbico viene data da una confusione nei manoscritti, in parte 
motivata dal fatto che il commento pseudo-agenniano riproduce letteralmente 
come conclusione lo stesso brano con cui si conclude il testo di Agennio urbico. 
La lettura diretta del testo di questo scritto esegetico fornisce alcuni spunti 
di interesse, soprattutto perché permette, da un lato, di fissare come cronologia 
approssimativa per la sua stesura una data posteriore al 533 e, dall’altro, di iden-
tificare il suo autore con un maestro cristiano51. L’ipotesi cronologica è fondata 
sul riuso nel commento di materiale giuridico derivante dagli excerpta del secon-
do libro del Codex Theodosianus, aggiunti al CAR nella raccolta π. In particolare 
Thulin52 segnala come nel seguente brano del commentum de controuersiis (p. 
63, 30- p. 64, 2),
De possessione fit controuersia quotiens de totius fundi statum per interdictum, 
hoc est iure ordinario, litigatur. hoc non est disciplinae nostrae iudicium sed apud 
praesidem prouinciae agitur, et ex lege restituitur possessio cui poterit adtineri. In 
his secundum locum habet disciplina nostra, sicut lex ait: nisi de possessionis statu 
quaestio fuerit terminata, non licet mensori praeire ad loca,
Si produce una controversia relativa alla possessione quando c’è un litigio sullo 
stato della totalità del podere attraverso un interdictum, vale a dire attraverso 
un processo di diritto ordinario. Questa valutazione non è propria della nostra 
disciplina, se non che si svolge presso il governatore provinciale, e d’accordo alla 
legge si restituisce il possesso alla persona a cui possa corrispondere. In questi 
casi la nostra disciplina ha un posto secondario, come dice la legge: se l’inchiesta 
sullo stato del possesso non fosse portata a termine, non è permesso all’agrimen-
sore dirigersi ai terreni, 
l’attribuzione della competenza per risolvere un litigio de possessione per inter-
dictum al praeses prouinciae anziché all’agrimensore – dal momento che risol-
del testo esistenti, il lettore non potrà facilmente percepire fino a quale punto siano intrecciati 
l’elemento verbale e l’elemento grafico, né come il testo degli excerpta, in definitiva, sia una 
costruzione testuale formata da parole e immagini in stretta sintonia fra di loro. Rinunciare a uno 
dei due elementi significa trascrivere la partitura dell’opera rinunciando alla voce di uno dei due 
strumenti del duetto.
51 Thulin identifica l’autore del commento con un ludimagister christianus, ma il ludimagister 
era il maestro della scuola primaria, come spiega Marrou 1948, 71 nel suo studio sull’istruzione a 
Roma. In questo caso l’autore insegna nel livello superiore e quindi la denominazione ludimagister 
non pare opportuna.
52 Thulin 1913, 113.
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vere una controversia legale non è attribuzione della disciplina agrimensoria 
(non est disciplinae nostrae iudicium… ex lege restituitur possessio) – echeggi 
l’uso della stessa formula «apud praesidem agitur» di Cod. Theod. II 26,3 (= 
CAR, 268, 14 Lachmann) in un contesto simile: 
Si finalis controuersia fuerit, tum demum arbiter non negetur, cum intra quinque 
pedes locum, de quo  agi tur  apud praesidem, esse constiterit,
Se ci fosse una controversia relativa al confine, non si neghi un arbitro, sempre che 
si verifichi che la controversia si produce entro cinque piedi dal punto di conflitto, 
di cui s i  giudica presso i l  governatore.
e come la citazione del testo legale (sicut lex ait: nisi de possessionis statu quae-
stio fuerit terminata, non licet mensori praeire ad loca) non sia altro che una 
riproduzione di Cod. Theod. II 26,1 (p. 267, 7-8 Lachmann):
Siquis super inuasis sui iuris locis prior detulerit querimoniam… prius  super 
possessione quaest io  f iniatur,  e t  tunc agri  mensor  i re  praecipiatur 
ad loca, ut patefacta ueritate huius modi litigium terminetur.
Se qualunque persona presentasse per prima un reclamo sull’invasione dei terreni 
di sua proprietà… in  primo luogo venga esegui ta  l ’ inchiesta sul  posses -
so e  dopo s i  dia ordine al l ’agrimensore di  dir igersi  ai  terreni , affin-
ché una volta delucidata la verità si possa concludere un litigio di questo genere. 
Questo riuso dei testi giurisprudenziali incorporati al CAR nella stesura della 
raccolta Palatina (π) permette di fissare la cronologia della composizione del 
commento sicuramente non prima del 438, data della pubblicazione del Codex 
Thedosianus, donde sicuramente ha attinto il materiale giuridico l’autore del 
commento, e in maniera più che probabile non prima della propria stesura della 
raccolta π, realizzata dopo il 533.
Per quanto riguarda, invece, la professione cristiana dell’autore -al di là del 
fatto che per uno scrittore latino attivo in ambiente italico nel corso del VI secolo 
questa sia una condizione facilmente presumibile- un riferimento esplicito alla 
religione cristiana nel commentum de controuersiis (p. 68, 17-19) non lascia 
spazio al dubbio: 
In Italia autem multi crescente religione sacratissima christiana lucos profanos siue 
templorum loca occupauerunt et serunt.
In Italia molti, con la diffusione della santissima religione cristiana, hanno occu-
pato i boschi profani e i terreni dei templi e li hanno trasformati in orti.
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Perdipiù, l’utilizzo della iunctura «diuino praesidio» come formula di 
auspicio, nel testo che funge da brevissima introduzione al Commentum de 
controuersiis,
Suscepimus quoque tractandos controuersiarum status cum  diuino praesidio,
Abbiamo assunto anche il compito di trattare gli stati delle controversie con l’aiu-
to divino 
richiama il lettore a un ambito molto probabilmente cristiano, dato che la iunctu-
ra rappresenta un modulo espressivo che si trova attestato unicamente nei testi 
cristiani53. 
Quanto al fatto che l’autore del commento fosse un maestro di scuola, sarà 
anche in questo caso egli stesso a dichiararlo indirettamente nella prefazione 
dell’opera; si vedrà nelle righe successive. 
La presenza di una prefazione che fa apparire l’opera come prodotto ricerca-
to, con una sua intenzionalità specifica, e un suo spazio primario di applicazione 
e di lettura, indica attraverso certe convenzioni letterarie la volontà di dare all’o-
pera un’identità letteraria allo stesso modo di altre opere di tradizioni esegetiche 
parallele. In questo senso, risulta del massimo interesse ricercare quale immagi-
ne di se stesso e della sua opera l’anonimo magister abbia deciso di immortalare 
nella prefazione che funge da via di accesso alla sua opera esegetica:
Suscepimus qualitates agrorum tractandas atque plano sermone et lucido exponen-
das, et uolumus ut ea quae a ueteribus obscuro sermone conscripta sunt apertius et 
intellegibilius exponere ad erudiendam posteritatis infantiam et quo dulcius possit 
disciplinam appetere quam timere. nam primaeuae aetati quam sint radices amaris-
simae litterarum, scientes litteras non ignorant: ideoque ita planum facimus iter, 
ut exeuntes a prioribus studiis litterarum, in his secundis ac liberalibus uenientes, 
disciplinam hanc uelut suauitatem quandam post amaritudinem concupiscant.
Abbiamo assunto il compito di trattare le categorie delle terre e di spiegarle in un 
linguaggio semplice e chiaro, e, allo scopo di istruire i giovani della generazione 
ventura e perché sentano un’attrazione più intensa verso la disciplina anziché 
timore, abbiamo l’intenzione di spiegare in un modo più accessibile e intellegibile 
quanto è stato scritto dagli antichi in un linguaggio oscuro. Infatti, a tutti quelli 
che conoscono le lettere non sfugge come siano profondamente amare per i più 
giovani le radici delle lettere; appunto perciò in questo modo spianiamo la strada 
perché coloro che escono dagli studi primari delle lettere e arrivano a questi studi 
successivi, cioè liberali, possano provare passione verso questa disciplina, come 
una sorta di sapore soave dopo l’amaro. 
53 Tert. adu. Marc. IV 12,14; Ambr. Iac. II 6.26; spir. I 3.53; Gaudent. 11.15; 
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Questa prefazione apre il commento del testo De agrorum qualitate, ma nel 
contempo rappresenta un’introduzione generale all’insieme dell’opera. 
Prima di considerare gli aspetti più interessanti a livello di contenuto, il letto-
re troverà nella scrittura di questa prefazione una ricercatezza stilistica e una 
cura formale che, in effetti, sembrano congruenti con la scrittura di un magister 
o di un uomo di cultura. La prima pausa recitativa e pausa logica della prefa-
zione si trova nella forma exponendas, la seconda pausa recitativa, più forte, si 
trova nella chiusura quam timere, in entrambi i casi una clausola metrica ditro-
caica – clausola in dicoreo secondo la denominazione di Cicerone nell’Orator 
212-213, quando la definisce come il modus privilegiato dai sostenitori della 
retorica asianica e la dichiara “clausola di per sé molto brillante”. Nella seconda 
frase, la pausa successiva, non ignorant, ripropone ancora la sequenza ritmica 
del ditrocheo54, e la cadenza metrica scelta dall’autore per chiudere la prefazione 
sarà sempre quella scandita dalla clausola ditrocaica, concupiscant. È un cursus 
sillabico naturale, poco forzato, insistente come un metronomo e, direi, sicura-
mente non casuale, ma volontario, ricercato in ogni momento dall’autore. La 
prima frase che trova il lettore all’esterno della prefazione, 
Iam ergo nunc pergamus exponere. «agrorum qualitates tres» esse Iulius Frontinus 
ostendit dicens… 
Ma passiamo pertanto all’esposizione. Giulio Frontino mostra che «tre sono i tipi 
di campo» quando dice…
si chiude con la forma exponere, spondeo + pirrichio o ionico maggiore, quindi 
una cadenza liberata dal regime metrico della prefazione, sotto l’influsso martel-
lante del ditrocheo. Evidentemente, la transizione nell’impiego delle clausole 
metriche determina una corrispondenza iconica sul piano ritmico nei confronti 
della transizione strutturale nel passaggio dalla prefazione al trattamento speci-
fico della materia. Quindi, pare doveroso riconoscere all’ignoto commentatore 
non soltanto attenzione e consapevolezza, ma anche una certa sensibilità verso 
la sonorità ritmica del periodo nella stesura della sua prefazione, non per nulla 
definita da bornecque (1907, 499) «parfaite au point du vue métrique». 
un altro tratto pregevole della ricercatezza che governa la scrittura di questa 
prefazione è visibile nell’elegante uariatio sintattica, come uscita dal calamo 
tacitiano, delle due subordinate finali: la prima introdotta da ad + gerundivo, 
la seconda introdotta da quo + l’avverbio in grado comparativo (exponere ad 
erudiendam posteritatis infantiam et quo dulcius possit disciplinam appetere 
54 Si noti come si segue un modello metrico - ⏑ - ⏑, che in realtà prevede uno schema -x - ⏑.
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quam timere). La uariatio provoca certamente un’asimmetria sintattica, quasi 
un anacoluto, che ciò nonostante si salva perfettamente dal punto vista della 
pragmatica comunicativa. Il soggetto sottinteso di disciplinam appetere quam 
timere non è altro che infantiam, vale a dire, l’oggetto diretto della prima subor-
dinata; eppure la discontinuità sintattica in nessun caso compromette il senso 
della formulazione. Questo ‘salto mortale’ sintattico, talvolta ritenuto un errore 
dell’autore, pare piuttosto il frutto della pretesa autoriale di portare la sintassi 
all’estremo delle proprie possibilità, in un intenzionale manierismo grammati-
cale, dove la pragmatica comunicativa sfida la propria sintassi. In questo senso, 
la seconda subordinata non è in condizione pari alla prima subordinata, non ci 
troviamo davanti a una semplice coordinazione di subordinate, una dopo l’altra. 
La seconda subordinata presuppone la prima, di cui ricupera elementi referen-
ziali e si costituisce informazione aggiuntiva. Quindi, le due finalità non sono 
parallele come potrebbe sembrare ad una prima lettura, ma la seconda viene a 
completare e a precisare la prima: l’esposizione avrà come scopo istruire l’infan-
tia posteritatis in modo tale che questa potrà sentire un’attrazione nei confronti 
della disciplina anziché sentirne paura.
Caratteristico di una prosa ricercata tardoantica è anche il gusto per la perifrasi 
e per il sintagma nominale complesso del tipo di primaeuae aetati (anziché pueris, 
iuuenibus o iuuentuti), scientes litteras (anziché litterati), exeuntes a prioribus 
studiis litterarum o in his secundis ac liberalibus uenientes. L’uso stesso del sintag-
ma primaeua aetas rappresenta doppiamente un uso tardoantico, in quanto nel 
latino classico questo sintagma è esclusivamente poetico, e soltanto dal IV seco-
lo in poi passerà a comparire come forma di sermo sublimis nei testi prosastici55.
L’unico elemento dissonante in questo accurato tenore stilistico si trova nella 
poco usuale costruzione ut + infinito che si legge in uolumus ut  ea quae... 
conscripta sunt apertius et intellegibilius exponere . Nella constitutio textus 
della sua edizione critica, Thulin propende per mantenere questo ut e, quindi, 
questa particolare costruzione sintattica, ma i motivi potrebbero non essere stati 
di natura strettamente ‘filologica’56. Probabilmente aveva ragione Lachmann 
quando semplicemente espungeva ut dal testo. 
55 Cf. Ambr. in psalm. 19.21; obit. Valent. 46 Greg. Tur. Franc. II 1.
56 Esiste almeno un motivo ben preciso che avrebbe potuto spingere Thulin ad adottare la deci-
sione di mantenere questo poco convenzionale ut. Lo svedese Thulin era contemporaneo e collega 
di un altro filologo svedese di grande prestigio, Einar Löfstedt. Nel suo ben noto commento della 
Peregrinatio Egeriae (17), Löfstedt difendeva una costruzione di ut + infinito, uolui iubente Deo 
ut et ad Mesopotamiam Syriae accedere ad uisendos sanctos monachos e invocava come testi-
monianza simile di tale uso di ut completivo questo brano dello Pseudo-Agennio. La costruzione 
sembra poco concorde con lo spirito ricercato della prefazione.
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Sempre in consonanza con la ricercatezza formale dell’autore troviamo il 
gioco strutturale degli elementi lessicali su cui è fondata tutta la prefazione. Lo 
scopo del commento è dichiarato in apertura: qualitates agrorum tractandas 
atque plano sermone et lucido exponendas; quindi una tractatio e una expositio 
degli scritti oscuri dei ueteres in un linguaggio planus et lucidus, cioè semplice, 
piatto, senza rilievi strani che ne impediscano la corretta comprensione, e inoltre, 
chiaro, nitido, senza oscurità. Questa volontà di chiarezza espositiva rappresenta 
la dichiarazione esplicita dello scopo primario dell’opera esegetica: fare un po’ 
di luce sugli aspetti oscuri di un testo dato. La contrapposizione metaforica luce-
oscurità è sfruttata di nuovo dal commentatore quando spiega al lettore che la sua 
volontà è quella di exponere apertius et intellegibilius, quelle cose che gli antichi 
– i ueteres – hanno lasciato per iscritto in un linguaggio oscuro, incomprensibile 
(obscuro sermone). 
Nel gioco di contrapposizioni lessicali viene introdotta una nuova dicotomia, 
anch’essa tradizionalmente caratteristica nell’auto-definizione dello spazio refe-
renziale del testo esegetico, e cioè il binomio ueteres-noui. Ai ueteres vengono 
contrapposti i noui ma in forma di posteritatis infantia, che è erudienda, cioè 
l’infanzia delle generazioni venture che deve essere liberata dalla rozzezza, dalla 
ruditas57; un’infanzia come primo periodo della vita prima di arrivare all’ado-
lescenza, ma anche come periodo intellettuale58. Il discorso del commentato-
re rimane sempre sul piano della parola, del sermo. E a ueteres viene anche 
contrapposta la primaeua aetas, i bambini di questa modernità. La finalità che si 
propone il commentatore con l’opera esegetica è erudire infantiam e rendere la 
disciplina più appetitosa, più attraente e non temibile, perché in effetti la dottrina 
agrimensoria dell’opera di Frontino viene presentata esplicitamente come disci-
plina, quello che lo studente deve discere. L’ambiente costruito è basato su rife-
rimenti chiaramente didattici, un ambiente di tipo scolastico, e l’opera si auto-
propone come strumento educativo per addolcire l’insegnamento della materia e 
renderla più fruibile. Il mondo della scuola si rivela come lo spazio naturale del 
commento: per la scuola viene scritto, a scuola sarà usato, nella scuola troverà 
senso la sua esistenza. 
Di seguito, l’autore identifica ancora con maggiore precisione l’utente per 
cui è stato costruito il commento e questa identificazione non farà altro che foca-
lizzare ancora di più il filo del discorso sulla sfera della scuola. Gli utenti del 
commento sono dichiarati esplicitamente gli «exeuntes a prioribus studiis litte-
57 Eruditus, quasi a rude sublatus, come ricorda Cassiodoro, Psalm. 2,11.
58 Ab eo [sc. fando] ante quam ita faciant, pueri dicuntur infantes, come spiegava Varrone in 
lat. VI 52; quod fari non potest, a dire di Agostino d’Ippona, ciu. XVI 43.
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rarum», ossia gli studenti che dopo aver finito lo studio elementare della lingua, 
le litterae, con le sue radices amarissimae ben note alle persone colte (scientes 
litteras non ignorant), passano agli studia secunda ac liberalia. Ci troviamo nel 
momento preciso in cui gli studenti fanno il passaggio dal triuium al quadriuium. 
Il motivo dell’amarezza che provano gli studenti quando devono imparare 
le litterae è di stampo classico e il riuso esplicito del motivo nella prefazione 
evidenzia la volontà di inserirsi nel solco di una tradizione antica59. Non perde 
l’occasione il commentatore di stabilire un nuovo gioco di opposizioni – l’ultimo 
nella prefazione – che in questo caso è articolato sul piano gustativo tra i poli 
opposti amaritudo / suauitas. Com’è stato segnalato nella nota precedente, nelle 
fonti classiche (Catone e Cicerone) l’opposizione rimaneva sul piano aggetivale 
amarus / dulcis, ma il commentatore ha preferito operare un’opposizione fra 
i concetti amaritudo / suauitas, che richiama un’identica opposizione presente 
in Gerolamo ep. 78.27. In questa opposizione sinestetica anche la suauitas è 
legata alla tradizione dell’insegnamento della geometria. una delle annotationes 
delle Noctes Atticae è intitolata Lepida quaedam memoratu cognitu de parte 
geometriae quae ὀπτική appellatur, et item alia quae κανονική, et tertia itidem 
quae dicitur μετρική. Questa annotatio di Gellio si chiude con la riproduzione 
di queste parole di Varrone: 
Sed haec - inquit M. Varro - aut omnino non discimus aut prius desistimus, quam 
intellegamus cur discenda sint. Voluptas autem’ inquit ‘uel utilitas talium discipli-
narum postprincipiis exsistit, cum perfectae absolutaeque sunt; in principiis uero 
ipsis ineptae et insuaues uidentur.
La relazione fra la geometria e l’insuauitas risale, quindi, almeno a Varrone, 
e nelle sue parole trova una manifestazione recepita dalla tradizione. Che nella 
prefazione del nostro commento la volontà di rendere suauis la geometria possa 
celare un’allusione all’insuauitas di Varrone nei sui Disciplinarum libri non è 
59 Antica e di lunga durata; Giulio Rufiniano, nel trattato De figuris sententiarum et elocutionis 
(19) lo presenta come esempio di apofonema attribuito all’auctoritas di Cicerone: Ἀποφώνεμα, 
sententia responsiua, ut apud Caecilium: ‘fac uelis, perficies’. Apud Tullium: ‘litterarum radices 
amaras, fructus dulces’, mentre l’Anonymus ad Cuimnanum, del VII secolo, vincola il motivo alla 
figura di Catone (18.107-108): Porcius Cato dixit literarum radices amaras esse, fructus dulces. 
Gerolamo (In Hierem. 1. p. 12.6) lo rammenta come uetus sententia senza attribuzione specifica 
unde et uetus illa sententia est: ‘litterarum radices amarae, fructus dulces’ e la ripropone più volte 
(epist. 78.27 dulcis te protinus fructus laboris insequitur et in morem litterarum radicum amaritu-
dinem pomorum suauitas conpensabit; epist. 125.12 et gratias ago domino, quod de amaro semine 
litterarum dulces fructus capio). L’idea dell’antichità del motivo, divenuto come in Gerolamo 
proverbio, si troverà di nuovo nella Grammatica di Alcuino (852.34): Nonne uetus prouerbium, 
radices litterarum esse amaras, fructus autem dulces?
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solo indimostrabile, ma anche poco probabile. Eppure pare certo che la motiva-
zione dell’opposizione amaritudo / suauitas, riferita alla disciplina scolastica, 
vada intesa in chiave di continuità di una tradizione antica. 
Com’è stato già accennato precedentemente, il commento dello Pseudo-
Agennio urbico è costruito dalla giustapposizione di una prima unità testuale, 
intitolata60 Commentum de agrorum qualitate, di una seconda unità testuale, inti-
tolata Commentum de controuersiis, e di un secondo libro formato unicamente 
da illustrazioni sussidiarie alla spiegazione teorica delle due sezioni precedenti. 
Il Commentum de agrorum qualitate non è esplicitamente un commento 
della sezione De agrorum qualitate di Frontino. Forse – ma questa è un’ipotesi 
impossibile di verificare – la caduta dell’incipit ha comportato anche la caduta 
di qualsiasi riferimento esplicito a Frontino a livello paratestuale. Pur quando il 
commento non sia collegato apertamente con il testo frontiniano, che il textus 
enarratus sia quello di Frontino è un fatto del tutto indubbio. Questa certezza si 
sostenta su due argomenti probatori. Da una parte il titolo stesso Commentum de 
agrorum qualitate mostra una dipendenza diretta nei confronti del De agrorum 
qualitate di Frontino, unico trattato agrimensorio del CAR che presenta questo 
titolo. L’impiego della formula qualitates agrorum (qualitas come traduzione 
di ποιότης, neologismo di stampo ciceroniano di uso nella sfera della retorica 
e della filosofia) per designare le tre categorie delle terre è un tratto distintivo 
di Frontino, giacché il resto dei gromatici parla di condiciones agrorum, dove 
condicio invece risale al vocabolario della giurisprudenza61. Inoltre, troviamo un 
argomento che chiude ogni possibile discussione: il commentatore riproduce in 
modo esplicito e letterale il testo di Frontino come base testuale di tutta l’esegesi, 
mostrandolo come vero e proprio textus enarratus, da cui si diramano tutte le 
spiegazioni e i chiarimenti di natura interpretativa e didattica. 
Il Commentum de controuersiis è separato dal Commentum de agrorum 
qualitate da explicit e incipit nei manoscritti, sebbene la continuità sia dichiarata 
nella brevissima dichiarazione preliminare del commentatore che funge da intro-
duzione all’inizio del secondo commento:
Suscepimus quoque tractandos controuersiarum status cum diuino praesidio.
Abbiamo assunto anche il compito di trattare gli stati delle controversie con l’aiu-
to divino.
60 Così si legge nella subscriptio del trattato, cf. Thulin 1913, 51, in app. crit.
61 Guillaumin 2005, 131.
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L’uso di quoque presuppone la conoscenza diretta dell’antecedente che marca 
il punto di riferimento esterno (il primo commento), e la formulazione completa 
suscepimus quoque tractandos controuersiarum status indica una continuazione 
del lavoro intrapreso nel primo commento, suscepimus qualitates agrorum trac-
tandas. D’altronde, l’assenza di un nuovo testo prefatorio di carattere program-
matico è indizio diretto del fatto che la dichiarazione autoriale espressa nella 
prefazione del Commentum de agrorum qualitate sia ancora valida per questo 
secondo commento. La concomitanza di tutte queste caratteristiche autorizza a 
parlare di una dipendenza diretta del secondo commento nei confronti del primo 
e scredita l’idea che il Commentum de controuersiis potesse essere utilizzato 
come entità testuale autonoma indipendente dal primo commento. Comunque 
sia, pare che si tratti di un’opera creata per una situazione concreta e, quindi, di 
applicazione diretta, che poi si sarebbe trasmessa con il resto del CAR, dove era 
nata e dove era stata aggiunta dal magister.
Il Commentum de agrorum qualitate contiene l’esegesi tecnica del De agro-
rum qualitate di Frontino per intero, con l’eccezione dell’esempio concreto di 
ager adsignatus per proximos rigores («sicut ut in Campania Suessae Aurun-
cae») e dell’ultima frase del sesto e ultimo paragrafo frontiniano («ager extra 
clusus est... finitima linea cludatur»).
La distribuzione dell’esegesi nel commento trova corrispondenza nel seguen-
te schema62:
Front. de agrorum qualitate Commentum de agrorum 
qualitate.
Testo di Frontino
Commentum de agrorum 
qualitate
Esegesi
1. Agrorum qualitates sunt tres: 
una agri diuisi et adsignati, p. 52. 3-5 Thulin p. 52.5-11 Thulin
altera mensura per extremitatem 
comprehensam,
p. 52. 11-12 Thulin p. 52.12- p. 53.1 Thulin
tertiam arcifini, qui nulla mensura 
continetur. p. 53.1-2 Thulin p. 53.2-12 Thulin
2. Ager ergo diuisus adsignatus est 
coloniarum p. 53.13 Thulin p. 53.13-14 Thulin
62 Il testo di Frontino qui presentato corrisponde a quello stabilito da Guillaumin 2005, sebbe-
ne esso non corrisponda con quello contenuto nel commento, giacché il testo frontiniano del 
commento è sempre quello della famiglia π. Si ricordi, come si è già detto precedentemente, che la 
raccolta π tramanda soltanto questi due testi di Frontino, e non quelli noti come De limitibus e De 
arte mensoria, tramandati dalla classe α (o A e b) e dalla classe mista.
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Hic habet condiciones duas: unam 
qua plerumque limitibus contine-
tur, alteram qua per proximos ri-
gores adsignatum est,
p. 53.14-17 Thulin p. 53.17-19 Thulin
sicut in Campania Suessae Aurun-
cae
Quidquid autem secundum hanc 
condicionem in longitudinem est 
delimitatum, per strigas appella-
tur; quidquid per latitudinem, per 
scamna.
p. 53.19-21 Thulin p. 53.21- p. 54.4 Thulin
Ager ergo limitatus hac similitudi-
ne decimanis et kardinibus conti-
netur.
p. 54.4-5 Thulin p. 54.5-14 Thulin
Ager per strigas et per scamna 
diuisus et adsignatus est more an-
tiquo in hanc similitudinem qua in 
prouinciis arua publica coluntur.
p. 54.15-16 Thulin p. 54.17-26 Thulin
3. Ager est mensura comprehensus 
cuius modus uniuersus ciuitati est 
adsignatus,
p. 55.1-2 Thulin p. 55.2-9 Thulin
sicut in Lusitania Salmanticensi-
bus p. 55.9-10 Thulin p. 55.10-11 Thulin
aut in Hispania citeriore Palanti-
nis; et in compluribus prouinciis 
tributarium solum per uniuersita-
tem populis est definitum. Eadem 
ratione et priuatorum agrorum 
mensurae aguntur. Hunc agrum 
multis locis mensores, quamuis 
extremum mensura comprehende-
rint in formam in modum limitati 
condiderunt.
p. 55.11-16 Thulin p. 55.16-28 Thulin
4. Ager est arcifinius qui nulla 
mensura continetur. p. 55.29 Thulin p. 55.29- p.56.1 Thulin
Finitur secundum antiquam obse-
ruationem fluminibus, fossis, mon-
tibus, uiis, arboribus ante missis, 
aquarum diuergiis et si qua loca 
ante a possessore potuerunt obtineri.
p. 56.1-4 Thulin p. 56.4-5 Thulin
Nam ager arcifinius, sicut ait Var-
ro, ab arcendis hostibus est appel-
latus
cf. p. 53.2-3 Thulin cf. p. 53.2-3 Thulin
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qui postea interuentu litium per ea 
loca quibus finit terminos accipe-
re coepit. In his agris nullum ius 
subseciuorum interuenit.
p. 56.5-7 Thulin p. 56.7-9 Thulin
5. Subseciuum est quod a subse-
cante linea nomen accepit [subse-
ciuum]. Subseciuorum genera sunt 
duo: 
p. 56.10-12 Thulin p. 56.12- p.56.20 Thulin
unum quod in extremis adsignato-
rum agrorum finibus centuria ex-
pleri non potuit;
p. 56.20 Thulin p. 56.20-p. 57.8 Thulin
aliud genus subseciuorum quod 
in mediis adsignationibus et inte-
gris centuriis interuenit. Quidquid 
enim inter IIII limites minus [quam 
intra clusum est] fuerit adsigna-
tum in hac remanet appellatione, 
p. 57.8-11 Thulin p. 57.11-20 Thulin
ideo quod is modus qui adsigna-
tioni superest linea cludatur et 
subsecetur. Nam et reliquarum 
mensurarum actu quidquid inter 
normalem lineam et extremitatem 
interest subseciuum appellamus.
p. 57. 20-23 Thulin p. 57.23-25 Thulin
6. Est ager similis subseciuorum 
condicioni extra clusus et non 
adsignatus; qui si rei publicae po-
puli Romani aut ipsius coloniae 
cuius fine circumdatur siue pere-
grinae urbis aut locis sacris aut 
religiosis ac quae ad ad populum 
Romanum pertinent datus non est, 
iure subseciuorum in eius qui adsi-
gnare potuerit remanet potestate. 
p. 57.26-31 Thulin p. 57.31- p.58.13 Thulin
Ager extra clusus est qui inter fini-
timam lineam et centurias interia-
cet; ideoque extra clusus, quia ul-
tra limites finitima linea cludatur. 
Quanto al Commentum de controuersiis, va detto che la via di esegesi scelta 
dal commentatore per illustrare il De controuersiis frontiniano è un po’ diver-
sa da quella applicata al De agrorum qualitate. La differenza più percettibile è 
senz’altro il fatto che in questo commento il testo frontiniano non è riproposto 
sistematicamente come elemento di presentazione dell’informazione esegetica. 
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In questo senso sarebbe giustificato dire che se il Commentum de agrorum quali-
tate è un commento lineare, il Commento de controuersiis è invece un prodotto 
esegetico più raffinato, dove l’esegesi della doctrina è forse a un livello supe-
riore nei confronti del livello testuale. Ciò nonostante, il testo di Frontino è in 
ogni momento punto di riferimento e l’ordine nella successione degli argomen-
ti discussi viene sempre dato dal testo base. Ma la prassi consuetudinaria dei 
commenti secondo cui il testo da commentare viene presentato come formula-
zione iniziale, da cui derivano tutte le indicazioni esegetiche pertinenti, non è 
presente in modo sistematico. L’esegesi del testo frontiniano si svolge secondo 
il seguente schema:






1. Materiae controuersiarum sunt 
duae, finis et locus. Harum alteru-
tra continetur quidquid ex agro di-
sconuenit. Sed quoniam in his quo-
que partibus singulae controuer-
siae diuersas habent condiciones, 
proprie sunt nominandae. Vt potui 
ergo comprehendere, genera sunt 
controuersiarum XV.
p. 58.19-23 Thulin p. 58.23-27 Thulin
2. De positione terminorum con-
trouersia est inter duos pluresue 
uicinos: inter duos, an in rigore 
sint ceterorum siue ratione; inter 
plures, trifinium faciant an quadri-
finium.
p. 58.28-31 Thulin p. 58.31- p. 59.18 Thulin
si secundum proximi temporis pos-
sessionem non conueniunt, diuer-
sas attiguis possessoribus faciunt 
controuersias, et ab integro alius 
forte de loco, alius de fine litigat.
p. 59.18-21 Thulin p. 59.21-26 Thulin
3. De rigore 
p. 60.1- p. 61.2 Thulin
(senza riprodurre il testo 
frontiniano)
4. De fine 
p. 61.3-20 Thulin





p. 61.21- p. 62.8 Thulin
(senza riprodurre il testo 
frontiniano)
6. De modo 
p. 62.9-34 Thulin
(senza riprodurre il testo 
frontiniano)
7. De proprietate controuersia est 
plerumque ut in Campania cul-
torum agrorum siluae absunt in 
montibus ultra quartum aut quin-
tum forte uicinum.
p. 62.35-37 Thulin p. 62.37- p. 63.7 Thulin
ad quos fundos pertinere debeant, 
disputatur p. 63.7-8 Thulin p. 63.8-12 Thulin
est et pascorum proprietas perti-
nens ad fundos, sed in commune; 
propter quod ea compascua multis 
locis in Italia communia appel-
lantur, quibusdam prouinciis pro 
indiuiso.
p. 63.12-15 Thulin p. 63.15-18 Thulin
Nam et per hereditates aut emp-
tiones eius generis controuersiae 
fiunt, de quibus iure ordinario lit-
igatur.
p. 63.19-20 Thulin p. 63.20-29 Thulin
8. De possessione controuersia est, 
de qua ad interdictum, hoc est iure 
ordinario, litigatur. 
p.63.30-31 Thulin p. 63.31- p. 64.2 Thulin
9. De alluuione 
p. 64.2-30 Thulin
(senza riprodurre il testo 
frontiniano)
10. De iure territorii controuersia 
est de his quae ad ipsam urbem 
pertinent [siue quod intra pome-
rium eius urbis erit 
p. 64.31-32 Thulin p. 64.32- p. 65.4 Thulin
quod a priuatis operibus obtine-
ri non oportebit. Eum dico locum 
quem nec ordo nullo iure a publi-
co poterit amouere]. Habet autem 
condiciones duas, unam urbani 
soli, altera agrestis, quod in tute-
lam rei fuerit adsignatum urbanae; 
[urbani, quod operibus publicis 
datum fuerit aut adsignatum]
p. 65.4-8 Thulin p. 65.8-11 Thulin
maxima pars finium coloniae est 
adtributa p. 65.11-12 Thulin p. 65.12-17 Thulin
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in Piceno fertur Interamnatium 
Praetuttianorum quamdam oppi-
di partem Asculanorum fine cir-
cumdari. [Quod si haec reuerta-
mur, hoc conciliabulum fuisse fer-
tur et postea in municipii ius rela-
tum]. Nam non omnia antiqua mu-
nicipia habent suum priuilegium.
p. 65.17-21 Thulin p. 65.21- p. 66.16 Thulin
Si autem rationem appellationis 
huius tractemus, territorium est 
quidquid hostis terrendi causa 
constitutum est
p. 66.16-17 Thulin
11. De subseciuis 
p. 66.18-28
(senza riprodurre il testo 
frontiniano)
12. De locis publicis siue populi Ro-
mani siue coloniarum municipio-
rumue controuersia est quotiens ea 
loca quae neque adsignata neque 
uendita fuerint [...] ab aliis obti-
nebuntur, ut subseciua concessa. 
p. 66.29-32 Thulin p. 66.32- p. 67.20 Thulin
13. De locis relictis et extra clusis 
controuersia est in agris adsigna-
tis. Relicta autem loca sunt quae 
siue locorum iniquitate siue arbi-
trio conditoris [relicta] limites non 
acceperunt.
p. 67.21-24 Thulin p. 67.24-26 Thulin
Extra clusa loca sunt aeque iuris 
subseciuorum quae ultra limites et 
ultra finitimam lineam erint. Fini-
tima autem linea aut mensuralis 
est aut aliqua obseruatione aut 
terminorum ordine seruatur.
p. 67.26- p. 68.3 Thulin p. 68.3-8 Thulin
14. De locis sacris et religiosis 
controuersiae plurimae [...] iure 
ordinario finiuntur.
p. 68.9-10 Thulin p. 68.10-28 Thulin
Habent enim et mausolea iuris sui 
hortorum modos circumiacentes 
aut praescriptum agri finem.
p. 68.28-30 Thulin p. 68.30-32 Thulin
15. De aquae pluiuae transitu con-
trouersia est, in qua si collectus 
pluuialis aquae transuersum se-
cans finem in alterius fundum influit 
p. 69.1-3 Thulin p. 69.3-9 Thulin
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16. De itineribus controuersia est, 
quae in arcifiniis agris iure ordina-
rio finitur, in adsignatis mensura-
rum ratione [...] sed multi limites 
exigente ratione per diuia et con-
fragosa loca eunt, qua iter fieri 
non potest, et sunt in usu agrorum 
eorum locorum, ubi proximus pos-
sessor, cuius forte silua limitem de-
tinet, transitum inuerecunde dene-
gat, cum itineri limitem aut locum 
limitis debeat.
p. 69.10-16 Thulin p. 69.16-20 Thulin
Da p. 69.21 fino a p. 70.33 Thulin, il Commentum de controuersiis riproduce 
quasi letteralmente un brano di Agennio urbico (= p. 49.26- 51.3 Thulin). Il 
carattere programmatico di questo testo e il perfetto adeguamento alla struttu-
ra del lavoro esegetico dello Pseudo-Agennio urbico provoca una situazione 
testuale assai poco frequente; un paratesto proveniente da un’opera diversa assu-
me qui, con modificazioni e aggiunte minime, un significato contestuale pieno. 
Il testo dello Pseudo-Agennio urbico,
Satis, ut puto, dilucide genera controuersiarum uel primum agri qualitatem expo-
sui. nam et simplicius enarrare condiciones earum existimaui, quo facilius ad intel-
lectum peruenirent. nunc quem ammodum singula<e> pertractari debeant perse-
quendum est, uel quod sint status earum, id est iniectiuus expositiuus subiectiuum 
reciperatiuus assumptiuus initialis materialis effectiuus.
Ho esposto i generi di controversie e, ancora prima, le categorie delle terre in 
modo, a mio avviso, sufficientemente chiaro. Infatti ho ritenuto cosa più semplice 
spiegare i tipi di controversie, perché potessero essere intese più facilmente. Ora, 
lo scopo sarà spiegare il modo in cui deve essere trattata ognuna e quali sono i 
loro status, vale a dire, iniettivo, espositivo, soggettivo, ricuperatorio, assuntivo, 
iniziale, materiale e effettivo.
è un riuso del testo di Agennio urbico 49.26- 50.1 Thulin:
 
Satis, ut puto, dilucide genera controuersiarum exposui. nam et simplicius enarrare 
condiciones earum existimaui, quo facilius ad intellectum peruenirent. nunc quem 
ammodum singula<e> pertractari debeant persequendum est.
Certamente lo Pseudo-Agennio ha avuto il bisogno di aggiungere un rife-
rimento alla enarratio del primo trattato di Frontino, uel primum agri qualita-
tem, mancante nel testo di Agennio, e di completare la descrizione della propria 
attività esegetica con un riferimento ai differenti status delle controversie, di 
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cui si occuperà da questo punto del testo fino a p. 70.18 Thulin. La spiegazione 
teorica sui tipi di status controuersiarum proviene in toto da differenti punti del 
commento di Agennio urbico. Da p. 70.18 fino alla conclusione del commento, 
in p. 70.34, lo Pseudo-Agennio inserisce un brano relativo a quantum sit quod 
mensoris prouidentiae iniungatur, sempre tratto dal commento agenniano (p. 
50.1- p.51.3 Thulin).
Del punto di vista dell’esegesi del testo in epoca tardoantica, l’analisi della 
tecnica impiegata dal magister geometricae artis per commentare i due testi 
frontiniani – presentati come veri e propri testi di scuola – risulta del massimo 
interesse. Il compito del maestro sarà quello di spianare la strada agli studen-
ti, chiarendo ogni aspetto oscuro del testo, affinché questi lo possano intende-
re pienamente e senza difficoltà. La dinamica esegetica del maestro è basata 
pressoché interamente sul riuso di altri testi del CAR per glossare e riformulare 
le spiegazioni e le prescrizioni di Frontino. Quindi, lo stesso CAR, contenente 
i testi di Frontino, diventa fonte di esegesi. Per questo motivo, nel caso dello 
Pseudo-Agennio urbico l’individuazione delle fonti e l’identificazione del riuso 
di queste nel corso del commento occupano, per forza, una posizione centrale 
nello studio dell’opera e delle sue caratteristiche. 
Le due fonti predilette del commentatore sono Igino, menzionato esplicita-
mente a p. 54.8 Thulin («sicut Higenus (sic) describit»), e Agennio urbico63, 
utilizzato spesso per l’esegesi dei testi frontiniani e, nella parte conclusiva del 
commento de controuersiis, copiato a lungo e in modo assolutamente letterale, 
in ciò che costituisce una sorta di appendice teorica alle prescrizioni frontinia-
ne sulle controversie fra proprietari e sulla figura dell’agrimensore. Le opere di 
questi due autori gromatici sono sistematicamente riprese nell’esegesi di Fron-
tino e le formulazioni di Igino e di Agennio si intrecciano per formare una tessi-
tura testuale organica. In questo tessuto trovano anche un loro spazio altre fonti 
di minore rilievo in termini di presenza quantitativa, come ad esempio balbo, il 
Liber regionum, Igino il gromatico, Siculo Flacco e, come si era accennato già 
in precedenza, gli excerpta legali tratti dal Codex Theodosianus che fanno parte 
della recensio π del CAR64.
Di fronte a questa composita rielaborazione delle fonti gromatiche, qui diven-
tate fonti di esegesi, l’impressione che riceve il lettore (anzi il lettore che cono-
sce il CAR) in certi momenti è quella di trovarsi dinanzi a un’opera centonaria, 
63 Il che dimostra che anche se l’opera di Agennio urbico non è inclusa nella recensio π del 
CAR, il maestro commentatore ebbe accesso diretto ai testi di Agennio.
64 Cf. Thulin 1913b, 111-127.
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dinanzi a un collage di ritagli dei testi gromatici. E questo collage formato da 
parti estratte da molti dei testi autorevoli contenuti nel CAR viene a costituire, 
dopo l’analisi necessaria per svolgere un compito di tale natura, una sintesi dello 
stesso CAR attraverso la formulazione del comune denominatore prescrittivo. 
Non si tratta di una sintesi di tutto il CAR, ma sicuramente di tutti i testi del CAR 
coinvolti in un modo o in un altro nella trattazione delle qualitates (o condicio-
nes) agrorum e delle controuersiae. In questo senso il commento ha metaboliz-
zato la doctrina tramandata, pur in forma sparsa e talvolta asistematica, nel CAR 
e da questo processo di metabolizzazione è sorta una nuova visione di insieme 
della materia, sempre come risultato del binomio operativo analisi-sintesi. Il 
commentatore, moderno Prometeo, ha creato un nuovo Geschöpf ricombinando 
in un solo corpo le parti più preziose estratte dai testi del CAR. E, di conseguen-
za, il nuovo testo, in forma di esegesi del textus enarratus, viene a rimpiazzare i 
singoli testi del CAR di cui si è nutrito. 
La scelta di commentare un testo gromatico attraverso la doctrina trasmessa 
nel resto della tradizione gromatica (gromaticum ex gromaticis enarrare) è anche 
un segno di maturità critica dinanzi alla materia, e, per di più, di profonda dime-
stichezza dei testi raggruppati nel CAR (e non soltanto nella recensio π, com’è 
stato già indicato). Da questo si evince infatti come l’autore di un commento di 
scuola, scritto per l’uso diretto nell’insegnamento di una materia del quadriuium, 
non fosse privo di un ben definito acume critico nell’approccio al testo e di una 
salda competenza nella materia studiata, la cui finalità – comune e condivisa 
con tutta la tradizione esegetica tardoantica – sarebbe stata estrarre dall’opera 
commentata il suo messaggio nel modo più chiaro, comprensibile e aperto possi-
bile65. Soltanto in questo modo un secondo utente del testo, con l’aiuto diretto e 
immediato del commento, potrà compiere il processo di ricezione del messaggio 
in maniera completa e soddisfacente. È questo, in definitiva, lo scopo del nostro 
anonimo maestro di geometria, intermediario fra l’auctor del textus enarratus 
(Frontino) e i giovani studenti del quadriuium attraverso un’opera scritta (perché 
il commento ha anche lo statuto di opera) che funge da lucido ponte: in un estre-
mo l’antiquitas docens, nell’altro la posteritas discens. 
65 Mi permetto qui la licenza di riformulare le parole di Cesare Segre (1993, 273, cit. da Geymo-
nat 1990,135 quando ancora era in c.s.) e le adeguo al contesto discorsivo in cui le ho inserite, non 
perché le parole di Segre possano in qualche misura essere inesatte, ma al contrario per renderle 
più particolareggiate, aderenti e vive al caso dell’esegesi del testo tardoantico.
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Tavola I
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MARKO MARINčIč
‘Angoscia dell’influenza’, angoscia della morte:
la morte di Achille tra Catullo, Virgilio e Stazio
Il riferimento a Harold bloom contenuto nel titolo di questo contributo serve 
innanzitutto a descrivere il motivo della morte di Achille come un momento trau-
matico nella ricezione dell’epica greca a Roma. Le origini del rapporto difficile 
dei Romani con Achille risalgono senz’altro agli inizi dell’epica latina e forse 
addirittura all’epoca preletteraria. È possibile che sia stato proprio un greco a 
suggerire per la prima volta l’ostilità paradigmatica del più grande eroe omerico 
verso i Romani. Verosimilmente, Pirro re d’Epiro, identificandosi con Achille 
nel contesto della progettata invasione contro l’Italia nel 281 a.C., alludeva non 
solo alla propria discendenza da Achille e alla discendenza troiana dei Romani, 
ma anche al potenziale paradigmatico della vittoria degli Achei sui Troiani e 
alla supremazia culturale del popolo erede di Omero1. È ironico che le sortes 
Homericae del re si siano avverate con un formalismo così caratteristicamente 
romano nelle ‘vittorie di Pirro’, specie considerando che fu l’antiquaria greca a 
dare un’origine troiana ai Romani e alla loro città2. un possibile residuo di que-
sto uso propagandistico dell’Iliade si trova nei richiami all’eredità greca da parte 
dei Latini nella seconda metà dell’Eneide, dove la minaccia di un alius Achilles 
e di una seconda vittoria degli ‘Achei’ sui ‘Troiani’ si presenta come un elemen-
to essenziale della suspense narrativa e come uno dei catalizzatori del dialogo 
letterario tra Virgilio e i sui modelli omerici. In ogni caso, l’uso che Virgilio fa 
dell’Achille paradigmatico è molto complesso e ambiguo, poiché Enea stesso, 
distaccandosi progressivamente dall’eredità troiana, sembra assumere i tratti di 
un terzo Achille (dopo Achille stesso e Turno)3.
un’altra fonte per l’immagine negativa di Achille sono le riflessioni etiche dei 
filosofi, dai presocratici fino all’età imperiale. Aristotele descrive Achille come 
παράδειγμα σκληρότητος, ma bilancia la durezza paradigmatica dell’eroe con 
l’attributo ἀγαθός: il testo è corrotto, ma il senso dovrebbe essere che Achille è 
1 Paus. I 12,1 στρατεύειν γὰρ ἐπὶ Τρώων ἀποίκους Ἀχιλλέως ὢν ἀπόγονος; Plut. Pyrrh. 1,7; 
13,1-2 (con una citazione dall’Iliade). Cf. Gruen 1990, 12. 
2 Cf. soprattutto Solmsen 1968 e Galinsky 1969. 
3 Anderson 1957; MacKay 1957; Van Nortwick 1980; King 1982.
- 82 -
Marko Marinčič
un esempio di valore eroico nonostante la sua durezza paradigmatica4. Più deci-
samente negativa doveva essere stata la valutazione di Achille presso gli stoici, 
come testimoniano, tra i Romani, Cicerone5 e Orazio6. Questa tradizione critica 
sviluppa ovviamente il potenziale etico-moralistico degli stessi poemi omerici7; 
ma non può essere un caso che il primo tentativo di sintesi organica delle due 
tradizioni – quella che rielabora in forma poetico-narrativa il didatticismo impli-
cito di Omero e quella che attibuisce ai poemi omerici dei messaggi radicalmente 
‘altri’, propriamente allegorici – , si presenti in un racconto epico-didattico come 
è quello del IV delle Georgiche di Virgilio, su cui tornerò più avanti.
L’ipotesi di partenza di questo discorso è che esistono nella letteratura roma-
na due tipi di risposta alla sfida del nemico paradigmatico. La prima è quella che 
insiste sulla staticità paradigmatica di Achille, interpretandola sia in senso poli-
tico, come fa Virgilio nell’Eneide, sia secondo lo spirito di una sperimentazione 
letteraria, come fa Ovidio nelle Metamorfosi8. Il modo alternativo di confrontarsi 
con l’avversario mitico è, mi sembra, quello di una critica moralizzante e di una 
umanizzazione radicale. Ritengo che l’Achilleide, il grande esperimento epico 
incompiuto di Stazio, l’epica ‘biografica’9 che si propone di raccontare ‘tutto 
Achille’, inclusi il suo primo amore e la sua morte, sia solo il risultato finale di 
un lungo processo di ‘domatura’. Credo inoltre che questa seconda ipostasi ro-
mana di Achille, l’Achille spogliato dalla sua durezza inscalfibile, si sia formata 
nell’ambito delle interpretazioni filosofiche dei poemi omerici, la presenza dei 
quali a Roma, al tempo di Augusto, è testimoniata da Orazio (v. s.). Mi pare evi-
dente, infine, che questa versione romana dell’identità di Achille non sia per caso 
caratterizzata, in modo ossessivo, dal tema della mortalità dell’eroe. L’aspetto di 
4 Arist. Poet. 1454b 11-15 (testo di Kassel): οὕτω καὶ τὸν ποιητὴν μιμούμενον καὶ ὀργίλους 
καὶ ῥᾳθύμους καὶ τἆλλα τὰ τοιαῦτα ἔχοντας ἐπὶ τῶν ἠθῶν τοιούτους ὄντας ἐπιεικεῖς ποιεῖν 
†παράδειγμα σκληρότητος οἷον τὸν Ἀχιλλέα ἀγαθὸν καὶ Ὅμηρος.†
5 Tusc. IV 52 quid Achille Homerico foedius, quid Agamemnone in iurgio?
6 epist. I 2 Troiani belli scriptorem. Il lavoro fondamentale sull’interpretazione antica di Omero 
(e del mito in genere) in chiave filosofica è buffière 1956, che insiste forse troppo schematicamen-
te sulla tripartizione tra ‘allegoresi’ fisica, morale e escatologica; su quest’ultima si veda Lamber-
ton 1989; 1992; sulla lettura ‘misterica’ di Omero nelle Georgiche di Virgilio, Morgan 1999. 
7 Il saggio di Segal 1992, basato sulle premesse di reader response criticism, offre un’inter-
pretazione dell’VIII dell’Odissea con spunti interessanti sul potenziale moralizzante implicito del 
poema omerico. 
8 Cf. soprattutto i lavori di Dippel 1990 e Papaioannou 2007. L‘approccio di Ovidio è poli-
ticamente disinteressato, ma nel contesto romano la riduzione di Achille ad un guerriero-automa 
poteva essere intesa, anche contro le intenzioni dell’autore, come un ulteriore attacco denigratorio 
contro l’Urfeind dei Romani.
9 Cf. Marinčič 1996.
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interesse politico che qui intendo approfondire è l’uso di Achille come paradig-
ma ambiguo di condottiero-statista romano pretendente all’immortalità. 
1. Catullo 64 e Virgilio, ecl. 4
La formula ‘vita breve e gloriosa’, con cui viene insistentemente descritto, 
nell’Iliade, il destino di Achille, chiarisce i limiti dell’eroismo; allo stesso tempo 
la morte del figlio di Tetide è un’esigenza cosmica – Achille, è nato mortale per-
ché il potere di Zeus non risulti minacciato dalla forza superiore del figlio10. Que-
sto motivo del ciclo troiano, che è meno fortemente presente nell’Iliade, è uno 
dei punti di partenza del carme 64 di Catullo, dove le nozze di Peleo con Tetide e 
la nascita di Achille sono i due momenti di transizione tra l’età degli eroi e l’età 
di ferro11. Achille, il frutto dell’ultima unione tra uomo e divinità, è il simbolo di 
questa transizione – se non per altro perché la decadenza e corruzione dell’età 
di ferro sono descritte nell’epilogo come effetti diretti della separazione tra gli 
uomini e gli dèi (praesentes namque ante... nondum spreta pietate solebant... sed 
postquam..., 384-86, 397). 
Vorrei prescindere dalla dibattuta interpretazione del canto delle Parche (vv. 
323-80), limitandomi a ricordare i termini del problema. Secondo alcuni, che 
si richiamano alla sensibilità ‘moderna’ di Euripide, e soprattutto all’Ecuba, il 
narratore catulliano cita con acerba ironia il canto delle Parche che celebrano con 
una strana serenità il massacro dei Troiani ad opera di Achille sulle rive dello 
Scamandro e il sacrificio di Polissena sulla tomba dell’eroe12. Secondo altri, il 
punto di vista sia delle Parche sia del narratore catulliano corrisponde in modo 
trasparente all’ideologia arcaica dell’eroismo bellico. Ci si chiede in sostanza 
se il lettore sia invitato ad assumere un atteggiamento critico nei confronti della 
violenza di Achille ovvero – ricorro volutamente a questa formulazione semplifi-
cata – ad accettare il canto nuziale come tale, assumendo il punto di vista arcaico, 
‘conservatore’ o ideologicamente neutrale delle Parche stesse. 
10 Pind. Isth. 8,27ss., A. Rh. IV 790ss., Ou. met. XI 217ss.
11 Catullo rielabora il mito omerico, integrandolo con il mito dei Canti Cipri con il mito esio-
deo delle età. È interessante la corrispondenza con il Ring der Nibelungen di R.Wagner, che fa 
seguire il crepuscolo degli dèi alla morte di Siegfried, il suo ‘Achille’ germanico; è lecito supporre 
Catullo 64 come uno dei modelli anche per la scena delle Norne (≈ Parche) nelle scene iniziali del 
Rheingold e della Götterdämmerung? 




Nei limiti di questo contributo mi accontento di svolgere qualche osservazio-
ne su come è descritto il sacrificio di Polissena. Mi pare significativo innanzitutto 
il formalismo con cui il coro profetico fa cenno alla morte dell’eroe tacendone 
le premesse, le circostanze e le conseguenze: denique testis erit morti quoque 
reddita praeda... (362ss.)13. Per le Parche, il bottino postumo di Achille altro non 
è se non l’ultima prova della sua gloria – ogni lettore sa invece che Achille venne 
assassinato da Paride (e/o Apollo) presso il tempio di Apollo a Timbra, dove l’e-
roe si era recato per incontrarvi appunto Polissena14. Anche senza presupporre un 
‘mancato’ riferimento all’amore di Achille per la principessa troiana, cioè senza 
postulare a priori un’Achille elegiaco (il grande Achille, / che con amore al fine 
combatteo, Dante, Inf. V 65-66), mi sembra naturale interpretare il contrasto tra 
l’incontro marino di Peleo e Tetide e il rito nuziale ‘pervertito’ sulla tomba di 
Achille come una dissonanza15 che assume il più vasto significato, anche morale, 
di una frattura tra le due età. Le dee sembrano ignorare, ancor più della tragedia 
delle madri e giovani troiane, la funzione liminale della morte di Achille come 
punto di transizione, come se fossero totalmente inconsapevoli del tema del car-
me e della propria competenza cosmica; la designazione metonimica del sacri-
ficio di Polissena ‘all’Achille morto’ come un sacrificio ‘alla morte di Achille’ 
(morti) è solo l’ultima prova della loro divina ignoranza16.
Il punto di vista ‘arcaico’ o ideologicamente ‘neutrale’delle filatrici divine 
riduce Achille ad un personaggio puramente ‘biografico’: qui non c’è né il dram-
ma esistenziale dell’eroe dell’Iliade né il dramma cosmico dei Canti Cipri né 
la minaccia politica dell’Urfeind dei Troiani. Forse la ‘provocazione’ di Catullo 
13 Come nota O’Hara 2007, «although we may refrain from thinking about external information 
about the myth when trying to believe the Parcae’s claim that the marriage will be happy and full 
of concord, we have had to call upon our knowledge of the myth of Polyxena to help us understand 
morti quoque reddita praeda in 362, at any level». L’assenza di Apollo (e di Diana) dalle nozze 
viene spesso tendenziosamente interpretata come un segno minaccioso (e. g. bramble 1970, 33); 
si veda, comunque, la lucida soluzione recentemente proposta da Fernandelli 2012, 288: 1) Apollo 
vede in Achille un futuro nemico; 2) la sua aversione per la θνητογαμία di Teti può rappresentare 
il pretesto della sua assenza, che serve a legittimare l’introduzione del canto profetico delle Parche. 
14 Hellan. fr. 135 M. (St. byz. s.v.Θύμβρα; Eust. Hom. K 430); schol. Lycophr. 269 (p. 116 
Scheer = p. 54 Leone); Hyg. fab. 110 ... itaque Danai Polyxenam Priami filiam, quae uirgo fuit 
formosissima, propter quam Achilles cum eam peteret et ad colloquium uenisset ab Alexandro et 
Deiphobo est occisus, ad sepulcrum eius eam immolauerunt; Seru. Aen. VI 57.
15 Klingner 1956, 25, spiega l’effetto di orrore della strage provocata da Achille in termini 
puramente estetici; si tratta, secondo lui, di un Gegenthema contrastante.
16 Nella versione oraziana, epod. 13,12-16, Chirone si rivolge ad Achille fanciullo in modo 
più che consapevole: inuicte, m o r t a l i s  d e a  nate puer Thetide... unde tibi reditum certo 
s u b t e m i n e  Parcae / rupere... - forse un’eco del ritornello del canto delle Parche catulliane: 
currite ducentes  s u b t e g m i n a, currite, fusi. 
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consiste proprio nel creare un uacuum ideologico che apre lo spazio sia ad una 
varietà di appropriazioni letterarie del personaggio nell’epica latina che alla per-
plessità dei moderni sull’assenza della sensibilità ‘neoterica’ nel narratore ca-
tulliano – di qui il sospetto che la sua pose bardica nasconda un atteggiamento 
fondamentalmente ironico. 
La reazione dell’Ecloga 4 di Virgilio al pessimismo dell’epilogo catulliano 
è polemica in quanto risponde all’immagine ideologicamente svuotata (e po-
tenzialmente negativa) dell’ultimo degli eroi con un anonimo eroe romano che 
rassomiglia ad Ercole: il puer (cara deum suboles, magnum Iouis incrementum, 
49) che, come Ercole, è causa di morte per i serpenti (occidet et serpens, 24) e 
porta, nel ruolo di Ercole σωτήρ, la pace all’universo17. La profezia della Sibilla 
virgiliana si sviluppa secondo il criterio di un parallelismo invertito di senso, 
rovesciando la sequenza delle età e promettendo, dopo una seconda guerra tro-
iana e il ritorno di Achille, una seconda età d’oro. Chi è questo nuovo Achil-
le? Dal punto di vista dell’Eneide è possibile immaginarlo, retrospettivamente, 
come una figura di nemico18, ma, prendendo il testo come è, il ruolo di magnus 
Achilles che iterum ad Troiam... mittetur risulta ambiguo. È interessante osser-
vare come Costantino, nella Oratio ad coetum sanctorum, identifichi Achille 
con il puer, cioè con Cristo, e Troia con l’universo da lui assoggettato: εὖγ’, ὦ 
σοφώτατε ποιητά... τὸν μὲν Ἀχιλλέα χαρακτηρίζει τὸν σωτῆρα ὁρμῶντα ἐπὶ 
τὸν Τρωικὸν πόλεμον, τὴν δὲ Τροίαν τὴν οἰκουμένην πᾶσαν (20,8-9). Virgilio 
sembra voler presentare il nuovo Ercole romano, il futuro dio, come un’alterna-
tiva ottimistica all’eroe mortale, cioè Achille (ille deum uitam accipiet diuisque 
u i d e b i t / permixtos heroas et ipse  u i d e b i t u r  i l l i s, vv. 15-16), ma nei 
versi finali, dove la presenza intertestuale di Catullo 64 è più forte, l’identità mi-
tica del puer viene ancora una volta messa in dubbio (vv. 62-63):
incipe, parue puer: qui non risere parentes19, 
n e c  deus hunc mensa, dea  n e c  d i g n a t a  cubili est.
Cf. Cat. 64,407-408:
quare  n e c  tales  d i g n a n t u r  (sc. diui) u i s e r e  coetus,
n e c  se contingi patiuntur lumine claro.
17 Cf. Marinčič 2002, 144-45.
18 Marinčič 2001, 499.
19 L’interpretazione qui proposta presuppone la variante di Quint. inst. IX 3,8 qui non risere 
parentes (invece del testo tramandato cui non risere parentes). 
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L’effetto del dilemma dell’(im)mortalità ‘messo in scena’ tramite l’apostrofe 
è una strana mescolanza di scherzo e di minaccia. Che cosa accadrà se il Wunder-
kind romano non vuole sorridere? Non sarà ammesso alla tavola di Giove e non 
sposerà Ebe. Non diverrà un nuovo Ercole ma un nuovo Achille. Non si trasferirà 
all’Olimpo ma forse cadrà in una seconda guerra troiana. 
2. Virgilio, georg. IV
Il personaggio anonimo dell’Ecloga 4 che aspira all’apoteosi può essere in-
terpretato sia come una prefigurazione del nuovo eroe epico sia come un para-
digma del nuovo principe romano; è evidente comunque che questo paradigma 
mitico-storico nasce in una situazione di ‘crisi esistenziale’. un altro eroe di 
questo tipo è Aristeo, il protagonista dell’‛epillio’ che chiude le Georgiche. Il 
racconto su Aristeo, eroe-fondatore agricolo, e su Orfeo, cantore-poeta, ha no-
toriamente offerto diversi spunti critici alla two voices theory, il modo di lettura 
che vede operare nell’Eneide, accanto all’impegno collettivo, augusteo del nar-
ratore engagé, una voce individuale, sovversiva, che rende il lettore attento ai 
costi umani del nuovo ordine politico20. Secondo l’influente interpretazione di 
Gian biagio Conte, l’opposizione ideologica tra Aristeo e Orfeo è in sostanza 
quella tra due modi di vita, uno attivo e uno contemplativo. Nel contesto del 
poema didattico, il personaggio principale svolge la funzione metadidattica del 
destinatario intradiegetico che commette un errore e impara a correggerlo – sotto 
lo sguardo del lettore reale21.
È merito di Joseph Farell di aver posto l’uso didattico del materiale omerico 
in georg. IV in rapporto con la tradizione della lettura naturalistica e moralistica 
dei poemi omerici22. Il modello omerico decisivo è senz’altro Odissea IV, dove 
si svolge l’episodio di Menelao trattenuto in Egitto dalla mancanza di vento: 
la coppia divina formata da Proteo e Cirene corrisponde funzionalmente alla 
coppia Proteo-Idotea; e la struttura a cornice segue la matrice omerica, ma con 
un’importante differenza: attribuendo la responsabilità della morte di Euridice 
ad Aristeo23, Virgilio crea un nesso causale tra il racconto principale e quello 
secondario: il personaggio del racconto principale, Aristeo, viene illuminato da 
Proteo sul proprio ruolo in un racconto a lui estraneo.
20 Su questo si veda il bilancio critico di Schmidt 2001. 
21 Conte 1991.
22 Farrell 1991, seguito da Morgan 1999.
23 Norden 1966, 499-500; 504-505.
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Il secondo ipotesto omerico è iliadico. Per conoscere la causa della strage 
delle api, Aristeo si reca alle sorgenti sottoterranee dove si trova l’abitazione di 
sua madre: Cirene è una ninfa come Teti e Aristeo è un eroe tessalo come Achil-
le24. Soprattutto l’angoscia di Aristeo, che dopo la distruzione dello sciame non 
si sente più sicuro della propria immortalità (vv. 321-328), rievoca i lamenti di 
Achille davanti alla madre25: 
‘mater, Cyrene mater, quae gurgitis huius 
ima tenes, quid me praeclara stirpe deorum
(si modo, quem perhibes, pater est Thymbraeus Apollo) 
inuisum fatis genuisti? aut quo tibi nostri 
pulsus amor? quid me caelum sperare iubebas26?
en etiam hunc ipsum uitae mortalis honorem, 
quem mihi uix frugum et pecudum custodia sollers 
omnia temptanti extuderat, te matre relinquo ...
Perché Thymbraeus Apollo? Richard Thomas trova una possibile spiegazione 
nel fatto che, secondo una tradizione, Achille avrebbe ucciso Troilo presso il 
santuario di Apollo Thymbraeus vicino a Troia27. Nel presente contesto, tuttavia, 
l’intertesto omerico sembra suggerire piuttosto il problema della mortalità dello 
stesso protagonista, un tema che ci riconduce al Thymbraion, il luogo tradizio-
nale del falso incontro di Achille con Polissena e della sua morte28. Ma come 
mai Aristeo, figlio di Cirene ed Apollo, può essere insicuro della sua divinità? In 
particolare egli si dichiara incerto che gli sia padre Apollo29. È legittimo inter-
pretare questo dubbio come un’esagerazione retorica che fa parte dei rimproveri 
rivolti alla madre. Tuttavia, la dimensione intertestuale della conversazione con 
la madre ci fa necessariamente pensare al dramma dell’eroe mortale Achille. È 
significativo che l’immortalità imperfetta del dio-eroe Aristeo potrebbe essere 
ragionevolmente ricondotta allo statuto semidivino della madre ninfa; ma così si 
perderebbe l’analogia con Achille come figlio di una dea e di un mortale. 
Nel richiamarsi alla sua origine divina, Aristeo allude inconsapevolmente, 
senza rendersi conto della sua parentela letteraria con Achille e delle associa-
24 Per i riscontri tematici e testuali si consultino Thomas 1988; Farrell 1991 e biotti 1994. 
25 Cf. Il. I 348ss. e XVIII 35ss.
26 La clausola corrisponde a Cat. 64,140 non haec miserae  s p e r a r e  i u b e b a s.
27 Thomas 1988, ad loc.
28 Virgilio gioca sul toponimo Thymbra anche nell’Eneide, dove Thybris, il nome alternativo 
del Tevere, sembra alludere, secondo una convincente ipotesi di Cairns 2006, all’origine troiana 
del fiume. 
29 La discendenza di Aristeo da Apollo e Cirene è canonica da Pind. Pyth. 9 in avanti.
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zioni lugubri che la menzione di Timbra può suscitare, alla trappola mortale che 
Apollo aveva teso ad Achille presso il suo tempio. Il ricordo della morte di Achil-
le evocato dall’epiteto di Apollo è un forte momento di ironia tragica: Aristeo 
nomina suo padre con un’epiclesi fatale30.
In questo modo la crisi estistenziale di Aristeo, superficialmente legata all’in-
certezza circa la paternità di Apollo, trova il suo fondamento intertestuale nei 
timori esistenziali di Achille e nelruolo ambiguo di Apollo nella vicenda di Tim-
bra. La crisi di Aristeo ricorda quella di Achille; ma anche le cause di essa fan-
no pensare all’intreccio di Iliade I – Aristeo, in quanto ποιμὴν λαῶν (pastor 
Aristaeus, il custode del ‘popolo’ delle api)31, rassomiglia ad Agamemnone che 
mette a repentaglio la salvezza del suo esercito (e la propria apoteosi) per pren-
dere possesso di una donna. E l’ira di non nullum numen (Orfeo e forse le ninfe 
compagne di Euridice) rievoca sia l’ira dell’Apollo iliadico32 sia quella di Achille 
dopo il rapimento di briseide: è infatti possibile riconoscere nell’Orfeo virgilia-
no un Achille ‘elegiaco’ – cf. georg. IV 453-456 Non te nullius exercent numinis 
irae ... et rapta graviter pro coniuge saeuit; e Prop. II 8,35-6 omnia formosam 
propter Briseida passus: / tantus in erepto saeuit amore dolor33.
Per mettere – tendenziosamente – un po’ di ordine nella contaminazione dei 
modelli omerici, proporrei lo schema seguente. In quanto candidato per l’apo-
teosi, Aristeo è un secondo Menelao; partendo dal fatto che Proteo promette a 
Menelao il trasferimento ai Campi Elisi alla fine del suo discorso (Od. IV 561-
69), l’intero episodio di Menelao in Egitto poteva essere interpretato in chiave 
escatologica, come un momento ritardante (o di crisi) nel ‘viaggio di ritorno’del-
l’anima (e.g. IV 475ss.)34. Allo stesso tempo, la ‘crisi esistenziale’ dell’eroe in-
sicuro della sua immortalità/apoteosi è il punto di contatto ideologicamente più 
forte con il dramma di Achille nell’Iliade. Il nesso amor-ira che crea il nuovo 
30 Risulta fatale, in modo non troppo diverso, la testimonianza di paternità che il Fetonte 
ovidiano esige da Apollo (met. II 36). 
31 Sul simbolismo politico dell’organizzazione sociale delle api cf. Dahlmann, 1954. 
32 Cf. Verg. georg. IV 453 Non te nullius exercent numinis irae...; Il. I 9-10 ὃ γὰρ βασιλῆι 
χολωθεὶς / νοῦσον ἀνὰ στρατὸν ὄρσε κακήν, ὀλέκοντο δὲ λαοί (‘popolo’ delle api ≈ i Mirmi-
doni, popolo delle ‘formiche’). Non dimentichiamo che Orfeo è figlio di Apollo (≈ Aristeo, figlio 
di una ninfa, commette una offesa contro le ninfe compagne di Euridice). Come nell’Iliade, un 
personaggio profetico (Cirene figlia di Proteo ≈ Calcante; Verg. georg. IV 392-933 nouit namque 
omnia uates, quae sint, quae fuerint, quae mox uentura trahantur ≈ Il. I 70 ὃς ᾔδη τά τ΄ἐόντα 
τά τ΄ἐσσόμενα πρό τ΄ἐόντα) svela la causa della peste e indica il rimedio per placare l’ira divina 
(Aristeo deve sacrificare quattro tori e quattro giovenche per espiare la morte di Euridice e di Orfeo 
≈ Agamemnone deve rendere Criseide al padre e offrire un sacrificio di cento buoi ad Apollo).
33 Cf. Hor. carm. II 4,2-4; Ou. am. II 8,11.
34 Cf. Porph. ap. Stob. 1,49,61; buffière 1956, 489ss.; Farrell 1991, 265. 
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legame causale tra le storie di Aristeo e Orfeo rievoca i delitti dei due protago-
nisti di Iliade I. La distribuzione di ruoli è tutt’altro che schematica – ma in una 
prospettiva moralizzante come quella dell’epistola oraziana i vizi individuali di 
personaggi particolari possono apparire come dei sintomi di passione distruttiva 
κατ’ἐξοχήν: hunc amor, ira quidem communiter urit utrumque; / quidquid de-
lirant reges, plectuntur Achiui. / seditione, dolis, scelere atque libidine et ira / 
Iliacos intra muros peccatur et extra (epist. I 2,13-16).
Per esprimerlo con la terminologia degli allegoristi, è il peccatum ‘iliadico’ di 
Aristeo che rende necessario il suo viaggio iniziatico ‘odissiaco’. Ma l’analogia 
più intrigante è quella che lega il tema dell’‘itinerario spirituale’, corrente nelle 
interpretazioni filosofiche, all’impegno politico di Aristeo come custode dello 
‘Stato’ delle api. L’apoteosi di Aristeo dipende dal benessere delle api; ma vale 
anche il contrario: la resurrezione delle api può essere intesa in senso figurativo, 
al pari dell’escatologia del Somnium Scipionus di Cicerone, come un premio 
metaforico attribuito al buon rector rei publicae. Ma proprio questa interdipen-
denza crea, nella struttura dinamica della favola didattica di Aristeo, un rapporto 
di costante dialettica tra individuale e collettivo, mortale e immortale, umano 
e divino. Soprattutto dopo la conversazione con Cirene, la formula eziologico-
celebrativa Quis deus (v. 315) assume in retrospettiva una forte connotazione di 
ambiguità («Quis deus?» – «An deus?»)35. Il carattere dinamico, dialettico del 
racconto omerizzante sottomesso alla funzione di esercizio didattico trova un’a-
nalogia strutturale nell’epilogo del poema in cui Ottaviano, l’alter ego storico 
di Aristeo, viene rappresentato con le insegne cosmiche di un secondo Giove 
ma ridotto alla condizione di candidatura all’Olimpo (Caesar dum magnus ad 
altum / fulminat Euphraten bello... uiamque  a d f e c t a t  Olympo, IV 560-62) 
e confrontato con la scelta esistenziale alternativa del poeta otiosus (vv. 563-66).
3. Stazio, Achilleide
Dedicando un poema su Achille, il paradigma mitico dell’immortalità incerta, 
al dominus et deus Domiziano, Stazio ha dato occasione a varie congetture intor-
no al suo rapporto con la persona dell’imperatore e la condizione frammentaria 
dell’Achilleide; c’è chi ha voluto interpretare il poema come un attentato lette-
35 un caso affine è il quem deum aut heroa con cui Orazio introduce la discussione sulla futura 
apoteosi (o eroizzazione) di Augusto (carm. I 2); anche Orazio promette ad Ottaviano la divinità 
solo come una prospettiva futura, ovvero come risultato dello stesso atto di invocazione.
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rario a Domiziano36. Le speculazioni di questo genere si richiamano solitamente 
ad un capitolo della vita svetoniana di Domiziano (18,1-2): 
postea caluitio quoque deformis et obesitate uentris et crurum gracilitate 
...
caluitio ita offendebatur, ut in contumeliam suam traheret, si cui alii ioco uel 
iurgio obiectaretur; quamuis libello, quem de cura capillorum ad amicum edidit, 
haec etiam, simul illum seque consolans, inseruerit: 
οὐχ ὁράᾳς οἷος καὶ ἐγὼ καλός τε μέγας τε; 
eadem me tamen manent capillorum fata, et forti animo fero  c o m a m  in adule-
scentia senescentem. scias nec  g r a t i u s  quicquam decore nec breuius. 
un interessante dettaglio che sembra essere sfuggito agli studiosi: Stazio de-
scrive nelle Selve la bella chioma di Achille quasi con le stesse parole: nitet 
c o m a  g r a t i o r  auro (silu. 1,162). Oltre a ciò, il verso omerico che Domiza-
no, secondo Svetonio, soleva citare sia per dimostrare il suo senso di autoironia 
sia per marcare i limiti della licentia dei cortigiani, è tolto dal discorso che Achil-
le rivolge a Licaone prima di ucciderlo: Achille ‘consola’ l’avversario vinto con 
l’esempio di Patroclo, l’eroe morto nel fiore della vita, e con il proprio esempio 
(Il. XXI 106-10): 
ἀλλὰ φίλος θάνε καὶ σύ· τί ἦ ὀλοφύρεαι οὕτως;
κάτθανε καὶ Πάτροκλος, ὅ περ σέο πολλὸν ἀμείνων. 
Ο ὐ χ  ὁ ρ ά ᾳ ς  ο ἷ ο ς  κ α ὶ  ἐ γ ὼ  κ α λ ό ς  τ ε  μ έ γ α ς  τ ε; 
πατρὸς δ΄ εἴμ΄ ἀγαθοῖο, θεὰ δέ με γείνατο μήτηρ· 
ἀλλ΄ ἔπι τοι καὶ ἐμοὶ θάνατος καὶ μοῖρα κραταιή. 
Sebbene Achille non faccia alcun cenno esplicito alla sua pettinatura nel testo 
omerico, risulta dalla notizia svetoniana che Domiziano si riferiva a questo par-
ticolare attributo della bellezza eroica37. Senza congetturare troppo vagamente 
sui limiti dell’autoironia di Domiziano o dell’ironia consentita ai suoi clientes, 
mi pare utile insistere sul carattere formulare dell’abitudine cortigiana a gioca-
re su Achille come paradigma ambiguo del princeps romano aspirando all’im-
mortalità. Il modello paradigmatico di questo tipo di provocazione ritualizzata, 
vicino alla formula della recusatio (ma praticato anche dal più tirannico degli 
imperatori), pare essere l’Ecloga 4 di Virgilio con il suo dialogo con Catullo e 
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un’eroe tragi(comi)camente diviso tra divino e mortale, tra Ercole e Achille.
Ho discusso in altro luogo del programma staziano di un’‘epica biografica’ 
come alternativa provocatoriamente polemica all’ideale aristotelico di unità – 
un’epica che libera Achille, l’eroe più staticamente paradigmatico di tutti, ‘il 
paradigma di durezza’, dal suo pathos paradigmatico, riallacciandosi al tipo 
dell’epica lineare, ‘ciclico’, biografico, pre-drammatico38. Qui basti ricordare 
che Stazio rappresenta Achille come un personaggio puramente umano che deve 
attraversare la fase di ambivalenza sessuale e, alla fine, affrontare la morte. 
La mortalità e la morte di Achille vengono affrontate nel proemio come delle 
costituenti organiche del progetto biografico; la paura per cui il Tonante aveva 
respinto Tetide è intesa come prova di grandezza dell’eroe mortale (I 1-3): 
Magnanimum Aeaciden formidatamque Tonanti 
progeniem et patrio uetitam succedere caelo, 
diua, refer.
Nel momento in cui si toglie la veste da ragazza e rivela la sua virilità a Dei-
damia, Achille stesso si riferisce con orgoglio e senz’ombra di angoscia all’an-
tefatto che aveva portato alla nascita di un Achille mortale, e interpreta la sua 
quasi-discendenza da Giove, contrariamente alla tradizione, come segno di gran-
dezza, cioè superando la fragilità esistenziale dell’eroe omerico nello stesso atto 
del proprio rite de passage all’età adulta (I 650-52):
‘Ille ego – quid trepidas? – genitum quem caerula mater 
paene Ioui siluis niuibusque inmisit alendum 
Thessalicis. 
Tetide stessa medita con una strana rassegnazione sul destino del figlio che 
aveva illusoriamente tentato di evitare con l’attacco alla nave di Paride all’inizio 
del racconto (I 252-58):
‘Si mihi,  c a r e  p u e r, thalamos sors aequa tulisset, 
quos dabat, aetheriis ego te conplexa tenerem 
sidus grande plagis, magnique puerpera caeli    
nil  h u m i l e s  P a r c a s  t e r r e n a q u e  f a t a39 vererer.  
nunc inpar tibi, nate, genus, praeclusaque leti 
tantum a matre via est; quin et metuenda propinquant 
tempora et extremis admota pericula metis. 
38 Marinčič 2008.
39 Cf. la rappresentazione realistica delle vecchie filatrici in Catullo 64, 307-319.
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Prendo questo discorso come richiamo polemico ai versi finali dell’Ecloga 4: 
incipe,  p a r u e   p u e r, risu cognoscere matrem / ... / incipe, p a r u e   p u e r: 
qui non risere parenti, / nec deus hunc mensa, dea nec dignata cubili est (vv. 
60-63). Il meccanismo di questa apostrofe drammatizzata può produrre sia il 
un’eroe sorridente (e immortale), un nuovo Eraclisco40, sia un nuovo Achille, 
guerra e morte. La madre staziana non conosce questo dilemma perché suo fi-
glio è Achille, e come tale incarna la risposta negativa. Teti adatta al realismo 
dell’epos biografico perfino il senso della formula del ‘nuovo Achille’: nella pro-
spettiva di Tetide, alius Achilles non designa più l’antagonista paradigmatico; è 
un’ipotesi irreale ma realistica di un figlio ‘diverso’, cioè immortale, ovvero di 
un ‘secondo figlio’ (I 321-22):
   o si mihi iungere curas 
atque  a l i u m  portare sinu contingat  A c h i l l e m! 
Gianpiero Rosati, nell’introduzione alla sua edizione dell’Achilleide, nota che 
Stazio insiste programmaticamente sull’esperienza erotica di Achille come su un 
aspetto trascurato da Omero, e deduce dalla ripresa allusiva del verso catulliano 
inrita uentosae rapiebant uerba procellae (I 960 ≈ Cat. 64,58 inrita uentosae 
linquens promissa procellae) e dai gelosi timori di Deidamia (v. 942ss.), che al-
ludono alla futura vicenda di briseide (cf. Ach. I 944 Troades... optabuntque tuis 
dare colla catenis), l’ipotesi che Stazio avesse progettato di raccontare perfino le 
nozze oltremondane di Achille con Elena – le nozze con Elena ‘ripeterebbero’, 
secondo Rosati, la vicenda amorosa vissuta a Sciro41. È forse significativo che 
il contesto dell’allusione a briseide riecheggi la descrizione che le Parche di 
Catullo fanno del lutto delle madri troiane (cf. Ach. I 943-44 iam te sperabunt 
iam lacrimis  p l a n c t u q u e   d e c o r a e / Troades optabuntque tuis dare col-
la catenis con Catull. 64,361-63 saepe fatebuntur gnatorum in funere matres, / 
cum incultum cano solvent a vertice crinem / putridaque infirmis  u a r i a b u n t 
p e c t o r a  palmis); lo stesso nesso tematico amore predatorio – morte fa pen-
sare al macabro erotismo con cui Catullo investe la ‘mancata’ avventura d’amore 
tra Achille e Polissena, interpretando la vergine troiana sacrificata sulla tomba 
di Achille come una preda sostitutiva (denique ... morti quoque reddita praeda). 
Aggiungo un ulteriore indizio del fatto che Stazio avesse previsto di mettere 
un accento particolare su due momenti critici nella vita di Achille, il suo primo 
40 Cf. il sorriso del piccolo Ercole dopo la vittoria sui due serpenti mandatigli da Era: Theocr. 
24,58: γελάσας.
41 Rosati 1994, 46, 55-57. 
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amore e la sua morte prematura. Nel carme 4,7 delle Selve, dedicato a Vibio 
Massimo, il poeta usa quasi le stesse parole di Tetide nel descrivere la lenta com-
posizione del suo poema su Achille (vv. 21-24):42
torpor est nostris sine te Camenis, 
tardius sueto uenit ipse Thymbrae 
rector et  p r i m i s  meus ecce  m e t i s 
    haeret Achilles. 
Cf. Ach. I 57-58:
                                              praeclusaque leti
tantum a matre via est; quin et metuenda propinquant 
tempora et  e x t r e m i s  admota pericula  m e t i s. 
Thymbrae rector è Apollo, ma non solo come dio dell’ispirazione poetica, 
bensì appunto come il complice assassino di Achille: Apollo non permette a Sta-
zio di raggiungere l’‛ultima meta’ – biologica, geografica e metaletteraria – la 
morte di Achille presso il fatale tempio di Timbra. C’è una sottile ironia in tar-
dius sueto: ancorché Achille debba morire giovane, il piano del poema è quello 
di una grande epica. In altre parole, il dilemma esistenziale di Achille, curato 
della paura della morte, è riemerso nella crisi creativa di Stazio. benché non co-
nosciamo le ragioni per cui il poema rimase incompiuto, Stazio è effettivamente 
morto prima di ‘uccidere’ il suo personaggio. Ma la lezione del testo rimastoci è 
altrettanto istruttiva: l’Achilleide non vuole essere né un dramma omerizzante né 
un’anti-epos erotico; è il frammento di una grande biografia in esametri. 
Insieme con il dramma dell’eroe paradigmatico si risolve anche l’ambiguo 
rapporto tra il poeta e il principe, tutti i due pretendenti all’immortalità. L’Achil-
leide non vuole entrare in gara con il ‘Domiziano’, il progetto di un altro poema 
mai compiuto. La grande epica sull’eroe mortale prelude al panegirico promesso 
all’imperatore divino (te longo necdum fidente paratu / molimur magnusque tibi 
praeludit Achilles, I 18-19) – al pari del ‘mortale’ poema Tebaide che segue a 
distanza la divina Eneide (Theb. XII 816-17). Il dio calvo non ha niente da invi-
diare ad Achille. 
42 barchiesi 1998, 62, commentando i versi iniziali dello stesso poema: «Stazio compone un’e-
pica che ha come tema la difficoltà di realizzare il proprio ambizioso programma. L’impresa di ‘far 
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STEFANIA DE VIDO
Definizione e natura dell’εὐγένεια
Riflessioni tra V e IV secolo
«A proposito della nobiltà, io sono del tutto incerto chi si debba chiamare 
nobile»1: questa è la domanda che si pone Aristotele nel fr. 91 R., una domanda 
che riguarda, a dire il vero, storici di tutte le epoche. 
Non è sempre chiara o omogenea, infatti, la definizione di nobiltà: si è o si 
può essere nobili per nascita, per censo, per virtù, per servizio; lo si può essere 
per una cosa sola o per più insieme; lo si è in sé (e dunque ‘per natura’) o solo 
perché qualcuno ci riconosce come tali. Nobiltà può essere un carattere innato 
o un dono che si riceve dall’alto; nobili si dicono di volta in volta uomini pove-
rissimi ma di animo superiore o feroci signori di castello. Lo studio della storia 
medievale o moderna ci ha insegnato come la definizione di nobiltà sia una que-
stione insieme di lessico e di concetto2: di lessico, perché – in italiano almeno 
– ‘nobiltà’ prevede molte accezioni e, nel contempo, molte sono le parole per 
indicare le possibili forme di eccellenza; di concetto perché i contenuti di cui si 
può riempire questa eccellenza sono estremamente variabili.
Il problema si pone anche per la lingua e per il mondo greco: come tradurre 
esattamente εὐγενής? a quale dei concetti e delle parole delle lingue moder-
ne possiamo affidarci? Cosa intendevano i Greci quando chiamavano qualcuno 
così? Visto che i fondamenti della società greca sono senza dubbio aristocrati-
ci e rimangono tali a lungo, parlando di ‘nobiltà’ noi parliamo dei presupposti 
dell’eccellenza sociale e politica, sia nei suoi aspetti di lunga durata e come tali 
percepiti come ‘fondativi’, sia negli elementi variabili che cambiano rapidamen-
te nell’evoluzione della Grecia tra V e IV secolo.
Attraverso la buona traduzione di εὐγενής, dunque, si arriva anche a una 
buona definizione dei contenuti e dei molti elementi che concorrono, o possono 
concorrere, a identificare una nobiltà. Il primo, il più assoluto e inesorabile, è 
quello naturale e fisiologico, che nelle correnti espressioni si rende come ‘sangue 
1 Arist. fr. 91 R. ap. Stob. flor. IV 29,24: ὅλως περὶ εὐγενείας ἐγὼ ἀπορῶ τίνας χρὴ καλεῖν 
τοὺς εὐγενεῖς. Tutte le traduzioni del dialogo aristotelico Sulla nobiltà sono tratte da Laurenti 
1987, II, 742-749, cui si deve il commento più articolato dei frammenti del dialogo aristotelico.




blu’. Come vedremo, la cultura greca è visibilmente resistente a una definizione 
solo naturale e fisiologica, sia per le limitate conoscenze degli aspetti generativi 
che compiono un salto significativo solo con il sapere medico di scuola ippocra-
tica prima e con il sistema aristotelico poi, sia per la natura intrinsecamente dina-
mica di quella società che ovviamente non può che accogliere con circospezione 
qualsivoglia definizione troppo rigida e dunque poco compatibile con la flessibi-
lità del sistema sociale. Dell’eccellenza, piuttosto, si coglie il versante culturale 
e ideologico, che in qualche modo è premessa a quello squisitamente politico3. 
Per chiarezza di esposizione devo dunque stabilire subito un patto chiaro con 
chi mi legge: con ‘aristocrazia’ intendo qui la πολιτεία che prevede il κράτος 
degli ἄριστοι, una πολιτεία cioè che riconosca come funzionale al suo assetto 
un principio di disuguaglianza e il riconoscimento politico dei ‘migliori’. La 
questione, però, da strettamente politico-istituzionale diventa subito culturale 
quando si debba qualificare, distinguere e riconoscere questi ἄριστοι, quando 
cioè vadano definiti i parametri di un riconoscimento collettivo4. È qui che ven-
gono chiamati in causa i valori condivisi di una comunità non solo all’interno di 
un dibattito spiccatamente politico, ma con riferimento a coordinate più ampie 
e come tali comprensibili e accettabili anche a chi rimane esterno alla pratica 
politica strettamente intesa. 
Le domande, a questo punto, sono assai semplici: quanto e come (anche) 
l’εὐγένεια interviene a definire e a riconoscere gli ἄριστοι? e si tratta sempre 
della stessa εὐγένεια o anch’essa varia nei suoi contenuti con il variare della 
definizione di ‘aristocrazia’? Nobiltà e aristocrazia sono in qualche misura in-
terdipendenti oppure riguardano due ambiti diversi e sostanzialmente separati?5
3 La bibliografia sulla nozione di aristocrazia è, come ovvio, immensa e in più punti tocca 
sovente l’aspetto della ‘buona nascita’; lo scollamento, però, tra l’evidente centralità del riconosci-
mento del valore della discendenza sin dall’età arcaica e l’emergere del termine solo nella rifles-
sione politica e filosofica dell’età classica matura nonché le tangenze con l’ideologia democratica 
ateniese hanno finito per rendere marginale e poco praticata un’indagine concentrata propriamente 
su εὐγενής ed εὐγένεια. Vistosa e utilissima eccezione il contributo di Schulz 1981, cui si deve 
una panoramica complessiva del lessico dell’eccellenza; tra gli studiosi della società greca di età 
arcaica e classica particolarmente attento alla definizione di εὐγένεια è W.Donlan, che ha dedicato 
numerosi studi al tema con particolare attenzione al contesto ateniese: si vedano in part. Donlan 
1980, ripubblicato insieme ad altri saggi in Donlan 1999. una veloce panoramica dell’utilizzo del 
termine nelle fonti letterarie fino al V secolo (con qualche cenno al IV) si deve infine a Duplouy 
2006, 38-56.
4 Proprio su questo aspetto specifico si veda Donlan 1969.
5 Dedica, da ultimo, una riflessione più articolata alla definizione stessa di ‘aristocrazia’ e al 
valore che per essa ha il riconoscimento di una discendenza adeguata Duplouy 1996, in part. 11-35 
e 36-56.
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La risposta, naturalmente, è piuttosto complessa e in questa sede tenterò solo 
alcune riflessioni. Ma dico subito che, rispetto all’ultima delle questioni poste, 
mi paiono vere entrambe le possibilità. Da un lato è indubitabile che la defini-
zione dell’εὐγένεια rimane a lungo su un piano astratto che come tale riguarda 
la parola poetica e la riflessione filosofica e procede secondo un ragionamento 
sovente autoreferenziale; dall’altro, essendo il riconoscimento dell’eccellenza 
(di qualsiasi eccellenza) un fatto urgente lì dove agli eccellenti si debba o voglia 
affidare la pratica politica, anche l’εὐγένεια è chiamata a sporcarsi le mani con 
il presente, soprattutto lì dove essa debba legittimare una posizione di prestigio.
una delle parole chiave, si vedrà, è proprio legittimazione: è su questo ver-
sante che anche nobiltà e aristocrazia si incrociano, su un piano cioè che da 
filosofico e teorico viene a patti con la pratica politica e con un sistema di valori 
riconoscibile.
Ricominciamo da Aristotele, da quel frammento 91 R. che nel porre la do-
manda (la nostra domanda) ha avviato la presente riflessione. Il frammento ap-
partiene a un’opera oggi perduta il cui titolo è Περὶ εὐγενείας; colpisce che 
Aristotele abbia voluto dedicare un’opera pubblica (cioè non di scuola) a questo 
tema, a dire, evidentemente, che si trattava di argomento dotato di certo interesse 
anche oltre il recinto del Peripato. Per ragioni stilistiche l’opera si data al 360-
355: ne rimangono solo pochi frammenti, tre dei quali (i più consistenti) sono 
tramandati da Giovanni di Stobi, studioso ed erudito della tarda antichità.
Si tratta in tutta chiarezza di un dialogo e uno dei due interlocutori, quello che 
guida l’argomentazione e risponde a questioni e a obiezioni, è probabilmente lo 
stesso Aristotele, che spiega all’altro le aporie, avendo, rispetto a lui, maggiore 
conoscenza. La supposizione in merito all’identità dell’interlocutore maggiore 
acquista valore anche dal confronto tra i frr. 1 e 2, che condividono l’andamento 
e l’icastica definizione conclusiva di εὐγένεια.
Si legga il primo: «Ed è naturale, dissi, se bene consideri la difficoltà del 
problema, perché e i molti e, soprattutto, i sapienti, in parte sono in disaccordo, 
in parte non si esprimono con chiarezza, a cominciare dal significato della no-
biltà. Dico questo: è forse la nobiltà tra le cose pregevoli ed eccellenti, o, come 
ha scritto il sofista Licofrone, “qualcosa di assolutamente insignificante”? Egli 
infatti confrontandola con gli altri beni dice che “della nobiltà è invisibile la 
bellezza, e la grandezza sta tutta nella parola”, volendo intendere che la propen-
sione che si ha per essa è questione di opinione, mentre in verità gli ignobili non 
differiscono affatto dai nobili»6.
6 Arist. fr. 91 R. ap. Stob. IV, 29,24: Εἰκότως γε, ἔϕην, τοῦτο σὺ διαπορῶν· καὶ γὰρ παρὰ τῶν 
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La prima opinione riportata in questo dialogo esprime il ‘grado zero’ della 
nostra indagine, ovvero il disconoscimento completo di qualsiasi consistenza 
della nobiltà. Di questo Licofrone sappiamo pochissimo e soprattutto grazie ad 
Aristotele: sappiamo che fu sofista discepolo di Gorgia (siamo dunque alla fine 
del V secolo) e che riteneva la legge del tutto convenzionale, utile alla convi-
venza degli uomini, ma esclusa da una dimensione etica, inutile, cioè, a renderli 
migliori. In questa sottolineatura dell’aspetto individuale che svilisce l’apporto 
positivo di valori condivisi o di un qualsivoglia νόμος, non stupisce il disprezzo 
dell’εὐγένεια, ritenuta puro vanto nominalistico, vuota di qualsiasi significato 
concreto o di qualunque valore riconoscibile.
Proprio a partire da questa posizione estrema è più facile seguire il dibatti-
to sull’argomento, quale illustrato nel secondo dei frammenti citati da Stobeo: 
«Come si discute sulla consistenza della nobiltà, così pure su chi si deve chia-
mare nobile. Alcuni ritengono nobili quanti discendono da genitori perbene: così 
pensava anche Socrate: in effetti è per la virtù di Aristide che è nobile anche la 
figlia. Dicono che Simonide alla domanda “chi è nobile?” rispose “chi discende 
da ricchi di antica data”. Tuttavia, secondo questo ragionamento, non sono giusti 
gli attacchi di Teognide e del poeta che ha scritto: “gli uomini esaltano la nobiltà, 
però si imparentano piuttosto con i ricchi”. O non è preferibile, per Zeus, uno che 
sia ricco lui, personalmente, a un altro che pur avendo il nonno o un qualche altro 
antenato ricco, sia poi, lui, povero? – Come no, disse –. E allora bisognerebbe 
imparentarsi coi più ricchi che coi nobili, poiché nobili sono quelli di un tempo, 
ma quelli di adesso contano di più. E non sarebbe lo stesso se uno pensasse che 
nobili sono non già quelli che discendono da ricchi di antica data, ma da genti-
luomini di antica data? Sembra che la virtù recente conti più di quella antica e 
ciascuno a quanto pare partecipa più del padre che del nonno, ed è preferibile che 
sia eccellente lui in persona e non il proavo o gli antenati. – Dici bene, ammise. 
– Dal momento che non scorgiamo la nobiltà in nessuno dei due casi, si deve 
cercare in altro modo in chi essa si realizzi? – Si deve cercare senz’altro, disse»7.
πολλῶν καὶ μᾶλλον παρὰ τῶν σοϕῶν τὰ μὲν ἀμϕισβητεῖται τὰ δ’ οὐ λέγεται σαϕῶς, εὐθὺς 
τὰ περὶ τῆς δυνάμεως. λέγω δὲ τοῦτο, πότερον τῶν τιμίων ἐστὶ καὶ σπουδαίων ἤ, καθάπερ 
Λυκόϕρων ἔγραψε, κενόν τι πάμπαν. ἐκεῖνος γὰρ ἀντιπαραβάλλων ἑτέροις ἀγαθοῖς αὐτήν, 
εὐγενείας μὲν οὖν ϕησὶν ἀϕανὲς τὸ κάλλος, ἐν λόγῳ δὲ τὸ σεμνόν· ὡς πρὸς δόξαν οὖσαν τὴν 
αἵρεσιν αὐτῆς, κατὰ δ’ ἀλήθειαν οὐθὲν διαϕέροντας τοὺς ἀγεννεῖς τῶν εὐγενῶν. 
7 Arist. fr. 92 R. ap. Stob. IV, 29,25 ἀμϕισβητεῖται δὲ καθάπερ καὶ περὶ τοῦ πηλίκον ἀγαθόν 
ἐστι, οὕτω καὶ τίνας δεῖ καλεῖν εὐγενεῖς. οἱ μὲν γὰρ τοὺς ἐξ ἀγαθῶν γονέων εὐγενεῖς εἶναι 
νομίζουσι, καθάπερ καὶ Σωκράτης· διὰ γὰρ τὴν ’Αριστείδου ἀρετὴν καὶ τὴν θυγατέρα αὐτοῦ 
γενναίαν εἶναι. Σιμωνίδην δέ ϕασι διερωτώμενον τίνες εὐγενεῖς, τοὺς ἐκ πάλαι πλουσίων 
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La lunga citazione è necessaria per dar conto dei diversi passaggi nella di-
scussione: proprio nello scambio di battute, infatti, si esprime una gamma di 
posizioni che squaderna chiaramente complessità e delicatezza dell’argomento. 
Primo a essere citato Socrate cui viene attribuita la convinzione che εὐγένεια è 
discendenza da genitori ἀγαθοί (οἱ μὲν γὰρ τοὺς ἐξ ἀγαθῶν γονέων εὐγενεῖς 
εἶναι νομίζουσι, καθάπερ καὶ Σωκράτης); l’apparente ambiguità della defini-
zione si scioglie quando si chiarisce che con ἀγαθοί dobbiamo intendere coloro 
che possiedono l’ἀρετή, la virtù: per Socrate (il Socrate che filtra fino a Stobeo) 
uno solo è il bene e consiste nel sapere, e dunque uno solo è il male, l’ignoran-
za. Il bene di cui i genitori sono responsabili verso i figli, allora, non è altro che 
quello che si insegna e che è frutto di giusta educazione, di παιδεία; ed è questa 
la vera nobiltà. 
Altra e ben diversa opinione è quella attribuita a Simonide di Ceo, il poeta 
della Musa venale che riconosce l’εὐγένεια solo ai «discendenti di ricchi di anti-
ca data» (τοὺς ἐκ πάλαι πλουσίων). Qui l’accento cade sul censo, su quel fatto-
re fattivamente più dinamico che il poeta non ha remore a riconoscere come con-
creto e unico elemento significativo nell’attribuzione di una distinzione sociale. 
C’è da notare che i ricchi di antica data sono anche altrimenti noti ad Aristotele 
(o alla sua scuola): in uno dei capitoli iniziali dell’Athenaion Politeia, a proposi-
to della σεισάχθεια, si dice che, stando ad alcune voci di matrice democratica, 
Solone avrebbe favorito alcuni amici esortandoli a comprare terre soggette a ipo-
teca che poi, dopo la cancellazione del debito, avrebbero acquistato enorme va-
lore. Qui, dice il testo, avrebbero avuto origine i ‘ricchi di ricchezza antica’: ὅθεν 
ϕασὶ γενέσθαι τοὺς ὕστερον δοκοῦντας εἶναι παλαιοπλούτους (Ath. 6,2)8. 
Nell’interpretazione che della storia più antica di Atene dava il Peripato, dunque, 
emerge come significativo il tema delle radici della ricchezza, il che suggerisce 
ϕάναι· καίτοι κατὰ τοῦτον τὸν λόγον οὐκ ὀρθῶς ἐπιτιμῶσιν ὁ Θεόγνις οὐδ’ ὁ ποιητὴς ὁ 
ποιήσας ὡς ὅτι “τὴν μὲν εὐγένειαν αἰνοῦσιν βροτοί, μᾶλλον δὲ κηδεύουσι τοῖσι πλουσίοις”. 
ἢ πρὸς Διὸς οὐχ αἱρετώτερος ὁ πλουτῶν αὐτὸς ἢ οὗ ὁ πρόπαππος ἢ τῶν προγόνων τις πλούσιος 
ἦν, αὐτὸς δὲ πένης; Πῶς γὰρ οὐκ; εἶπε. Καὶ δέοι δ’ ἂν κηδεύειν τοῖς πλουσίοις μᾶλλον ἢ τοῖς 
εὐγενέσιν· εὐγενεῖς γὰρ οἱ πάλαι, κρείττους δὲ οἱ νῦν. οὐκ οὖν ὁμοίως κἄν τις ὑπολαμβάνῃ 
οὐ τοὺς εὐγενεῖς εἶναι τοὺς ἐκ πάλαι πλουσίων ἀλλὰ τοὺς ἐξ ἀγαθῶν πάλαι; κρείττων γὰρ 
ἂν δόξειεν ἀρχαίας ἀρετῆς πρόσϕατος καὶ μετέχειν μᾶλλον ἕκαστον πατρὸς ἢ προπάππου, 
αἱρετώτερον δ’ αὐτὸν εἶναι σπουδαῖον ἀλλ’ οὐ τὸν πρόπαππον ἤ τινα τῶν ἄλλων προγόνων. 
’Ορθῶς, ἔϕη, λέγεις. ῏Αρ’ οὖν οὐκ ἐπεὶ ἐν μηδετέρῳ τούτων ὁρῶμεν τὴν εὐγένειαν, σκεπτέον 
ἄλλον τρόπον τίνι τοῦτο ἔνι ποτέ; Σκεπτέον δή, ἔϕη.
8 Questa l’efficace traduzione del termine proposta da Cassola 1993, che spiega il passaggio 
aristotelico proprio ricorrendo ai frammenti sulla nobiltà. Ringrazio di questa segnalazione e dei 
preziosi suggerimenti l’anonimo lettore: non di tutti ho potuto tener conto in questa sede, ma essi 
mi saranno certamente utili negli approfondimenti che intendo dedicare a questo tema.
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l’importanza della distinzione tra una ricchezza recente e una ricchezza antica, 
formatasi cioè nel momento di costruzione della struttura sociale e politica della 
comunità. Questa dunque, secondo alcuni, sarebbe la vera nobiltà. 
Socrate e Simonide non sembrano scelti a caso, ma nella ricostruzione ari-
stotelica rappresentano i due limiti della possibile oscillazione nella definizione 
dell’εὐγένεια – virtù personale e ricchezza – senza ulteriori distinguo. Nelle 
battute serrate del dialogo l’argomentazione si fa via via più sottile, approdando 
ai pareri espressi da Teognide e da Euripide (l’anonimo poeta nel testo), la cui 
scelta non è per nulla casuale. Aristotele rimprovera loro, in qualche modo, il 
fraintendimento dell’opinione di Simonide: è ovvio che si preferisca la posizione 
di benessere del presente, è meglio essere ricchi adesso che nel passato, la pover-
tà dell’oggi non può essere in nessuna maniera oggetto di esaltazione. I due non 
ragionano bene, dunque, quando – stando alla citazione euripidea – fanno i mo-
ralisti e dicono che «gli uomini esaltano la nobiltà, però si imparentano piuttosto 
con i ricchi»9. Non capiscono, soprattutto, il fuoco del ragionamento che invece 
Aristotele e noi con lui cercheremo di comprendere. Simonide, infatti, fa batte-
re l’accento sulla dimensione temporale suggerendo un’opposizione non già tra 
nobili e ricchi (che sembra interessargli poco), quanto, come visto, tra ricchezza 
antica e recente: nella definizione che gli viene attribuita, cioè, l’attenzione deve 
cadere su ἐκ πάλαι, ovvero sulla dimensione temporale. Ed è proprio questo, 
come vedremo, l’elemento chiave del discorso aristotelico.
Proprio Teognide ed Euripide meritano una parola in più, dato che sono ottimi 
rappresentanti di una vis polemica che proprio mentre discuteva dell’eccellenza 
si mostrava sensibile alla pressione dei tempi nuovi. La rilevanza del pensiero 
dei due nello studio di questo tema non è evidente soltanto a noi: è infatti proprio 
Giovanni di Stobi, colui che ci tramanda i frammenti di Aristotele sull’εὐγένεια, 
a privilegiare i due poeti e a citarne numerosi frammenti nella parte del Florile-
gio dedicata alla nobiltà10.
Teognide, dunque. Testimone dei faticosi cambiamenti nella sua patria, Me-
gara, proprio tra la fine del VI e l’inizio del V secolo, il poeta è ottimo sensore 
dell’evoluzione sociale e culturale di una città importante e dalla posizione in-
9 Eur. fr. 395 K. 
10 Nel IV libro, proprio alla voce Περὶ εὐγενείας, egli propone una cospicua e per noi prezio-
sissima raccolta di passi divisi in cinque sezioni diverse dai titoli molto chiari: I. Sono εὐγενεῖς 
coloro che vivono secondo virtù anche se non hanno padri λαμπροί (in questa sezione sono com-
presi i frr. 91 e 92 R. di Aristotele); II. Non sempre i figli di uomini εὐγενεῖς ed χρηστοί sono 
simili ai padri; III. Sono εὐγενεῖς i discendenti da padri χρηστοί o δυνατοί o ἔνδοξοι (fr. 94 R. di 
Aristotele); IV. Le qualità del nobile; V. Περὶ δυσγενείας.
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vidiabile, che si era fatta promotore di importanti spedizioni coloniali. Megara 
aveva conosciuto la tirannide e aveva vissuto tutto il travaglio dell’arcaismo ma-
turo che attraverso quella strettoia vedeva l’aristocrazia cambiare e reagire alle 
istanze di gruppi sociali via via più attivi e visibili. Di questa tensione tra solida 
aristocrazia del buon tempo antico e la tentazione di una ricchezza più giovane 
ma molto dinamica, Teognide dà ampia testimonianza in un’opera certamente 
non tutta genuina, ma comunque molto rappresentativa della temperie culturale 
dell’epoca11.
Vale senz’altro la pena leggere qualche verso, facendo attenzione al lessico 
utilizzato: «Questo sappi; gente vile (κακοί) non frequentare / ma tienti sempre 
stretto ai buoni (ἀγαθοί): / bevi e mangia con loro, siedi con loro a banchetto / e 
cerca di piacere a chi ha grande potere. / Dai buoni (ἐσθλοί) imparerai il bene, 
ma se ai vili / ti mescoli perderai anche il senno che possiedi»12; «Montoni, asini 
e cavalli li vogliamo di razza (εὐγενεῖς), o Cirno, e vogliamo che vengano da 
purosangue (ἀγαθοί). Invece un nobile (ἐσθλός) non si fa scrupolo di prendersi 
per moglie una plebea figlia di un plebeo, se gli porta molta roba, né una donna 
di nobili natali rifiuta di andare sposa a un plebeo ricco: le preme solo che sia 
facoltoso, non che sia nobile…Venerano il denaro! Il nobile sposa la figlia di un 
plebeo, il plebeo la figlia di un nobile, e così la ricchezza mescola la discendenza 
(γένος). Dunque non ti stupire, figlio di Polipao, che si confonda la specie dei 
cittadini: si mischiano plebe (κακοί) e nobiltà (ἐσθλοί)»13; «uno schiavo non sta 
mai con il capo eretto, ma tiene sempre la testa storta e il collo di traverso. Come 
da una cipolla non nascono rose o giacinti, così da una schiava non può nascere 
un uomo libero»14.
11 Per molte questioni legate all’inquadramento del corpus attribuito a Teognide basti qui ricor-
dare il ricchissimo lavoro di Condello 2009-2010.
12 Thgn. I, 31-36 ταῦτα μὲν οὕτως ἴσθι· κακοῖσι δὲ μὴ προσομίλει / ἀνδράσιν, ἀλλ’ αἰεὶ 
τῶν ἀγαθῶν ἔχεο· / καὶ μετὰ τοῖσιν πῖνε καὶ ἔσθιε, καὶ μετὰ τοῖσιν / ἵζε, καὶ ἅνδανε τοῖσ’, ὧν 
μεγάλη δύναμις. / ἐσθλῶν μὲν γὰρ ἄπ’ ἐσθλὰ μαθήσεαι· ἢν δὲ κακοῖσιν / συμμίσγηις, ἀπολεῖς 
καὶ τὸν ἐόντα νόον. La traduzione utilizzata nel testo è di F.Ferrari.
13 Thgn. I, 183-192 Κριοὺς μὲν καὶ ὄνους διζήμεθα, Κύρνε, καὶ ἵππους / εὐγενέας, καί 
τις βούλεται ἐξ ἀγαθῶν / βήσεσθαι· γῆμαι δὲ κακὴν κακοῦ οὐ μελεδαίνει / ἐσθλὸς ἀνήρ, ἤν 
οἱ χρήματα πολλὰ διδῶι, / οὐδὲ γυνὴ κακοῦ ἀνδρὸς ἀναίνεται εἶναι ἄκοιτις / πλουσίου, ἀλλ’ 
ἀϕνεὸν βούλεται ἀντ’ ἀγαθοῦ. / χρήματα μὲν τιμῶσι· καὶ ἐκ κακοῦ ἐσθλὸς ἔγημε / καὶ κακὸς ἐξ 
ἀγαθοῦ· πλοῦτος ἔμειξε γένος. / οὕτω μὴ θαύμαζε γένος, Πολυπαΐδη, ἀστῶν / μαυροῦσθαι· σὺν 
γὰρ μίσγεται ἐσθλὰ κακοῖς.
14 Thgn. I, 535-538 Οὔποτε δουλείη κεϕαλὴ ἰθεῖα πέϕυκεν, / ἀλλ’ αἰεὶ σκολιὴ καὐχένα 




Solo alcuni versi portati ad esempio, ma molto chiari, credo, per illustrare al 
meglio alcuni aspetti: la ricchezza e la varietà del lessico ‘positivo’ di contro alla 
ripetitività di quello negativo (i personaggi negativi sono sempre e solo definiti 
come κακοί); la presa d’atto pur polemica e preoccupata di una mistione sociale 
in cui la pratica matrimoniale non solo non preserva ma deliberatamente mescola 
i gruppi sociali; il riconoscimento della centralità della ricchezza come fattore 
che incide sulla realtà fino a cambiarla; la valorizzazione della virtù e della na-
scita, implicitamente legate, come fattore non negoziabile di distinzione. Molto 
bella, nella sua immediatezza poetica, la constatazione che dalle cipolle non na-
scono rose, a rivendicare cioè una superiorità del γένος che nessuna dinamica 
sociale per quanto turbinosa potrà mai cancellare. La rilevanza del termine γένος 
è un’altra traccia che non lasceremo cadere.
Andiamo però ad Euripide, concentrandoci soprattutto sui frammenti citati 
da Stobeo che pur non esaurendo la casistica euripidea sul tema costituiscono un 
riscontro interessante di quanto avvertito come significativo sin dall’antichità: 
si tratta per lo più di frammenti non altrimenti testimoniati e solo in rari casi di 
parti delle tragedie note per intero, il che rende particolarmente arduo valutare 
la voce di personaggi privi di contesto. Ma non importa: importa che Euripide si 
confermi anche per questo aspetto formidabile testimone di un travaglio genera-
le e che, certamente sensibile ai contraccolpi sociali e culturali della guerra del 
Peloponneso, egli abbia saputo cogliere importanza e ambiguità di una condivisa 
definizione di nobiltà.
Leggiamo, dunque. Certo, nell’Ecuba vediamo espressa una visione tradizio-
nale ben degna della famiglia di Priamo: «Contrassegno formidabile e di spicco 
tra i mortali è esser tra i nobili (ἐσθλοί), e vieppiù s’accresce la gloria della 
nobiltà (εὐγένεια) in chi ne è degno»15; ma molto più rappresentata è la posi-
zione opposta, dichiarata in numerose occasioni: (nel Ditti) «Quanto alla nobiltà 
(εὐγένεια) ho poco da dire di bello. L’uomo aristocratico e nobile che non fosse 
anche giusto mi parrebbe ignobile anche se dovesse discendere da un padre mi-
gliore di Zeus»16; e ancora (nell’Elettra, con la voce di Oreste): «Non c’è alcun 
criterio per giudicare il valore (εὐανδρία) dell’uomo, perché le nature umane 
sono soggette a sconvolgimento. Ho già visto un uomo di nobile (γενναῖος) 
padre che era un nulla e figli eccellenti (χρηστοί) i padri ignobili (κακοί) e il 
vuoto nel pensiero di un ricco e pensiero potente in un essere povero». E più 
15 Eur. Hec., 379-381 δεινὸς χαρακτὴρ κἀπίσημος ἐν βροτοῖς / ἐσθλῶν γενέσθαι, κἀπὶ 
μεῖζον ἔρχεται / τῆς εὐγενείας ὄνομα τοῖσιν ἀξίοις.
16 Eur. fr. 336 K. εἰς δ’ εὐγένειαν ὀλίγ’ ἔχω ϕράσαι καλά· / ὁ μὲν γὰρ ἐσθλὸς εὐγενὴς ἔμοιγ’ 
ἀνήρ, / ὁ δ’ οὐ δίκαιος κἂν ἀμείνονος πατρὸς / Ζηνὸς πεϕύκῃ, δυσγενὴς εἶναι δοκεῖ.
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avanti il Vecchio: «Nobili, sì, ma potrebbero esser falsi. Quanti nobili infatti 
sono dappoco (κακοί)»17; e infine, in un altro frammento (dall’Egeo): «Meglio 
della nobiltà è il ben agire» 18. 
Questa piccola selezione ben sintetizza l’ampia gamma delle possibili defini-
zioni di ‘nobili’ cui Euripide dà voce nelle sue tragedie; e anche se sulla base di 
questi e degli altri frammenti non possiamo individuare con certezza la posizione 
del poeta in tema di ‘nobiltà’, resta che egli rappresenta ottimamente non solo il 
travaglio concettuale del sapere, ma soprattutto la faticosa ricerca di nuovi assetti 
nella Atene di fine secolo19.
Questo pur breve sguardo su alcuni degli autori più significativi per il nostro 
percorso rende evidente un dato molto semplice: con lo stesso termine εὐγένεια 
si possono intendere molti tipi di eccellenza; e, di converso, per definire colo-
ro che occupano la posizione di eccellenza politica, sociale e culturale, ci sono 
molte parole possibili: ἄριστοι, ἀγαθοί, χρηστοί, ἐσθλοί etc. Non possiamo 
dunque che tornare a chiederci, come già Aristotele, cosa e dove sia la vera no-
biltà; che cosa abbia più valore nel definirla tra virtù, ricchezza, educazione, 
nascita e dunque che cosa esattamente si voglia indicare con εὐγένεια.
Queste domande, a dire il vero, hanno poco senso quando riferite all’età ar-
caica, quando tutti gli aspetti dell’eccellenza sopra enumerati convergono ‘na-
turalmente’ nello stesso gruppo sociale, l’aristocrazia che tutti li compendia: la 
ricchezza computabile soprattutto nella terra posseduta; la raffinatezza dell’e-
ducazione; la consuetudine con pratiche sociali caratterizzanti e identitarie; il 
senso di appartenenza che si nutre del riconoscimento sociale e comunitario, la 
buona nascita. Nell’età arcaica, insomma, l’aristocrazia è la vera nobiltà proprio 
al convergere dei due piani che qui interessano: quello della effettiva eccellenza 
sul piano sociale e politico – come tale concretamente visibile e valutabile –, e 
quello dell’immagine e dell’ideologia, del modo cioè in cui questo gruppo rap-
presenta se stesso ed è percepito sul piano generale. L’aristocrazia è certamente, 
dunque, anche εὐγένεια; proprio questo termine, però, suona improprio e inat-
tuale lì dove inquadra e ritaglia un singolo e preciso aspetto che, compreso negli 
17 Eur. El. 367-372 ϕεῦ· / οὐκ ἔστ’ ἀκριβὲς οὐδὲν εἰς εὐανδρίαν· / ἔχουσι γὰρ ταραγμὸν αἱ 
ϕύσεις βροτῶν. / ἤδη γὰρ εἶδον ἄνδρα γενναίου πατρὸς / τὸ μηδὲν ὄντα, χρηστὰ δ’ ἐκ κακῶν 
τέκνα, / λιμόν τ’ ἐν ἀνδρὸς πλουσίου ϕρονήματι, / γνώμην δὲ μεγάλην ἐν πένητι σώματι ; 550-
551 ἀλλ’ εὐγενεῖς μέν, ἐν δὲ κιβδήλωι τόδε· / πολλοὶ γὰρ ὄντες εὐγενεῖς εἰσιν κακοί.
18 Eur. fr. 9 K. που κρεῖσσον τῆς εὐγενίας / τὸ καλῶς πράσσειν. 




altri, non è ancora riconoscibile come variante dirimente o parametro valutativo. 
E infatti fino all’età classica di εὐγενεῖς si parla ancora assai poco20.
A partire dalla tarda età arcaica, però, questa compattezza di caratteri e valori 
e la perfetta solidarietà tra realtà e rappresentazione comincia a incrinarsi per il 
duplice emergere di nuovi elementi sociali e di un diverso orizzonte etico. Molto 
utile in tal senso la lettura del testo di Erodoto che ci permette un’interessante 
verifica a più livelli: storico della piena età classica, egli sa ancora recepire pa-
role e valori dell’arcaismo sia per la propria estrazione e sensibilità personali, 
sia per la speciale declinazione del suo lavoro di ἱστορίη, che raccogliendo e 
filtrando la memoria dei λόγιμοι ἄνδρες restituisce il patrimonio culturale di 
antiche aristocrazie cittadine. bene, in Erodoto il lessico dell’eccellenza è ricco e 
sorprendente, copre una gamma semantica molto vasta, attinge alle particolarità 
locali, ai valori trasmessi e celebrati dall’epica e dalla lirica, ai termini probabil-
mente d’uso assai comune senza disdegnare quelli inconsueti e dal sapore pecu-
liare. Rare, però, le tracce del lessico più prossimo all’ambito che qui interessa – 
γενναῖος ed εὐγενής quasi inesistenti –, mentre del tutto esuberante per indicare 
l’eccellenza sociale l’utilizzo di δόκιμος, aggettivo per lo più senza specificazio-
ne che indica la generale adeguatezza a un contesto dato21. Ed è proprio questo 
termine per certi versi sfuggente e mai più così massicciamente utilizzato nel 
pensiero politico a riportarci sulla strada che stiamo percorrendo. Le rare volte 
che lo storico sceglie di circoscrivere in maniera più precisa il criterio che rende 
qualcuno δόκιμος, egli ricorre infatti ai parametri che già abbiamo incontrato, 
nascita (γένος) e ricchezza, come in un passo relativo agli abitanti di Apollonia, 
tra cui si scelgono ἄνδρες οἱ πλούτῳ τε καὶ γένεϊ δοκιμώτατοι τῶν ἀστῶν22. 
Il riferimento alla discendenza è ancora più chiaro nell’unico momento in cui, 
nelle Storie, è evocata se pur indirettamente l’idea di εὐγένεια. Siamo a Samo, 
dopo la morte di Policrate: Meandrio propone in assemblea di instaurare una 
sorta di isonomia e scatena per questo la reazione violenta di un certo Telesarco, 
20 A prescindere da occorrenze solo virtualmente arcaiche (ad es. il detto ἐξ εὐγενῶν γέννα 
compreso tra le sentenze dei Sette Sapienti di Sosiade ap. Stob. III,1 173,46 e assegnato a Perian-
dro nella silloge edita in FPG I pp. 215-216), le più antiche attestazioni sono Phoc. fr. 11 W. = 3 D. 
ap. Stob. IV 29,28 Καὶ τόδε Φωκυλίδου· τί πλέον, γένος εὐγενὲς εἶναι, / οἷσ› οὔτ› ἐν μύθοισ› 
ἕπεται χάρις οὔτ› ἐνὶ βουλῆι, e il già citato Thgn. I 183-184; per εὐγένεια, escluse le favole eso-
piche, la prima occorrenza nota è Aesch. Pers. 442. 
21 Per un’analisi di dettaglio dell’utilizzo dell’aggettivo nelle Storie mi permetto di rimandare 
a De Vido 1996; tra i rari studi dedicati in maniera sistematica al lessico dell’eccellenza segnalo 
inoltre De Heer 1969 e Cagnetta - Petrocelli - Zagaria 1978.
22 Hdt. IX 93,1.
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uomo definito δόκιμος, che urla: «“Ma tu, tu non sei degno di darci degli ordi-
ni, tu che hai ignobile origine (γεγονώς τε κακῶς) e che sei un vero furfante; 
ma piuttosto ci renderai conto dei danari che hai maneggiato”»23. La concitata 
architettura del passo contrappone Telesarco e Meandrio e le caratteristiche che 
immediatamente li qualificano opponendoli: δόκιμος l’uno e γεγονώς κακῶς 
l’altro. Lo scenario sociale e politico è facilmente ricostruibile: l’élite aristocrati-
ca di Samo combatte il gruppo già legato al tiranno brandendo senza mediazioni 
l’argomento della appartenenza sociale; Meandrio e i suoi non sono all’altezza 
(non sono dunque δόκιμοι al pari di Telesarco) perché ‘di cattiva nascita’. 
Il nesso tra nascita e l’essere δόκιμος è implicito in un altro passo cruciale 
della storia politica di Atene e di nuovo in un contesto di lotta politica, lì dove 
Erodoto descrive il contrasto tra Clistene Alcmeonide e Isagora figlio di Tisan-
dro, ἐὼν δοκίμου, ἀτὰρ τὰ ἀνέκαθεν οὐκ ἔχω ϕράσαι24. Qui l’opposizione 
non è più tra due livelli sociali differenti, come a Samo, ma tra due uomini en-
trambi δόκιμοι, ma di nascita non egualmente cristallina: di uno infatti non si 
sa dire la discendenza, il che sembra renderne meno limpida l’eccellenza, tanto 
più se messa a confronto con un membro della famiglia ateniese più illustre: 
«gli Alcmeonidi si trovavano in buone condizioni economiche ed erano già da 
lunga data uomini ragguardevoli»; «Gli Alcmeonidi erano già dalle origini illu-
stri ad Atene»25. Allo sguardo di Erodoto, essi rappresentano una summa di tutte 
le virtù aristocratiche: quello che però soprattutto li distingue rendendoli davvero 
speciali è l’antichità della loro condizione. Ciò che fa la differenza, insomma, 
è la dimensione verticale segnalata dall’espressione τὰ ἀνέκαθεν: attraverso il 
tempo qualsiasi eccellenza, anche quando non meglio definita nei contenuti, ac-
quista visibilità e solidità e diviene di per sé ‘migliore’ di ogni altra. 
Che il tempo sia testimone e garante delle cose umane, e dunque anche 
dell’eccellenza, è ben presente a Erodoto. È il tempo, infatti, la dimensione in 
cui si dispiega la ἱστορίη, nel tempo le mutevoli cose umane possono cambiare; 
è il tempo nella sua infinita lunghezza a costituire la prova più ardua per tutti 
23 Hdt. III 142,5-143,1 “’Αλλ’ οὐδ’ ἄξιος εἶς σύ γε ἡμέων ἄρχειν, γεγονώς τε κακῶς καὶ ἐὼν 
ὄλεθρος, ἀλλὰ μᾶλλον ὅκως λόγον δώσεις τῶν μετεχείρισας χρημάτων”. Ταῦτα εἶπε ἐὼν ἐν 
τοῖσι ἀστοῖσι δόκιμος, τῷ οὔνομα ἦν Τελέσαρχος.
24 Hdt. V 66,2 Εν δὲ αὐτῇσι δύο ἄνδρες ἐδυνάστευον, Κλεισθένης τε ἀνὴρ ’Αλκμεωνίδης, ὅς 
περ δὴ λόγον ἔχει τὴν Πυθίην ἀναπεῖσαι, καὶ ’Ισαγόρης Τεισάνδρου οἰκίης μὲν ἐὼν δοκίμου, 
ἀτὰρ τὰ ἀνέκαθεν οὐκ ἔχω ϕράσαι· θύουσι δὲ οἱ συγγενέες αὐτοῦ Διὶ Καρίῳ. 
25 Hdt. V 62,3 Οἷα δὲ χρημάτων εὖ ἥκοντες καὶ ἐόντες ἄνδρες δόκιμοι ἀνέκαθεν ἔτι…; 
Hdt. VI 125,1 Οἱ δὲ ’Αλκμεωνίδαι ἦσαν μὲν καὶ τὰ ἀνέκαθεν λαμπροὶ ἐν τῇσι ’Αθήνῃσι, ἀπὸ 
δὲ ’Αλκμέωνος καὶ αὖτις Μεγακλέος ἐγένοντο καὶ κάρτα λαμπροί. Sullo speciale sguardo che 
Erodoto posa sugli Alcmeonidi si veda la dettagliata analisi di Develin 1985. 
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gli ἔργα ed è con il tempo che costantemente si misura lo storico ὡς μήτε τὰ 
γενόμενα ἐξ ἀνθρώπων τῷ χρόνῳ ἐξίτηλα γένηται, μήτε ἔργα μεγάλα τε καὶ 
θωμαστά, τὰ μὲν ῞Ελλησι, τὰ δὲ βαρβάροισι ἀποδεχθέντα, ἀκλέα γένηται 
(così, come noto, nel proemio)26. Il tempo di Erodoto è un tempo umano e dun-
que generazionale, perché in generazioni si misura e conta la memoria umana 
(la materia prima del suo racconto insieme alla propria esperienza personale); 
e in quanto generazionale è un tempo genealogico lì dove esso si piega alla 
dimensione narrativa e alle modalità della tradizione. Computo per generazioni 
e scansione per genealogie sono i modi più immediati per domare il tempo, per 
renderlo praticabile e computabile e dunque adatto a misurare le cose del mondo; 
proprio le genealogie sono il tratto essenziale nella organizzazione e nella pratica 
di una memoria diffusa, anonima e plurale27.
Tangenze tra generazioni, genealogie e profondità del tempo non sfuggono, 
infatti, a Erodoto, che dedica un gustoso racconto ad Ecateo di Mileto (autore 
di Genealogie) messo a confronto con i sacerdoti del tempio egizio di Menfi: a 
lui che esponeva la propria genealogia andando indietro di sedici generazioni 
fino a un dio, i sacerdoti risposero mostrando 345 colossi, detti ‘piromi’, uno 
per ciascuna generazione e per questo utilizzati per contare il tempo a ritroso28. 
Erodoto non rifiuta queste pratiche, ma le sottopone al vaglio della razionalità 
ionica secondo i procedimenti incardinati su ὄψις, γνώμη, ἀκοή29: proprio questi 
principi di metodo lo inducono a ritagliare con decisione un proprio spatium 
historicum computato nelle tre generazioni in cui si possono ragionevolmen-
te applicare verifica autoptica e racconti fededegni; egli non rinuncia però ad 
aprire sipari genealogici lì dove funzionali al proprio racconto e, soprattutto, si 
confronta, recupera e metabolizza nella propria narrazione memorie familiari e 
cittadine costruite e scandite secondo un ritmo genealogico. 
26 A proposito dell’azione del tempo sulle cose umane si leggano anche, almeno, Hdt. I 5,3-4 Τὰ 
γὰρ τὸ πάλαι μεγάλα ἦν, τὰ πολλὰ αὐτῶν σμικρὰ γέγονε· τὰ δὲ ἐπ’ ἐμέο ἦν μεγάλα, πρότερον 
ἦν σμικρά. Τὴν ἀνθρωπηίην ὦν ἐπιστάμενος εὐδαιμονίην οὐδαμὰ ἐν τὠυτῷ μένουσαν, 
ἐπιμνήσομαι ἀμϕοτέρων ὁμοίως; e Hdt. V 9,3 ἐγὼ μὲν οὐκ ἔχω ἐπιϕράσασθαι, γένοιτο δ’ ἂν 
πᾶν ἐν τῷ μακρῷ χρόνῳ. 
27 Imprescindibili su questo tema le riflessioni di Thomas 1989.
28 Hdt. II 143,4 ‘Εκαταίῳ δὲ γενεηλογήσαντι ἑωυτὸν καὶ ἀναδήσαντι ἐς ἑκκαιδέκατον θεὸν 
ἀντεγενεηλόγησαν ἐπὶ τῇ ἀριθμήσι, οὐ δεκόμενοι παρ’ αὐτοῦ ἀπὸ θεοῦ γενέσθαι ἄνθρωπον. 
’Αντεγενεηλόγησαν δὲ ὧδε, ϕάμενοι ἕκαστον τῶν κολοσσῶν πίρωμιν ἐκ πιρώμιος γεγονέναι, 
ἐς ὃ τοὺς πέντε καὶ τεσσεράκοντα καὶ τριηκοσίους ἀπέδεξαν κολοσσοὺς πίρωμιν ἐκ πιρώμιος 
γενόμενον, καὶ οὔτε ἐς θεὸν οὔτε ἐς ἥρωα ἀνέδησαν αὐτούς.
29 I tre principi della ricerca storica sono chiaramente enunciati in Hdt. II 99,1 Μέχρι μὲν 
τούτου ὄψις τε ἐμὴ καὶ γνώμη καὶ ἱστορίη ταῦτα λέγουσά ἐστι, τὸ δὲ ἀπὸ τοῦδε Aἰγυπτίους 
ἔρχομαι λόγους ἐρέων κατὰ τὰ ἤκουον· προσέσται δέ τι αὐτοῖσι καὶ τῆς ἐμῆς ὄψιος.
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Questo sapere e queste abitudini concettuali sono dunque la premessa più 
convincente anche per tramandare le memorie familiari e per riconoscere in esse 
il segnale più certo di un’antichità. Quando, cioè, Erodoto parla dell’antichi-
tà degli Alcmeonidi sa certamente che essa si sostanzia non solo di un privile-
gio rilevabile nel presente, ma in una memoria che attraversando le generazioni 
ha saputo serbare ricordo di una eccellenza tanto più riconoscibile quanto più 
raccontata e tramandata. Il soggetto sociale di questo patrimonio è ovviamente 
l’aristocrazia; e lo è anche nella polis isonomica (la polis conosciuta anche da 
Erodoto), quando cioè più serrata diventa la dialettica tra famiglia e comunità. 
I molti ossimori cui espone una lettura dall’interno della democrazia ateniese 
coinvolge, del resto, proprio il nostro tema. Ci arriviamo passando per δόκιμος 
e δοκιμασία. Nella pratica politica, infatti, δόκιμος è chi supera il processo (ed 
è definizione tecnica) cui, stando ad Aristotele, venivano sottoposti gli aspiranti 
arconti prima di entrare in servizio effettivo. L’esame riguardava alcuni aspet-
ti molto specifici sintetizzati nelle domande che venivano rivolte al candidato 
(«Chi è tuo padre e di che demo, e chi è il padre di tuo padre, chi è tua madre e 
il padre di tua madre e di quale demo?, poi chiedono se il candidato partecipa 
al culto di Apollo Patrio e di Zeus Ercheio; e dove sono questi santuari, e poi 
se ha una tomba di famiglia e dove, se tratta bene i genitori e paga le tasse, e 
se ha prestato sevizio militare nelle spedizioni»)30 ed era volto ad attestarne la 
piena appartenenza alla patria ateniese. Nella sua specificità giuridica, dunque, 
la δοκιμασία doveva accertare la legittimità degli aspiranti e verificare soprat-
tutto la loro buona nascita, ‘buona’ se rispondente ai criteri stabiliti da Peri-
cle, con la cittadinanza concessa solo a chi avesse entrambi i genitori di sicura 
discendenza ateniese. 
La piena appartenenza al corpo dei cittadini è fatto fondamentale non solo per 
ragioni astratte, ma anche lì dove sono solo i cittadini a potersi spartire un privilegio; 
ci si spiega così perché in piena età classica possa diventare materia di contesta-
zione, come ben dimostrato, ad esempio, da un’orazione demostenica in cui Euxi-
theos si trova costretto a difendersi dall’accusa di aver usurpato la cittadinanza31: 
30 Ath. 55 ἐπερωτῶσιν δ’, ὅταν δοκιμάζωσιν, πρῶτον μὲν “τίς || σοι πατὴρ καὶ πόθεν τῶν 
δήμων, καὶ τίς πατρὸς πατήρ, καὶ τίς μήτηρ, καὶ τίς μητρὸς πατὴρ καὶ πόθεν τῶν δήμων”; μετὰ 
δὲ ταῦτα εἰ ἔστιν αὐτῷ ’Απόλλων Πατρῷος καὶ Ζεὺς ‘Ερκεῖος, καὶ ποῦ ταῦτα τὰ ἱερά ἐστιν, 
εἶτα ἠρία εἰ ἔστιν καὶ ποῦ ταῦτα, ἔπειτα γονέας εἰ εὖ ποιεῖ, [καὶ] τὰ τέλη <εἰ> τελεῖ, καὶ τὰς 
στρατείας εἰ ἐστράτευται; da leggersi con il commento di Rhodes 1993. Si veda, più di recente, 
Todd 2010.
31 Dem. 57,46 Οὐκοῦν ὅτι μὲν καὶ τὰ πρὸς μητρός εἰμ’ ἀστὸς καὶ τὰ πρὸς πατρός, τὰ μὲν ἐξ 
ὧν ἄρτι μεμαρτύρηται μεμαθήκατε πάντες, τὰ δ’ ἐξ ὧν πρότερον περὶ τοῦ πατρός. λοιπὸν δέ 
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i passaggi del discorso sono incalzanti e l’accusato dichiara, tra le prove della 
propria legittimità, ὡς ὑπ’ αὐτῶν τούτων προὐκρίθην ἐν τοῖς εὐγενεστάτοις 
κληροῦσθαι τῆς ἱερωσύνης τῷ ‘Ηρακλεῖ, ὡς ἦρχον ἀρχὰς δοκιμασθείς. Con-
tigue, ma distinte, sono qui le due qualità, quella dell’essere δόκιμος, per aver 
superato la prova della δοκιμασία istituzionale, e quella dell’essere εὐγενής, 
precondizione per accedere al sacerdozio di Eracle; e l’una, in apparenza, non 
condiziona né è funzione dell’altra. 
Proprio in questa sottigliezza sta parte dell’ambiguità ideologica della demo-
crazia ateniese. L’assetto definitivo della cittadinanza stabilito da Pericle, infatti, 
contiene un principio eugenetico lì dove invocando la parità tra i cittadini li ri-
conosce come tali sulla base di un unico criterio non negoziabile, la nascita. La 
legittimità per nascita abbracciata al poderoso apparato simbolico legato all’au-
toctonia radica i cittadini alla propria città e differenziandoli in modo irrevoca-
bile da ogni altro si fa potentissimo elemento identitario: questa speciale decli-
nazione di nobiltà non ha più un referente sociale, ma giuridico e istituzionale e 
si estende a tutti coloro che si possono dimostrare cittadini, qualunque sia la loro 
educazione o il loro censo. un’invenzione impressionante, ma molto astratta e 
comunque di breve durata32.
Più interessante, perché strutturale e senz’altro più consona all’effettiva di-
namica politica e sociale di qualsivoglia comunità cittadina, è la dialettica tra 
questo spazio politico condiviso e le strutture famigliari, anch’esse fondamentali 
nella ricostruzione di un profilo identitario, individuale o collettivo che fosse. 
Proprio come suggerito dal passo demostenico sopra ricordato, anche una volta 
pareggiate le prerogative politiche di tutti i cittadini sulla base della pura ascen-
denza ateniese, rimane comunque uno spazio residuo per una accezione tradizio-
nale di εὐγένεια, cui ancora si ricorre per il riconoscimento di certe prerogative 
in ambito religioso, ovviamente il più conservativo. Qui la nascita non distin-
gue più (o non solo) tra cittadini e non/cittadini, ma tra chi appartiene ad alcuni 
gruppi (famigliari e sociali) ‘buoni’ e gli altri. Lo sviluppo della democrazia e di 
πολιτείαι complesse si deve anche al processo che porta questi piani diversi a 
sovrapporsi, confondersi o distinguersi: che, comunque, le strutture politico-isti-
μοι περὶ ἐμαυτοῦ πρὸς ὑμᾶς εἰπεῖν, τὸ μὲν ἁπλούστατον οἶμαι καὶ δικαιότατον, ἐξ ἀμϕοτέρων 
ἀστῶν ὄντα με, κεκληρονομηκότα καὶ τῆς οὐσίας καὶ τοῦ γένους, εἶναι πολίτην· οὐ μὴν ἀλλὰ 
καὶ τὰ προσήκοντα πάντ’ ἐπιδείξω μάρτυρας παρεχόμενος, ὡς εἰσήχθην εἰς τοὺς ϕράτερας, 
ὡς ἐνεγράϕην εἰς τοὺς δημότας, ὡς ὑπ’ αὐτῶν τούτων προὐκρίθην ἐν τοῖς εὐγενεστάτοις 
κληροῦσθαι τῆς ἱερωσύνης τῷ ‘Ηρακλεῖ, ὡς ἦρχον ἀρχὰς δοκιμασθείς. καί μοι κάλει αὐτούς.
32 Fondamentali per la messa a fuoco dell’ideologia democratica ateniese i lavori di N.Loraux 
(si veda in particolare Loraux 1981) e di J.Ober (soprattutto Ober 1989); recentissimo e utile quan-
tomeno come messa a punto generale in un tema molto battuto dagli studiosi Lape 2010. 
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tuzionali non potessero sostituirsi definitivamente e totalmente a quelle di natura 
sociale e culturale è ben chiaro anche all’autore della Athenaion Politeia, che 
così chiosa l’accurata descrizione della riforma di Clistene, il più rivoluzionario 
tra i riformatori della costituzione ateniese: «lasciò che γένη, fratrie e sacerdozi 
rimanessero secondo le tradizioni patrie»33. 
Il sapiente dosaggio tra cambiamento e persistenze lasciò dunque intatto il 
γένος: incontriamo finalmente parola e concetto che ci possono mettere sulla via 
giusta per rispondere alla domanda iniziale di questa riflessione.
Molto vivace è stata la discussione intorno al γένος, in particolare dopo il 
monumentale studio di Felix bourriot34 secondo il quale il γένος sarebbe solo 
una chimera storiografica, lì dove esso indicherebbe nei fatti soltanto ristretti 
gruppi familiari con compiti sacerdotali ereditari. Esso, insomma, non avrebbe 
avuto importanza come struttura sociale fondante e solo nel IV secolo avrebbe 
assunto una centralità peraltro soltanto ideologica in funzione di ricostruzioni 
fittizie e non probanti sul piano reale. La sovrapposizione senza mediazioni tra il 
piano di realtà e quello ricostruttivo finisce però in un paradosso: la sottolineatu-
ra dell’urgenza ideologica del IV secolo scivola nella negazione dell’importanza 
di una realtà storica la cui centralità mi pare difficilmente contestabile. Se infatti 
con γένη intendiamo gruppi di individui legati tra loro soprattutto dalla comu-
nanza di stirpe, ovvero dalla comune discendenza da uno stesso capostipite la cui 
memoria viene coltivata in tradizioni di stampo genealogico e in pratiche rituali 
identitarie, essi rappresentano senz’altro un elemento fondamentale nell’artico-
lazione sociale e politica della comunità sin dall’età arcaica. Che poi il termine 
(o il concetto) abbiano assunto visibilità e rilevanza teorica solo nel IV secolo 
appartiene piuttosto all’evoluzione in senso astratto del pensiero politico greco e 
alla progressiva concettualizzazione di alcune tematiche. 
Anche per εὐγένεια – termine e concetto – potremmo allora ricostruire il 
medesimo percorso. Come spiega Aristotele, infatti: «L’εὖ indica senza dubbio 
qualcosa di lodevole e di eccellente, come εὐπρόσωπον e εὐόϕθαλμον, e infatti, 
secondo questo ragionamento indica qualcosa di buono e di bello. […] E c’è una 
stirpe eccellente e un’altra ignobile e non eccellente. […] È chiaro dunque, dissi 
che la nobiltà è l’eccellenza della stirpe (ὅτι ἐστὶν ἡ εὐγένεια ἀρετὴ γένους)»35. 
33 Ath 22 τὰ δὲ γένη καὶ τὰς ϕρατρίας καὶ τὰς ἱερωσύνας εἴασεν ἔχειν ἑκάστους κατὰ τὰ 
πάτρια. L’importanza dell’εὐγένεια nella autorappresentazione degli aristocratici all’interno della 
democrazia ateniese è sottolineata da Donlan 1973; si veda anche Donlan 1977.
34 bourriot 1976.
35 Arist. fr. 92 R. ap. Stob. IV, 29,25 Τὸ εὖ σημαίνει τι δήπου τῶν ἐπαινετῶν καὶ σπουδαίων, 
οἷον τὸ εὐπρόσωπον καὶ τὸ εὐόϕθαλμον· ἀγαθὸν γάρ τι ἢ καλὸν σημαίνει κατὰ τοῦτον τὸν 
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In questo passo troviamo sicuro conforto per la traduzione di εὐγενής come ‘ben 
nato’; non solo: proprio alla luce del cristallino ragionamento di Aristotele pos-
siamo meglio mettere a fuoco il rapporto tra le parole e le cose ovvero tra l’esi-
stenza effettiva di strutture sociali e ideologiche legate all’eccellenza della stirpe 
e la riflessione sull’εὐγένεια che, come visto, emerge solo con il pensiero di 
ambito sofistico. Acquisito, come detto, che la nascita è sempre stata essenziale 
nella definizione dell’eccellenza sociale (dell’aristocrazia), l’emergere evidente 
della nozione teorica di εὐγένεια segnala piuttosto un importante cambiamento. 
Nel corso del V secolo, infatti, si assiste a un doppio movimento: da un lato si co-
glie una persistenza del quadro etico radicato nel mondo aristocratico, dall’altro, 
e contemporaneamente, si assiste a una poderosa virata nei valori sociali e cultu-
rali condivisi. La riflessione sulla nobiltà, sui suoi contenuti e sulla sua definizio-
ne diventa sì molto comune nelle scuole filosofiche, ma si connette di necessità 
al contemporaneo approfondimento su politica, virtù, educazione, ovvero sulla 
ridefinizione di una vera eccellenza riconoscibile e operativa in ambito sociale. 
Proprio Aristotele, così, ci permette di uscire dall’impressione di una sorta di 
contrapposizione tra la teorizzazione e la storia, tra l’astrazione dell’εὐγένεια e 
la concretezza delle aristocrazie e di approfondire la nozione entrando nel corpo 
dell’esperienza greca.
Leggiamo ancora, dunque: «È chiara dunque, dissi, la questione su cui ave-
vamo da tempo delle difficoltà, per quale mai motivo coloro che discendono da 
antenati ricchi da antica data o eccellenti da antica data (οἱ ἐκ πάλαι πλουσίων 
ἢ οἱ ἐκ πάλαι σπουδαίων) sembra siano più nobili di quanti si sono procurati 
i beni da poco. […] Non è così e pongono giustamente la questione coloro che 
esigono una virtù di lunga data (τὴν ἀρχαίαν ἀρετὴν) »36. E poi: «È questa la 
funzione dell’origine, di fare molti altri della sua qualità. Per ciò quando in una 
stirpe c’è uno di tale natura e così eccellente che molte generazioni ricevono 
il bene che da lui proviene, questa stirpe è di necessità eccellente. Ci saranno 
quindi molti uomini eccellenti, se si tratta di una stirpe di uomini, o molti ca-
valli, se si tratta di cavalli, e così via per gli altri animali. Quindi logicamente 
λόγον. Πάνυ γε, εἶπεν. Οὐκ οὖν εὐπρόσωπον μέν ἐστι τὸ ἔχον ἀρετὴν προσώπου, εὐόϕθαλμον 
δὲ τὸ ὀϕθαλμοῦ ἀρετήν; Οὕτως, εἶπεν. ’Αλλὰ μήν ἐστι γένος τὸ μὲν σπουδαῖον, τὸ / δὲ ϕαῦλον 
ἀλλ’ οὐ σπουδαῖον. Πάνυ γε, εἶπε. Σπουδαῖον δέ γε ϕαμὲν ἕκαστον κατὰ τὴν αὐτοῦ ἀρετὴν 
εἶναι, ὥστε καὶ γένος σπουδαῖον ὡσαύτως. Οὕτως, εἶπε. Δῆλον ἄρ’, ἔϕην, ὅτι ἐστὶν ἡ εὐγένεια 
ἀρετὴ γένους. 
36 Arist. fr. 94 R. ap. Stob. IV, 29, 52 Φανερὸν τοίνυν, ἔϕην ἐγώ, περὶ ὧν πάλαι διηπορήσαμεν, 
διὰ τί ποτε οἱ ἐκ πάλαι πλουσίων ἢ οἱ ἐκ πάλαι σπουδαίων εὐγενέστεροι δοκοῦσιν εἶναι 
μᾶλλον τῶν σύνεγγυς τἀγαθὰ κεκτημένων. […] ἀλλ’ ὀρθῶς ζητοῦσιν οἱ τὴν ἀρχαίαν ἀρετὴν 
προτιθέντες. 
- 113 -
Definizione e naTura Dell’ευγενεια
non i ricchi né le persone dabbene saranno nobili, bensì quelli che discendono 
da antenati ricchi da antica data o da antenati dabbene da antica data. Perché il 
ragionamento cerca la verità: l’origine infatti è al di sopra di tutto. Pertanto non 
sono affatto nobili quelli che derivano da antenati dabbene, ma quelli che hanno 
eccellenti i progenitori degli antenati. Quando uno è personalmente dabbene, ma 
non ha siffatta capacità naturale da generare molti simili a lui, l’origine non ha in 
costoro siffatta capacità… eccellenza della stirpe e nobili sono quanti provengo-
no da tale stirpe e non se il padre è nobile, ma se lo è il progenitore della stirpe. 
Il padre, infatti, non ha generato un uomo bene da sé, ma perché proveniva da 
tale stirpe»37. Il lungo e articolato passo di Aristotele ci permette di isolare alcuni 
elementi, tutti significativi. Il primo, il più spinoso, riguarda il versante natura-
le dell’essere εὐγενής: Aristotele, infatti, fa riferimento esplicito alla capacità 
(δύναμις) della natura di generare ‘uguali’. La questione, dunque, tocca imme-
diatamente la sostanza stessa dell’essere nobili, l’esistenza cioè di un carattere 
naturale e trasmissibile che rende gli εὐγενεῖς diversi per natura da coloro che 
non lo sono. Insomma: esiste in Grecia una nozione di ‘sangue blu’ che non sia 
solo metaforica? Ed esiste una coppia bipolare nobile/non nobile irriducibile a 
ogni composizione pari a quella che divide maschio/femmina, o libero/schiavo, 
o greco/barbaro?38 La questione di un fondamento fisiologico e generativo in 
questo e in altri caratteri riconoscibili piuttosto sul piano sociale o culturale è 
assai delicata e non sempre districabile con chiarezza. Anche la nozione di γένος 
cui quella di εὐγένεια è strettamente correlata non è inequivocabilmente conno-
tata negli scritti aristotelici; e questo è un altro punto. Certamente l’Aristotele 
scienziato privilegia una accezione normativa di γένος come ‘genere’, da legarsi 
ai processi generativi e alle spiegazioni squisitamente fisiologiche individuate 
per descrivere il rapporto dinamico tra il capostipite e i discendenti. Esso viene 
37 Arist. fr. 94 R. ap. Stob. IV 29,52: ἡ γὰρ ἀρχὴ τοιαύτην ἔχει τὴν δύναμιν, πολλὰ 
παρασκευάζειν οἷάπερ αὐτή. τοῦτο γάρ ἐστιν ἀρχῆς ἔργον, ποιῆσαι οἷον αὐτὴ ἕτερα πολλά. 
ὅταν οὖν ἐγγένηται τοιοῦτος εἷς τις ἐν τῷ γένει καὶ οὕτω σπουδαῖος ὥστ’ ἔχειν τὸ ἀπ’ ἐκείνου 
ἀγαθὸν πολλὰς γενεάς, τοῦτο σπουδαῖον ἀνάγκη εἶναι τὸ γένος. πολλοὶ γὰρ ἔσονται σπουδαῖοι 
ἄνθρωποι ἄν τε ἀνθρώπων ᾖ τὸ γένος, ἄν τε ἵππων ἵπποι, ὁμοίως δὲ καὶ ἐπὶ τῶν ἄλλων ζῴων. 
ὥστ’ εὐλόγως οὐχ οἱ πλούσιοι οὐδ’ οἱ ἀγαθοὶ ἀλλ’ οἱ ἐκ πάλαι πλουσίων ἢ ἐκ πάλαι ἀγαθῶν 
εὐγενεῖς εἶεν ἄν. ζητεῖ γὰρ ὁ λόγος τἀληθῆ· ἀρχὴ γὰρ ἄνωθεν πάντων. οὐ μὴν ἀλλ’ οὐδ’ οἱ 
ἐκ προγόνων ἀγαθῶν εὐγενεῖς πάντως, ἀλλ’ ὅσοις τυγχάνουσιν ἀρχηγοὶ τῶν προγόνων ὄντες. 
ὅταν μὲν οὖν αὐτὸς ἀγαθὸς ᾖ, μὴ ἔχῃ δὲ τοιαύτην δύναμιν τῆς ϕύσεως ὡς τίκτειν πολλοὺς 
ὁμοίους, οὐκ ἔχει ἡ ἀρχὴ τοιαύτην δύναμιν ἐν τούτοις. ... ἀρετὴ τοῦ γένους καὶ εὐγενεῖς οἱ ἀπὸ 
τούτου τοῦ γένους ὄντες, οὐκ ἐὰν ὁ πατὴρ εὐγενὴς ᾖ, ἀλλ’ ἐὰν ὁ ἀρχηγὸς τοῦ γένους. οὐ γὰρ 
δι’ αὑτὸν ὁ πατὴρ ἐγέννησεν ἀγαθόν, ἀλλ’ ὅτι ἐκ τοιούτου γένους ἦν. 
38 La funzionalità operativa e ideologica di queste coppie oppositive nella definizione del citta-
dino è assai ben spiegata nello studio di Vegetti 1987.
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comparato al rapporto che sussiste tra qualità del prodotto e bontà del raccol-
to39, ma lo stesso Aristotele è costretto ad ammettere, e proprio a proposito delle 
qualità sociali, che la natura non giunge sempre a una buona riuscita: «Quando 
dicono ciò non distinguono altro che con buono e cattivo, schiavitù e libertà, 
nobili e ignobili, perché ritengono che come da uomo nasce uomo e da bestia 
bestia, così pure da buoni il buono. Ora, la natura vuole spesso fare ciò, ma 
non ci riesce»40. L’Aristotele storico è di necessità più flessibile e utilizza γένος 
come chiave operativa nella ricostruzione del passato: nella Politica egli infatti 
vi ricorre spesso proprio nella sua accezione storicamente definita, ovvero come 
gruppo famigliare socialmente riconoscibile per una comune e nota discenden-
za. Proprio questo utilizzo consapevole ci permette di inquadrare meglio anche 
l’εὐγένεια che, acquisita come virtù del γένος, esce dai confini delle definizioni 
teoriche e diviene anch’essa elemento fattivo nella descrizione della realtà e nel 
quadro sistematico che ne deriva. Sono numerosi i passi della Politica assolu-
tamente chiari in questo senso; il più evidente è quello in cui si descrivono gli 
elementi costitutivi dell’aristocrazia: «Costituiscono differenti classi di notabili 
la ricchezza, la buona nascita, la virtù, l’educazione (πλοῦτος εὐγένεια ἀρετὴ 
παιδεία) e altre distinzioni che rientrano nello stesso genere»41. Quando fatta re-
agire con l’osservazione del reale e dei risultati della pratica politica, la tensione 
verso un rigoroso sistema definitorio deve fare i conti con i molti distinguo che 
innervano il riconoscimento delle molte eccellenze possibili. È chiaro, infatti, 
che la ‘buona nascita’ costituisce anche un elemento di superbia e di arroganza 
sociale42 e che essa accompagna e qualche volte confligge con la ricchezza, l’a-
39 Come in Arist. Rhet. 1390 b ἔστι δὲ εὐγενὲς μὲν κατὰ τὴν τοῦ γένους ἀρετήν, γενναῖον 
δὲ κατὰ τὸ μὴ ἐξίστασθαι τῆς ϕύσεως· […] ϕορὰ γὰρ τίς ἐστιν ἐν τοῖς γένεσιν ἀνδρῶν ὥσπερ 
ἐν τοῖς κατὰ τὰς χώρας γιγνομένοις, καὶ ἐνίοτε ἂν ᾖ ἀγαθὸν τὸ γένος, ἐγγίνονται διά τινος 
χρόνου ἄνδρες περιττοί, κἄπειτα πάλιν ἀναδίδωσιν («εὐγενὲς è in rapporto all’eccellenza della 
stirpe, γενναῖον in rapporto al non degenerare della propria natura. […] Infatti nelle famiglie 
umane vi è un raccolto come nei prodotti del suolo, e quando la razza è buona, talora per un certo 
periodo di producono degli uomini insigni, poi nuovamente essa decade»; trad. A.Plebe).
40 Arist. Pol. 1255 a ὅταν δὲ τοῦτο λέγωσιν, οὐθενὶ ἀλλ’ ἢ ἀρετῇ καὶ κακίᾳ διορίζουσι 
τὸ δοῦλον καὶ ἐλεύθερον, καὶ τοὺς εὐγενεῖς καὶ τοὺς δυσγενεῖς. ἀξιοῦσι γάρ, ὥσπερ ἐξ 
ἀνθρώπου ἄνθρωπον καὶ ἐκ θηρίων γίνεσθαι θηρίον, οὕτω καὶ ἐξ ἀγαθῶν ἀγαθόν. ἡ δὲ ϕύσις 
βούλεται μὲν τοῦτο ποιεῖν πολλάκις, οὐ μέντοι δύναται (la traduzione dei passi dalla Politica 
è di R.Laurenti).
41 Arist. Pol. 1291 b τῶν δὲ γνωρίμων πλοῦτος εὐγένεια ἀρετὴ παιδεία καὶ τὰ τούτοις 
λεγόμενα κατὰ τὴν αὐτὴν διαϕοράν, da cui muove significative riflessioni Ober 1989, 11-17.
42 Così, ad esempio, in Arist. Pol. 1301 b εἰσὶ δέ τινες οἳ κατὰ γένος ὑπερέχοντες οὐκ 
ἀξιοῦσι τῶν ἴσων αὑτοὺς διὰ τὴν ἀνισότητα ταύτην· εὐγενεῖς γὰρ εἶναι δοκοῦσιν οἷς ὑπάρχει 
προγόνων ἀρετὴ καὶ πλοῦτος («Ci sono poi alcuni i quali essendo superiori per nascita non si ri-
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spetto più dinamico e insieme più problematico, anche se evidentemente ineludi-
bile nella definizione e nel riconoscimento di qualsivoglia eccellenza43. È chiaro 
anche che in più punti la fluidità del ragionamento aristotelico indugia proprio 
nella corretta e soddisfacente definizione di aristocrazia che pare a più riprese 
sfuggire dalle maglie di una sistemazione definitiva44. 
Resta che, però, anche nella concretezza della descrizione politica e nella rete 
delle variabili particolari della storia la definizione di εὐγένεια esposta in sede 
teorica tiene. Ritroviamo soprattutto i due elementi più significativi di quella 
messa a punto: l’ambiguo e per certi versi irrisolto rapporto sia con la ricchezza 
che con la virtù da un lato, e la rilevanza del fattore temporale dall’altro.
Non solo. Che la connessione tra εὐγένεια e tempo colga realtà storicamente 
esistenti e che dunque in quella formulazione si esprimano elementi fattivamente 
operativi in sede politica e sociale è confermato dal fatto che proprio Aristotele 
conosca, e riferisca, di una speciale declinazione di ‘buona nascita’, riferita non 
già a singoli o a famiglie, ma a gruppi più ampi se non a comunità intere in ra-
gione dell’antichità o, persino, dell’autoctonia45. Sentiamo di nuovo chiara l’eco 
dell’esperienza ateniese, dove è proprio l’autoctonia, come già detto, a generare 
una forma inequivocabile di eccellenza. Ma ancora più interessante è il secondo 
aspetto contemplato da Aristotele, l’antichità delle origini. Solo Atene, si sa, è 
perfettamente autoctona tra le poleis greche, tutti gli altri sono venuti da altrove 
in un tempo più o meno lontano: quanto più lontano il radicamento definitivo 
in una terra tanto più vicina all’autoctonia l’origine e dunque tanto più netta e 
incontrovertibile la nobiltà. Questa constatazione ancora astratta trova effetti-
tengono degni di eguali diritti proprio per questa differenza; credono infatti che sono nobili quanti 
hanno eccellenza di antenati e ricchezza»).
43 Arist. Pol. 1293 b εἰώθασι δὲ καλεῖν τὰς μὲν ἀποκλινούσας [ὡς] πρὸς τὴν δημοκρατίαν 
πολιτείας, τὰς δὲ πρὸς τὴν ὀλιγαρχίαν μᾶλλον ἀριστοκρατίας διὰ τὸ μᾶλλον ἀκολουθεῖν 
παιδείαν καὶ εὐγένειαν τοῖς εὐπορωτέροις («Ma si è soliti chiamare ‘politie’ le forme di governo 
che inclinano verso la democrazia, aristocrazie quelle che inclinano piuttosto verso l’oligarchia, 
perché cultura e nobiltà s’accompagnano maggiormente ai più benestanti»).
44 Arist. Pol. 1294 a ἐπεὶ δὲ τρία ἐστὶ τὰ ἀμϕισβητοῦντα τῆς ἰσότητος τῆς πολιτείας, 
ἐλευθερία πλοῦτος ἀρετή (τὸ γὰρ τέταρτον, ὃ καλοῦσιν εὐγένειαν, ἀκολουθεῖ τοῖς δυσίν· ἡ γὰρ 
εὐγένειά ἐστιν ἀρχαῖος πλοῦτος καὶ ἀρετή), ϕανερὸν ὅτι τὴν μὲν τοῖν δυοῖν μίξιν, τῶν εὐπόρων 
καὶ τῶν ἀπόρων, πολιτείαν λεκτέον, τὴν δὲ τῶν τριῶν ἀριστοκρατίαν μάλιστα τῶν ἄλλων παρὰ 
τὴν ἀληθινὴν καὶ πρώτην («Ma siccome tre sono gli elementi che esigono uguale partecipazione 
al governo, libertà, ricchezza, virtù (il quarto, che chiamiamo nobiltà accompagna gli ultimi due; 
la nobiltà infatti indica ricchezza d’antica data e virtù), è evidente che la mistione di due elementi, 
degli agiati e dei disagiati, si deve chiamare ‘politia’, la mistione di tutte e tre aristocrazia»).




vo compimento nelle città di origine coloniale, dove la memoria delle origini è 
materia stessa della definizione identitaria non solo e non tanto nelle tradizioni 
sulla κτίσις, ma in tutto l’armamentario sociale e religioso che ripete, riattualiz-
zandolo, il momento fondativo. Attraverso la memoria della fondazione la co-
munità ribadisce, o ridefinisce, la propria identità e il proprio assetto, per lo più 
in una direzione che tende a preservare il profilo originario. Aristotele sceglie 
due esempi, uno dei quali almeno (quello su Apollonia) ha una significativa eco 
in un già citato passo di Erodoto: «… come ad Apollonia sul golfo Ionico e a 
Tera (in entrambe queste città avevano gli onori individui segnalati per nobiltà di 
nascita, quelli cioè che per primi avevano fondato le colonie ed erano pochi tra i 
molti)»46. In casi come questi, dunque, l’εὐγένεια è esplicitamente legata all’an-
tichità, anzi all’origine, a partire dalla quale si sviluppa la città nuova in ogni 
sua forma, compresa la riconoscibilità degli εὐγενεῖς. C’è un ulteriore aspetto, 
infine, che emerge in questa definizione comunitaria di nobiltà, un aspetto che 
Aristotele sottolinea proprio nel confronto tra l’εὐγένεια dei gruppi e quella dei 
singoli: «La nobiltà di nascita è per un popolo e per una città l’essere autoctoni 
o di antica origine, l’eccellenza dei suoi primi capi, la moltitudine ed eccellenza 
nelle cose ambite dei loro discendenti. Per un privato la nobiltà è quella che 
deriva da parte del padre e della madre, dalla legittimità di entrambi e come per 
una città dalla notorietà dei primi antenati o per virtù o per ricchezza o per altra 
qualità apprezzata, dal fatto che da questa stirpe siano derivati molti membri 
illustri, uomini, donne, giovani e vecchi»47. 
Per gli uni e per gli altri, la nobiltà per essere davvero tale (o almeno come 
tale riconosciuta) deve trovare ripetuta conferma nel tempo, superare le insidie 
del mutamento, ripetersi e, anzi, solidificarsi nello scorrere delle generazioni. 
L’εὐγένεια, insomma, non può essere qualità solo personale, ma deve trova-
re conferma negli individui di uno stesso gruppo; l’εὐγένεια deve estendersi 
orizzontalmente tra i membri di una famiglia o di una comunità, ma anche e so-
prattutto verticalmente, superando le insidie del tempo e in esso, anzi, trovando 
ribadita la propria forza.
46 Arist. Pol. 1290 b οἷον ἐν ’Απολλωνίᾳ τῇ ἐν τῷ ’Ιονίῳ καὶ ἐν Θήρᾳ (ἐν τούτων γὰρ ἑκατέρᾳ 
τῶν πόλεων ἐν ταῖς τιμαῖς ἦσαν οἱ διαϕέροντες κατ’ εὐγένειαν καὶ πρῶτοι κατασχόντες τὰς 
ἀποικίας, ὀλίγοι ὄντες, πολλῶν).
47 Arist. Rh. 1360b εὐγένεια μὲν οὖν ἐστιν ἔθνει μὲν καὶ πόλει τὸ αὐτόχθονας ἢ ἀρχαίους 
εἶναι, καὶ ἡγεμόνας τοὺς πρώτους ἐπιϕανεῖς, καὶ πολλοὺς ἐπιϕανεῖς γεγονέναι ἐξ αὐτῶν ἐπὶ 
τοῖς ζηλουμένοις· ἰδίᾳ δὲ εὐγένεια ἢ ἀπ’ ἀνδρῶν ἢ ἀπὸ γυναικῶν, καὶ γνησιότης ἀπ’ ἀμϕοῖν, 
καί, ὥσπερ ἐπὶ πόλεως, <τὸ> τούς τε πρώτους γνωρίμους ἢ ἐπ’ ἀρετῇ ἢ πλούτῳ ἢ ἄλλῳ τῶν 
τιμωμένων εἶναι, καὶ πολλοὺς ἐπιϕανεῖς ἐκ τοῦ γένους καὶ ἄνδρας καὶ γυναῖκας καὶ νέους 
καὶ πρεσβυτέρους.
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È tempo di tirare qualche conclusione, mettendo in sintesi, e in ordine, le 
idee. Pur trattata in maniera esplicita in un dialogo teorico, l’εὐγένεια è dunque 
tema massimamente storico. Essa, da un lato, interviene a definire l’eccellenza 
di singoli e di gruppi sociali, e a spiegare una posizione concretamente privile-
giata e un’identità culturalmente riconoscibile; dall’altro riguarda la dimensione 
principale della storia, il tempo. Su questo l’argomentazione aristotelica insiste 
moltissimo, come evidente nel fr. 94, dove la stessa densità lessicale orienta 
verso la centralità di ἀρχή e antichità. La riflessione sulla nobiltà impone di far 
prevalere la dimensione verticale su quella orizzontale e sposta perciò l’attenzio-
ne dalla descrizione e dall’analisi del presente alla valutazione complessiva della 
profondità cronologica fino a sondare la profondità del tempo e, se possibile, a 
toccare l’origine. 
In questa inclinazione teorica, la definizione e la concezione dell’εὐγένεια 
quale definita nel dialogo è del tutto congruente al sistema generale del pensiero 
di Aristotele, in particolare nell’assimilazione di natura e antichità (ἐπεὶ δὲ τὸ 
ἀρχαῖον ἐγγύς τι ϕαίνεται τοῦ ϕύσει)48 e soprattutto nella sottolineatura del 
tema dell’ἀρχή, da intendersi nella sua doppia e complementare accezione di 
causa ed origine. Perché, come detto, ἡ δ› ἀρχὴ λέγεται ἥμισυ εἶναι παντός49. 
Tale sistemazione teorica pur tutta dentro il sistema aristotelico chiama in cause 
in una stringente catena logica e fattuale parole chiave e aspetti assolutamente 
fondamentali nel mondo greco: il γένος, luogo sociale privilegiato per costruire, 
fissare, tramandare le memorie familiari, e la genealogia, modalità di appropria-
zione e organizzazione del passato nonché forma privilegiata di costruzione e 
affermazione di identità, in particolare per gli strati sociali alti (dinastie regali; 
famiglie aristocratiche). L’εὐγένεια ha a che fare con entrambi, visto che si mi-
sura sulla qualità e sull’origine del γένος e sulla sua solidità nel tempo, che, a 
sua volta, si dispiega in generazioni e si racconta in genealogie che collegano il 
presente all’ἀρχή. Il γένος è dunque costituito da ἀρχή e γενεαί: l’una gli ga-
rantisce una qualità riconoscibile, le altre il dispiegarsi nel tempo; ed è così, in 
questa virtù duratura nelle generazioni, che esso produce e garantisce εὐγένεια. 
Ma l’εὐγένεια così definita è anche e soprattutto un inequivocabile risultato 
sociale: nei fatti, solo gli ἀγαθοί possono testimoniare e garantire tale continuità 
nel tempo perché sono i soli a conoscere la propria ἀρχή e a tramandarne me-
moria generazionale: grazie al tempo e a quella memoria la loro virtù diventa 
riconoscibile come ἀρετή τοῦ γένους, ed è così che l’aristocrazia (e solo essa) 
diventa compiutamente εὐγένεια. 
48 Arist. Rh. 1387 a
49 Arist. Pol. 1303 b 29.
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Formidabile dunque la congiunzione tra eccellenza dell’origine e trascorrere 
del tempo: l’origine legittima, il tempo solidifica, la storia descrive e a sua volta 
tramanda; l’antichità documentata diventa di per sé argomento per legittimare 
un’eccellenza e, con essa, un privilegio. Come commenta Aristotele: καὶ ἡ κατὰ 
τὸν χρόνον δοκιμασία πλείστη καὶ βεβαιοτάτη 50.
50 Arist. EN 1162 a.
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FILIPPO CARLà
Regionalizzazione e frammentazione dell’area monetaria romana
in età tardoantica: il caso dell’oro*
Poche teorie nella storia degli studi storici hanno generato una discussione 
così accesa e così duratura come la tesi che porta il nome dello storico belga 
Henri Pirenne, da questi formulata in un’ampia serie di articoli e poi soprat-
tutto nella postuma monografia Maometto e Carlomagno [Pirenne 1937; per 
una storia del dibattito scientifico sulla ‘tesi Pirenne’ si veda Lückenrath 2003]. 
Come è noto, secondo Pirenne la transizione dall’Antichità al Medioevo si 
dovrebbe individuare non nella deposizione di Romolo Augustolo e nella conse-
guente fine politica dell’Impero romano d’Occidente, bensì in quella spaccatura 
del Mediterraneo che, a suo dire, fu causata intorno alla metà del VII secolo d.C. 
dalle invasioni arabe. Tale divisione di un bacino in precedenza unitario avrebbe 
portato alla cessazione dei commerci a lunga distanza (in specie di papiro, seta 
e spezie), e di conseguenza a un arresto dell’afflusso d’oro dall’Oriente. In quel 
momento, l’introduzione nell’Europa carolingia di una valuta d’argento, che 
prese il posto di quella aurea, era, secondo lo storico belga, la necessaria conse-
guenza del sopravvenuto declino nel commercio e nella circolazione monetaria.
Questa tesi fu ampiamente discussa fin da subito: già prima della morte di 
Pirenne vi si contrappose la prospettiva continuista di Dopsch [Dopsch 19242]; 
ancor più si dedicarono negli anni ’40 alla confutazione di Pirenne studiosi quali 
R.S.Lopez e D.C.Dennett [Lopez 1943; Dennett 1948; Lombard 1948; Riising 
1952]. Questi evidenziarono che la rottura postulata da Pirenne non ebbe mai 
luogo, che l’oro continuò a essere presente e a essere coniato in alcune parti 
dell’Occidente, e specie nell’Italia longobarda – ci si tornerà più avanti – e che in 
generale l’impatto delle invasioni arabe non fu devastante come lo storico belga 
aveva ritenuto. Lo stesso uso della moneta d’argento, si è evidenziato, non è 
* Viene qui riproposto, corretto e con integrazioni bibliografiche, il testo presentato a Trieste il 
9 marzo 2011. una più completa e dettagliata argomentazione è stata nel frattempo pubblicata in 
lingua inglese, con il titolo The End of Roman Gold Coinage and the Disintegration of a Monetary 
Area negli Annali dell’Istituto Italiano di Numismatica (LVI, 2010, 103-172). un sentito ringrazia-
mento va a bruno Callegher e Lucio Cristante per l’organizzazione dell’incontro triestino, in cui i 
temi trattati in questo testo e nel succitato articolo sono stati sottoposti a una vivace e interessante 
discussione, da cui le mie argomentazioni sono uscite, spero, assai rafforzate. 
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necessariamente un segno di declino e di recessione: il potere d’acquisto inferio-
re può significare anche un uso molto più ampio dello strumento monetario nella 
vita quotidiana, e dunque in realtà una maggiore monetarizzazione della società 
[ad esempio Hendy 1988, 30-32].
Al di là delle singole questioni di dettaglio si è soprattutto compreso, nel 
corso degli anni, come non si possa così semplicisticamente legare in un rappor-
to causa-effetto un processo come la ‘fine del mondo antico’ e un evento storico, 
per quanto importante esso possa essere. Si è così, per fortuna, smesso di cercare 
‘la’ causa della ‘caduta dell’impero romano’ (con o senza rumore che essa fosse) 
e della transizione al Medioevo, e si è acquisita la consapevolezza che si tratta 
di un complesso processo storico in cui i singoli aspetti, istituzionali, politici, 
sociali, religiosi, militari ecc. vanno guardati separatamente prima di eventual-
mente sottoporli a una nuova grande sintesi – quale ad esempio quella proposta 
nel 2005 da Chris Wickham [Wickham 2005]. 
Se dunque è illegittimo parlare di una causa della fine del mondo antico è però 
giustificato e pertinente analizzare tempistiche e forme delle modifiche struttu-
rali che occorsero nei singoli settori. In questo senso, se si sofferma l’attenzione 
sulla storia economica e monetaria, appare chiaro che il passaggio dell’economia 
‘romana’ a quella ‘altomedievale’ è reso evidente dalla disgregazione di quello 
che era un sistema integrato, o perlomeno semi-integrato, in una serie di sistemi 
regionali connessi sì da scambi e commerci, che non si fermarono mai del tutto, 
ma non a un livello tale da essere resi appunto integrati o interdipendenti gli uni 
dagli altri. La fine dell’Antichità si situa in storia economica là dove, come ha 
scritto Mireille Corbier [Corbier 2005, 393], l’impero cessa di essere un’unità di 
analisi rilevante. E allora, scendendo nel dettaglio della storia monetaria, si rende 
necessario individuare e studiare il processo di regionalizzazione della moneta 
tardoromana, ovvero definire il momento in cui un sistema in precedenza unita-
rio si sfaldò in circuiti più piccoli.
Certo non si può più essere soddisfatti della definizione che R.S.Lopez diede 
del solido nel 1951, quando lo chiamò «dollaro del Medioevo», alludendo così 
al suo «successo internazionale» [Lopez 1951]. Se infatti è vero che a bisanzio 
il peso e la lega del solido rimasero stabili per molti secoli, questo non impli-
ca affatto una linea continua di circolazione, commercio e scambi che colleghi 
direttamente il VI con il XII secolo: il grande uso di ‘bisanti’ in Occidente dall’XI 
secolo in poi ebbe un carattere completamente diverso dalla loro circolazione 
nel V-VI secolo, e trattare questa lunga storia come continua e unica compor-
terebbe un grave errore di prospettiva. Fermo resta che oggetto di attenzione in 
questa sede sono solo il Mediterraneo e l’Europa occidentale (nei loro contat-
ti con bisanzio): un’analisi centrata sull’Oriente (e sugli scambi, ad esempio, 
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con la Persia e il mondo arabo) evidenzierebbe continuità strutturali di natura 
completamente diversa.
Il sistema monetario tardoromano si componeva di due valute parallele: una 
aurea, composta di monete il cui valore era il puro valore intrinseco, circola-
va accanto a una divisionale, fatta di monete con un valore nominale maggiore 
dell’intrinseco, espresso non in unità di peso ma in unità di valore. La più impor-
tante di queste era, dal 379 circa, il nummus, che equivaleva a 6000 dei vecchi 
denari romani. Tra oro e divisionale non vi era un tasso di cambio fissato, ma il 
‘prezzo’ dell’oro, come lo chiamano le nostre fonti, cambiava frequentemente, 
nel tempo e nello spazio [Carlà 2007]. 
Ciò che rendeva il sistema tardoromano ‘integrato’, dal punto di vista mone-
tario, era il fatto che anche se l’oro, appunto, poteva avere un prezzo diverso in 
momenti e regioni diverse, le stesse monete erano valide dappertutto, indipen-
dentemente dalla zecca di coniazione. Il solido era sempre un solido, un nummus 
sempre un nummus (intendendo con questo tanto le monete fisiche quanto le unità 
nominali usate per il divisionale), e come tali erano computati dovunque all’in-
terno dell’Impero. Si tratta pertanto indubbiamente di un’‘area monetaria’, un 
concetto di cui A.Saccocci ha fornito le seguenti due definizioni: (1) una regione 
in cui alcune monete internazionali possono circolare liberamente perché ricono-
sciute come unità di conto in tutti i diversi stati dell’area, oppure (2) un mercato 
monetario comune, assolutamente non ufficiale, in cui sono ammesse le valute 
basate su unità di conto riconosciute come tradizionali [Saccocci 1999, 52].
Quando si ha a che fare con autorità emittenti diverse, le loro interazioni 
economiche e commerciali hanno ovviamente grandi conseguenze sulla loro 
monetazione e aree con scambi importanti tendono ad assumere sistemi mone-
tari analoghi, a influenzarsi, ad adottare riforme che mantengano la somiglian-
za [Collis 1971, soprattutto 71-73]. Al contrario, un processo di progressivo 
isolamento e di regionalizzazione mostra la rottura del sistema in aree monetari 
differenti, in cui le monete prodotte da un’altra autorità devono essere conside-
rate come metallo, e quindi cambiate o fuse; di conseguenza esse spariscono dai 
rinvenimenti – ma anche dalle fonti letterarie. Cambiamenti nelle monete emes-
se in un’area non accompagnati da analoghi aggiustamenti in altre regioni prima 
connesse ad essa in un’unica area monetaria sono evidenti tracce della rottura e 
dello sfaldamento – della ‘regionalizzazione’ – di un sistema.
In questa sede si concentrerà l’attenzione solo sulla valuta aurea. L’oro va 
inteso come caso studio, ma non solo: esso gioca, come si è visto, un ruolo 
fondamentale nella ‘tesi Pirenne’, che considera la sparizione di tale metallo una 
delle tracce dell’avvenuto passaggio al Medioevo; ancor meglio, l’alto valore 
(anche simbolico) della moneta d’oro e il suo carattere di moneta per il grosso 
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commercio internazionale rendono lo studio della sua regionalizzazione partico-
larmente importante nel più ampio contesto delle connessioni e degli scambi nel 
Mediterraneo tardoantico. 
L’oro continuò in età bizantina, come accadeva fin dal IV secolo, a essere 
coniato nella forma del solido, 1/72 di moneta d’oro, e del tremisse, 1/3 di soli-
do, e a essere valutato sulla base del solo intrinseco, senza sopravvalutazione 
nominale. Ciò permetteva naturalmente l’uso continuato di monete anche molto 
datate, quando esse fossero state coniate da imperatori legittimi: è normale trova-
re tesori contenenti solidi e tremissi vecchi anche più di cento anni al momento 
della chiusura. La piena validità di monete assai vecchie poteva costituire un 
problema, e come tale esso era già stato discusso molte volte nelle leggi romane: 
era proibito valutare meno monete d’oro coniate in nome di Imperatori del passa-
to e di diversa forma, una volta verificato che il peso fosse quello giusto, come 
mostrano ad esempio CTh IX, 22, 1, CJ XI, 1, 1 o la Nouella 16 di Valentiniano 
III [Morrisson 2002, 918-919; Carlà 2009, 431-433]. 
D’altro canto, le sole monete che non venivano accettate erano quelle contraf-
fatte o quelle prodotte dagli usurpatori, che dovevano essere fuse, distrutte, per 
ragioni politiche. E tale rifiuto delle monete con nome e volto di qualcuno che non 
fosse l’Imperatore ‘ufficiale’ continuò naturalmente ad esistere: solo gli Impera-
tori potevano apparire sulle monete d’oro. Questo punto è di importanza centra-
le: per capire il ruolo dell’oro nel sistema monetario tardoantico è infatti cruciale 
comprendere anche il valore simbolico e politico assegnato al metallo monetale 
più prezioso. Così, lo Pseudo-Macario sottolinea ad esempio in un’omelia che 
la moneta d’oro era connessa in maniera particolare all’immagine imperiale: τὸ 
νόμισμα τοῦ χρυσίου, ἐὰν μὴ λάβῃ καὶ ἐντυπωθῇ τὴν βασιλικὴν εἰκόνα, 
οὔτε εἰς ἐμπορίαν ἀπέρχεται, οὔτε εἰς βασιλέως θησαυροὺς ἀποτίθεται, «la 
moneta d’oro, qualora non rechi e non fosse stata coniata con l’immagine regia, 
né è accettata per il commercio né è deposta nei tesori del re» (PG 34, 723 C). 
Meno problematici erano invece argento e bronzo: Odoacre fu il primo re germa-
nico a imprimere il suo nome e il suo ritratto su tali metalli, seguito ad esempio 
dagli Svevi (famose le monete d’argento iussu Rechiari regis). Nel regno ostro-
goto Cassiodoro parla di volto regale impresso sui uictualia metalla, da intende-
re come argento e bronzo (Cassiod. uar. VII 32,1).
Nel VI secolo i bizantini erano molto orgogliosi della loro valuta aurea, uno 
dei segni della loro superiorità, come scrive Cosma Indicopleuste: Ἕτερον δὲ 
σημεῖον δυναστείας τῶν Ῥωμαίων ὃ αὐτοῖς κεχάρισται ὁ Θεός, λέγω δὴ ὅτι 
ἐν τῷ νομίσματι αὐτῶν ἐμπορεύονται πάντα τὰ ἔθνη καὶ ἐν παντὶ τόπῳ ἀπ’ 
ἄκρου γῆς ἕως ἄκρου γῆς δεκτόν ἐστι, θαυμαζόμενον παρὰ παντὸς ἀνθρώπου 
καὶ πάσης βασιλείας, ὅπερ ἑτέρᾳ βασιλείᾳ οὐχ ὑπάρχει τὸ τοιοῦτο, «c’è un 
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altro segno della potenza dei Romani, che Dio ha loro concesso, e intendo che 
tutti i popoli commerciano nella loro moneta ed essa è accettata in ogni luogo, 
da un estremo all’altro della terra, ammirata da ogni uomo e da ogni regno, 
giacché nulla di simile esiste in un altro regno» (Cosm. Indic. II 77). un secondo 
passo del medesimo autore racconta la storia di Sopatro che, arrivato a Tapro-
bane (Ceylon) insieme a un ambasciatore persiano, fu richiesto di dimostrare 
al re locale la magnificenza del proprio sovrano. Il confronto tra il solido aureo 
bizantino e la dracma argentea persiana indusse immediatamente il sovrano del 
posto a concludere che i Romani – ovvero i bizantini – fossero magnifici, potenti 
e saggi (Cosm. Indic. XI 19).
Procopio ricorda infatti a sua volta che nemmeno il re Persiano osava coniare 
oro, limitandosi appunto all’argento: χαρακτῆρα δὲ ἴδιον ἐμβαλέσθαι στατῆρι 
χρυσῷ οὔτε αὐτὸν θέμις οὔτε δὲ ἄλλον ὁντιναοῦν βασιλέα τῶν πάντων 
βαρβάρων, καὶ ταῦτα μᾶλλον ὄντα χρυσοῦ κύριον, «non è considerato lecito 
per lui, o per nessun altro sovrano nell’intero mondo barbarico, imprimere la sua 
immagine sullo statere d’oro, e questo anche qualora abbia oro nel suo regno» 
(Proc. BG III 33,6). Vale la pena sottolineare come Procopio parli, nel trattare 
di questa consuetudine, di themis: non si tratta di una legge umana scritta, ma di 
una norma unanimemente riconosciuta e ammantata di una sorta di ‘consacra-
zione trascendente’.
Ragione di quanto descritto, continua Procopio, è che tutti i re, tranne l’Im-
peratore romano, non sarebbero in grado di garantire la bontà della moneta con 
cui fanno affari, anche qualora le parti coinvolte nella transazione fossero tutti 
barbari (ibid.). Ancora alla fine del VII secolo, racconta Zonara (XIV 22,11-
12), Giustiniano II dichiarò guerra agli Arabi perché questi, che avevano sempre 
accettato le monete con il ritratto di un imperatore bizantino, osarono pagare il 
tributo con monete d’oro recanti il nome di ‘Abd al-Malik. Gli Arabi avevano 
in effetti cominciato a coniare oro all’inizio del secolo, limitandosi inizialmente 
a imitare le monete bizantine [da ultimo bernardi 2010, in particolare 99]. E 
fino alla riforma in questione le monete bizantine avevano continuato ad affluire 
in territorio arabo senza problemi, come dimostrano diversi tesori [tra gli altri 
Morrisson 1972; Phillips 2004; Walmsley 2010].
L’esclusività del volto imperiale sulla valuta aurea è confermata ancora dalla 
frequenza con cui i papiri, tanto quelli dall’Egitto e dalla Palestina quanto quelli 
latini di Ravenna, usano l’aggettivo despotikos-dominicus per intendere le mone-
te circolanti, valide, legali. Questa richiesta della presenza del volto imperiale 
sulla moneta d’oro non era però connessa con alcun tipo di protezione econo-
mica o signoraggio – siamo sempre di fronte a una moneta il cui valore non è 
sopravvalutato rispetto all’intrinseco. una volta che essa recasse nome o volto 
- 126 -
filiPPo Carlà
imperiale, la moneta era dunque accettata ovunque. Come ha scritto P.Grierson, 
gli studiosi moderni hanno talvolta interpretato questo fatto come un’accetta-
zione, da parte degli altri popoli, del diritto sacro dell’Imperatore al monopolio 
nella coniazione, e in alcuni casi potrebbe avere implicato un riconoscimento 
tacito dell’autorità imperiale. Ma le immobilizzazioni tipologiche come questa 
sono un fenomeno ricorrente nella storia monetaria e hanno sempre motivazioni 
di natura sostanzialmente economica [Grierson 1991, 4]. Le monete d’oro circo-
lano ampiamente, ed è naturale fornirle di caratteri che sono generalmente noti, 
riconoscibili e accettati. In sostanza, quello che ha detto Procopio.
Non è un caso, quindi, se tutti i regni romano-germanici, come anche i già 
menzionati Arabi, coniarono in una prima fase, definita delle produzioni ‘pseu-
do-imperiali’, oro solo in nome degli Imperatori ravennati e bizantini. In caso 
di una crisi politica con l’Impero si coniava nel nome di Imperatori del passato, 
separando in sostanza l’idea di Impero come istituzione dalla figura storica del 
singolo imperatore: questo, come si è visto, garantiva comunque l’accettabilità 
e la circolazione dei pezzi di conio [Arslan 2001]. È interessante notare come 
anche tipologicamente le monete del VI secolo siano di fatto imitazioni delle 
coniazioni romane e bizantine precedenti e contemporanee [Lafaurie 1972]. 
L’eventuale aggiunta di un monogramma regio non era un problema: questo 
apparve, in effetti, sui conî di Teodorico in Italia, di Gundobado, Sigismondo 
e Gundomaro in burgundia ecc. Ma il ritratto e il ruolo da protagonista erano 
ancora delle figure imperiali.
L’Occidente, quindi, pur politicamente diviso, continuava a essere un’area 
monetaria, uno spazio in cui monete di diversa autorità emittente circolavano 
insieme senza problemi. Chiaramente in ogni zona si trovavano in maggioranza 
monete coniate nelle vicinanze; si tratta di un dato di fatto abbastanza consoli-
dato e anche se questa tendenza sembra essersi rafforzata dal IV secolo in poi la 
mobilità della valuta aurea era ancora possibile e le autorità emittenti sembrano 
avere sentito la necessità di difenderla rispettando le ‘regole minime’ descritte. 
Prova ne sono i tesori stessi, che mostrano come monete coniate in diversi stati 
circolassero fuori dai loro confini. E se forse si può comprendere più facilmente 
come monete coniate a bisanzio potessero essere usate anche nei regni roma-
no-germanici, è possibile però verificare al tempo stesso una circolazione tra i 
diversi stati romano-germanici, nonché la presenza di monete d’oro germaniche 
in territorio imperiale. In Africa, come è noto, i Vandali non coniarono affatto 
valuta aurea; i solidi che circolavano localmente, e che sono stati rinvenuti in 
quantità in realtà piuttosto abbondante, specie sulla costa, sono per due terzi 
provenienti dall’Impero d’Oriente, per un terzo dall’Impero romano d’Occidente 
e dagli altri regni germanici.
- 127 -
fraMMenTazione Dell’area MoneTaria roMana
In questa situazione dunque il prestigio, il potere politico e l’autorità econo-
mica si intrecciavano a definire una realtà – la presenza del solo imperatore sulle 
monete d’oro – che durò fino all’ultimo quarto del VI secolo. In questo momen-
to cominciarono le cosiddette monetazioni ‘nazionali’: i regni romano-barbarici 
presero a coniare o in nome del loro re o con altre iconografie e temi (come nel 
caso delle monete franche con il nome dei monetieri), ma senza riprodurre più 
l’Imperatore bizantino. Il primo a provarci fu, come è noto, Teodeberto in Fran-
cia [su questa emissione si veda Jenks 2000], come racconta, ancora una volta, 
Procopio nel già menzionato passaggio della Guerra Gotica: καὶ κάθηνται μὲν 
ἐν τῇ Ἀρελάτῳ τὸν ἱππικὸν ἀγῶνα θεώμενοι, νόμισμα δὲ χρυσοῦν ἐκ τῶν 
ἐν Γάλλοις μετάλλων πεποίηνται, οὐ τοῦ Ῥωμαίων αὐτοκράτορος, ᾗπερ 
εἴθισται, χαρακτῆρα ἐνθέμενοι τῷ στατῆρι τούτῳ, ἀλλὰ τὴν σφετέραν αὐτῶν 
εἰκόνα, «e siedono [i re Merovingi, in particolare qui Teodeberto] ad Arles a 
guardare le corse di cavalli, e realizzano una moneta d’oro dai proventi delle 
miniere in Gallia, imprimendo su questo statere non l’effigie dell’Imperatore 
dei Romani, come è costume, ma la loro propria immagine» (Proc. BG III 33,5). 
Queste monete non potevano essere accettate in territorio imperiale: lo confer-
ma in termini generali una delle anonime Quaestiones ad Antiochum ducem (§ 
112). Alla domanda se, trovandosi in territorio di eretici, sia meglio prendere 
una messa non cattolica o non recarsi affatto in chiesa, l’autore risponde con 
una metafora: Ὥσπερ οὖν οἱ τὴν ἑαυτῶν πραγματείαν πωλῆσαι βουλόμενοι, 
ὅσον ἂν χρόνον ἐπὶ ξένης βραδύνωσιν, οὐ καταδέχονται λαβεῖν ἀντὶ τοῦ 
βασιλικοῦ χαράγματος τὸ ἔξω χάραγον…, «dunque, come coloro che voglio-
no vendere la propria mercanzia, nel tempo in cui si trattengono in terra stranie-
ra, non accettano di ricevere al posto della moneta regia la valuta straniera…».
Le monete di Teodeberto non sono infatti mai state trovate a est della Gallia, 
e fuori dai territori merovingi solo in Inghilterra, Frisia e Scandinavia. J.Lafaurie 
propose di connettere questa produzione monetale all’invasione longobarda 
dell’Italia, e quindi a un necessario riorientamento delle rotte commerciali verso 
Nord [Lafaurie 1971, 128]. La spiegazione è allettante, anche perché evidenzie-
rebbe come il cambiamento sia da connettere con la sparizione della necessità 
di una ‘valuta comune’ nel bacino del Mediterraneo. Si trattò però a quanto pare 
di un ‘esperimento’, che non sembra aver funzionato particolarmente bene, visto 
che i figli di Teodeberto tornarono all’uso precedente e solo con Sigeberto, dopo 
il 561, le monete nazionali merovinge presero davvero il via. L’ultimo quarto del 
VI secolo segnò la nascita delle monete nazionali anche nella Spagna visigota, 
con le emissioni di Leovigildo ed Ermenegildo (intorno al 575-580), e nel regno 




Le monete d’oro visigote in particolare costituiscono un interessante esempio 
di quanto si va dicendo [barral i Altet 1976; Crusafont i Sabater 1994]: esse 
circolarono liberamente fino agli ultimi decenni del VI secolo nel resto d’Euro-
pa, in Francia, belgio, Frisia, Inghilterra, sul Reno. Intanto in Spagna si trova-
vano monete visigote, sveve, bizantine, nonché altri pezzi pseudo-imperiali di 
varia origine. Ma qualcosa cambiò proprio con la fine del secolo: in primo luogo 
le monete visigote spariscono dal resto d’Europa – al di fuori del regno non ci 
sono più tesori che ne contengano dopo il 580. L’unica eccezione è una regione 
molto limitata della Francia, incentrata sulla Settimania (rimasta in mano visigo-
ta), che va più o meno da bordeaux a Marsiglia. Le connessioni tra l’Aquitania 
e la Spagna sono peraltro note – e geograficamente comprensibili: tale regione 
era caratterizzata da un punto di vista economico e commerciale da una note-
vole indipendenza rispetto al resto della Francia, da una forte connessione con 
la Spagna e una più debole con l’Irlanda, come hanno messo in luce gli studi 
archeologici. Il tesoro di bordeaux, chiuso alla fine del VII secolo, contiene 
monete merovinge e visigote, ma non monete dalla borgogna o dalla Provenza, 
con l’eccezione delle sole Rouen e Marsiglia. In Settimania, d’altra parte, non vi 
sono monete nazionali merovinge. D’altro canto, inoltre, spariscono, in misura 
completa dal 630 circa, tutte le monete straniere dalla penisola iberica. 
Distribuzione delle monete visigote nel VII secolo (575-713) [da barral i Altet 1976].
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Il VII secolo mostra in generale una forte regionalizzazione nella provenien-
za delle monete dei singoli tesori, un segno di frammentazione che non si può 
trascurare: in Spagna, per restare a questa area geografica, le monete mostrano a 
partire dal 620 circa anche una tendenza alla localizzazione che separa la Gali-
zia dalla betica e Lusitania. Ma lo stesso discorso si applica anche ad altre aree 
europee. La cartina elaborata da H.u.Geiger che registra le provenienze delle 
monete del VII secolo trovate in Svizzera mostra chiaramente l’esistenza di una 
regione, sulla riva sinistra del Rodano e fino alla valle della Senna, in cui queste 
monete circolavano e che, tolta Marsiglia, punto di incontro delle due zone, non 
si sovrappone alla regione ‘aquitanica’ sopra descritta [Geiger 1979]. Si eviden-
zia altresì una separazione netta dalla riva destra del Reno. Solo ritrovamenti 
sporadici mostrano in alcuni centri commerciali monete di diversa origine che 
circolano insieme: a Mons, in belgio, un tesoro rinvenuto nel 1820 conteneva 
gioielli, tre tremissi merovingi, due tremissi a nome di Suintila e solidi bizantini 
di Eraclio e Foca. La Frisia si costituì in particolare in questo periodo come area 
di circolazione ‘franca’, in cui monete di provenienza diversa potevano muover-
si ed essere tesaurizzate insieme.
Provenienza delle monete di VII secolo rinvenute in Svizzera [da Geiger 1979]
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Monete germaniche non si trovano più in territorio imperiale se non in casi 
estremamente sporadici e da spiegare sicuramente non con flussi commerciali: 
un esempio è una moneta merovingia, coniata a Saint-Front-la-Rivière-Chazel-
les, trovata a Cipro [Lafaurie 1992]. Come Grierson mostrò in un articolo fonda-
mentale del 1959 [Grierson 1959], le monete non si spostano infatti solo in occa-
sione di scambi commerciali, ma possono entrare in innumerevoli altri circuiti, 
venendo in particolare spesso scambiate o acquisite come doni. In particolare 
nel caso di pezzi così isolati e sporadici non si può pertanto postulare l’esistenza 
di scambi attivi e di rotte commerciali; si deve piuttosto pensare alla possibilità 
che a Cipro si conservasse una moneta merovingia per il suo valore ‘simbolico’ 
o ‘estetico’ e non perché essa avesse un effettivo valore legale.
Le monete bizantine potevano avere forse una maggiore forza di penetrazio-
ne in Occidente, ma anche la loro presenza diminuì drasticamente dall’ultimo 
quarto del VI secolo, cessando sostanzialmente con la seconda emissione aurea 
di Eraclio, tra il 613 e il 629 [Grierson 1961, 447-448; Arslan 1998, 423]. Nella 
Gallia merovingia del VII e VIII secolo le monete bizantine sono scarsissime. 
Anche nella Spagna visigota non c’è traccia di oro bizantino dopo la nascita 
delle monete nazionali, e persino nella parte della penisola che bisanzio control-
lò direttamente non si trovano monete orientali, segno che tali monete furono 
più tardi riconiate. Il tesoro di La Capilla (Siviglia) sepolto attorno al 632-633, 
scoperto intorno al 1891 e subito diviso e venduto, conteneva apparentemen-
te più di 1000 monete. Di queste ne sono state identificate 833, e sono tutte 
visigote. Siccome non possiamo presumere che le monete bizantine cessassero 
completamente di affluire in Europa, dobbiamo desumerne che esse fossero fuse 
e usate per produrre le nuove monete nazionali, mostrando così ancora una volta 
la rottura della precedente permeabilità.
Dopo il 640 non ci sono più monete bizantine nemmeno in Gran bretagna: 
l’ultima è un pezzo, montato come gioiello, nel tesoro di Crondall. Questo era 
composto di cento monete, che costituivano probabilmente il pagamento di un 
guidrigildo: sessantanove sono anglosassoni, ventiquattro franche, una bizanti-
na; sei, definite «home-made», sono produzioni non ufficiali, che mostrano le 
difficoltà del rifornimento monetario. È vero che il prestigio della moneta bizan-
tina resta altissimo, come Lopez aveva appunto notato nel 1951, e che beda usa 
il termine nomisma per indicare un simbolo di valore e purezza, usandolo meta-
foricamente per descrivere la principessa Earcongota (Hist. Eccl. III 8: il fatto 
che la storia si svolga sul continente, nel monastero belga di brige, non cambia 
nulla). Si tratta però in questo caso davvero di un topos letterario, e semplice-
mente non è vero, come si è visto, che la moneta d’oro bizantino fosse, come 
diceva Lopez, «accettata entusiasticamente dall’Inghilterra all’India come un 
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mezzo di pagamento buono quanto l’oro stesso». Circolando i solidi solo in base 
all’intrinseco, il solido bizantino era in certo senso oro stesso, ma le sue qualità 
di conio, con un’altra autorità emittente, ne resero la presenza in Occidente nel 
VII secolo sostanzialmente insignificante. Con la nascita delle monete naziona-
li in sostanza, come ha scritto Durliat, «les monnaies étrangères disparaissent 
presque totalement dans les royaumes et l’Empire n’admet plus pas la circulation 
des pièces barbares sur son sol» [Durliat 1998, 96].
Conferme dell’evoluzione qui sinteticamente schizzata solo sulla base del 
dato numismatico si trovano anche nelle fonti letterarie. La situazione del V 
secolo, in cui i diversi regni ancora appartenevano a una medesima area mone-
taria, è rappresentata nella settima Nouella di Maggioriano, del 458: Praete-
rea nullus solidum integri ponderis calumniosae improbationis obtentu recuset 
exactor, excepto eo Gallico, cuius aurum minore aestimatione taxatur; omnis 
concussionum remoueatur occasio (Nouell. Mai. VII 14). Qui si dice in sostan-
za che tutte le monete d’oro (implicitamente si intende con volto e nome di 
un Imperatore riconosciuto) devono essere accettate allo stesso valore, senza 
frapporre scuse capziose; costituiscono un’eccezione solo alcuni solidi gallici, 
discriminati non per via dell’origine – la definizione ‘gallici’ serve solo a rico-
noscerli – ma perché contengono una quantità inferiore di oro. Queste monete 
non devono essere scartate: esse possono circolare, ma a un valore inferiore, 
corrispondente alla quantità di fino che appunto contengono [non ci si pone qui 
il problema dell’identificazione di queste monete, su cui in sostanza concordo 
con Lafaurie 1995]. 
Al primo quarto del VI secolo risale un ulteriore interessante testo di legge, 
Const. Extr. XXI 7, redatto nel regno burgundo di Gundobado (480-516): De 
monetis solidorum iubemus custodire, ut omne aurum, quodcumque pensaue-
rit, accipiatur praeter quattuor tantum monetas, hoc est: Valentiani, Genavensis 
prioris et Gotici, qui a tempore Alarici regis adaerati sunt, et Adaricianos, Quod 
si quicumque praeter istas quattuor monetas aurum pensantem non acceperit, 
id, quod uendere uolebat, non accepto pretio perdat. Il contesto è ancora quello 
delle coniazioni pseudo-imperiali: si ripete pertanto che le monete di peso corret-
to devono essere accettate per il loro pieno valore – dunque sottolineando di 
nuovo che l’oro circolava a peso – ma le eccezioni diventano questa volta quat-
tro. Non è qui il caso di entrare nella discussione su quali siano esattamente le 
emissioni menzionate, un dibattito che si trascina da ormai molti decenni. basta 
notare che il problema è di nuovo la purezza del metallo, come in un caso alme-
no è detto esplicitamente, e come confermano le due tipologie riconosciute con 
assoluta certezza: le monete di Ginevra sono prodotte sempre nel regno burgun-
do, anche se da un altro re, Godigisel, fratello e nemico di Gundobado. Esse sono 
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state identificate da W.A.Oddy con una serie coniata tra il 491 e il 501 con una F 
nella leggenda e un fino intorno all’89-91% [Oddy 1980]. Le monete coniate ‘dal 
tempo del re Alarico’ sono invece chiaramente monete visigote. Tali emissioni 
di Alarico II sono note per aver avuto un fino inferiore, come conferma anche 
una lettera di Avito di Vienne (Ep. 87). Ciò che però non viene di solito messo 
in evidenza in maniera adeguata è il fatto che, tolte le emissioni alariciane, che 
vengono esplicitamente escluse, le altre produzioni monetali visigote potevano 
chiaramente circolare senza alcun problema nel regno burgundo.
Verso la fine del secolo sono altre due lettere a chiarirci, tramite il loro 
confronto, l’interruzione della libera circolazione dell’oro dopo la nascita delle 
monete nazionali. Il 14 dicembre 556, dopo l’esperimento di Teodeberto, ma 
prima che con Sigeberto la monetazione nazionale in Francia prendesse il via 
definitivamente, papa Pelagio I (556-561) spiegò in un’epistola cosa si dovesse 
fare con le rendite dalle proprietà ecclesiastiche in Gallia: Praeterea hortamur, 
ut uiro magnificentissimo, filio nostro, patricio Placido, genitori tuo, dicas ut, 
quod de pensionibus possessionum ecclesiae nostrae collectum est, aut per suum 
hominem aut per harum nobis dignetur dirigere portitorem; quia Italiae praedia 
ita desolata sunt, ut ad recuperationem earum nemo sufficiat. Et si possibile 
est, ut nobis de ipsis solidis saga tumentacia, quae pauperibus erogari possint, 
et tunicas albas aut cucullas uel colobia, aut si quae aliae species in Prouincia 
fiunt, quae pauperibus, ut diximus, erogari debeant, nobis exinde facite compa-
rari… Le pensiones dovrebbero dunque essere spedite in Italia, per aiutare il 
recupero delle proprietà fondiarie che si trovavano in terribili condizioni dopo 
la guerra greco-gotica. Se fosse possibile, aggiunge il papa, con gli stessi soli-
di (il che conferma che tali rendite erano monetarie!) si dovrebbero comprare 
direttamente in Francia (dove presumibilmente erano più economici) vestiti per i 
poveri, per poi mandarli in Italia. Al di là dei vestiti, insomma, i solidi raccolti in 
Francia possono (anzi devono!) essere mandati in Italia, dove essi hanno pertan-
to libera circolazione.
Ma dopo il 561, come si è detto, le zecche franche presero a coniare solo 
monete ‘nazionali’; non stupisce quindi trovare una situazione completamente 
diversa nel 595. Nel settembre di quell’anno, infatti, papa Gregorio Magno poté 
scrivere a Candido, inviato come suo rappresentante in Gallia, che i solidi Gallia-
rum non potevano essere spesi a Roma, ovvero in territorio imperiale: Gregorius 
Candido presbitero eunti in patrimonio Galliis. Pergens auxiliante domino Deo 
nostro Iesu Christo ad patrimonium quod est in Galliis gubernandum uolumus 
ut dilectio tua ex solidis quos acceperit uestimenta pauperum uel pueros Anglos, 
qui sint ab annis decem et septem uel decem et octo, ut in monateriis dati Deo 
proficiant, comparet, quatenus solidi Galliarum, qui in terra nostra expendi non 
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possunt, apud locum proprium utiliter expendantur (Greg. Magn. epist. VI 10). 
È importante evidenziare che questi solidi Galliarum nulla possono avere a che 
fare con i solidi gallici di Maioriano – anche perché la medesima area geografi-
ca, la Gallia, che al tempo di Maioriano era occupata dai Visigoti, si trovava ora 
nelle mani dei Franchi. I solidi prodotti in quella regione ora non possono più 
circolare: ciò non vuol dire, come era nel caso della Novella, che essi vengano 
accettati a un valore più basso. Essi hanno perso tout court valore legale. Tra il 
556 e il 595 era dunque capitato qualcosa che aveva causato l’impossibilità delle 
monete merovinge di circolare liberamente entro i confini dell’Impero bizanti-
no. Questo ‘qualcosa’ altro non può essere, appunto, che la rimozione dal conio 
dell’autorità imperiale. Le fonti letterarie, quindi, come i rinvenimenti monetali, 
confermano che la rivoluzione delle monete nazionali intorno agli anni 570-580 
significò rinunciare a produrre una valuta aurea che potesse essere accettata in 
sostanza ovunque nel bacino del Mediterraneo. Si tratta pertanto di un indica-
tore prezioso di una realtà monetaria che stava subendo un forte processo di 
regionalizzazione. 
Se si sposta l’attenzione, inoltre, dalle regioni in cui le monete nazionali vennero 
introdotte a quelle dove ciò non accadde e l’oro continuò a essere coniato in nome 
dell’Imperatore bizantino, i motivi economici che soggiacciono a questo conser-
vatismo divengono evidenti e significativi. Si tratta infatti di aree che rimasero in 
contatto economico e commerciale più stretto con l’Impero e che necessitavano 
pertanto di una valuta aurea che potesse essere accettata dall’autorità imperiale.
Il primo e più celebre caso è l’Italia longobarda. La monetazione longobarda 
mantenne infatti un secolo più a lungo degli altri regni romani-barbarici caratteri 
pseudo-imperiali. In questo si è voluto vedere il portato di un tipico conservato-
rismo, di un’arretratezza, addirittura di una completa incomprensione, da parte 
longobarda, del fenomeno monetale [ad esempio Arslan 2009, 134], spiegazione 
deterministica la cui forza risiede in sostanza nella completa indimostrabilità. 
Ancora più assurda è la teoria che, arrivati ultimi sul territorio che fu romano, i 
Longobardi dovessero necessariamente passare per le fasi attraverso cui erano 
passati gli altri popoli germanici: la moneta degli Angli fu coniata a partire dal 
VII secolo imitando direttamente le monete con cui essi erano in contatto, ovve-
ro quelle nazionali franche, di cui presero stile e carattere ma anche lo standard 
ponderale. Non è un problema di ‘barbarismo’, ma di situazione: le connessioni 
dei Longobardi con l’Impero, necessariamente forti, per via dell’esarcato ma 
anche più in generale per via della posizione geografica dell’Italia, li indussero 
a non rompere con la monetazione pseudo-imperiale, che permetteva la circola-




E così a Luni, invasa dai Longobardi nel 641, troviamo anche dopo l’inva-
sione monete bizantine di Costantinopoli, Cartagine, Siracusa e Roma insieme 
a tremissi longobardi [bertino 1983]. Il tesoro di Aldrans, nel Tirolo, contiene 
monete d’oro per un valore di cento solidi: undici sono monete imperiali da 
Costantinopoli, ventisei da Roma, tre da Ravenna, mentre tre sono monete longo-
barde pseudo-imperiali da Pavia e quarantatré monete pseudo-imperiali non 
meglio identificabili. Il tesoro fu sepolto probabilmente intorno al 590 e mostra 
ancora una volta la circolazione simultanea di monete di provenienza diversa 
una volta che esse abbiano nome e volto di un Imperatore legittimo – o meglio, 
in questo caso, tre: Giustino II, Tiberio II, Maurizio [Hahn-Luegmeyer 1992]. 
La monetazione longobarda, come si è detto, assume carattere nazionale 
un secolo dopo quella franca e visigota: il nome viene aggiunto per primo da 
Cunicperto (688-700), mentre in Toscana cominciò allo stesso tempo una mone-
tazione municipale. A benevento, invece, le monete continuarono a essere conia-
te con caratteri pseudo-imperiali fino a Carlo Magno. Le prime monete beneven-
tane furono coniate in nome di Giustiniano II dal duca Gisulfo I (689-706), di 
cui, come da tradizione, si leggono sui conî solo le iniziali. E compatibilmente 
con quanto detto, a benevento si trovano monete bizantine mentre i tremissi 
beneventani si trovano a Napoli, che era allora in territorio imperiale.
Se con Cunicperto il fino era ancora a livelli altissimi, tra il 94 e il 99%, 
rispettando gli standard dell’intero VII secolo, con la nascita della monetazione 
nazionale anche qui, come nella Francia merovingia e nella Spagna visigota, la 
purezza della valuta aurea si ridusse vertiginosamente. Tale processo diventa 
particolarmente evidente con Liutprando (712-744). Ciò che è più interessante 
è però che tale evoluzione si trova in parallelo anche nelle zecche bizantine di 
Roma e di Ravenna. La riduzione del fino beneventano interviene solo nell’VIII 
secolo, di nuovo in parallelo alla perdita di purezza delle monete auree delle 
zecche bizantine dell’Italia meridionale, e in particolare in coincidenza con ciò 
che accade a Napoli (zecca aperta nel 663) [Oddy 1974]. Il fino delle monete 
costantinopolitane resta nel frattempo alto, così come quello delle monete conia-
te in Sicilia, ove tale riduzione avverrà solo un secolo più tardi [Oddy 1988, 
138-140]. Le monete bizantine coniate in Sicilia avevano però uno standard 
ponderale diverso, per via della «deliberate adoption of a different weight stan-
dard more closely related to that obtaining in the Germanic kingdoms of the 
West» [Grierson 1989, 130]. 
Siamo quindi di fronte a un rapporto di circolazione che implica che le regioni 
individuate fossero sufficientemente integrate a livello commerciale da rendere 
auspicabile l’adozione di riforme monetarie analoghe indipendentemente dall’e-
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sistenza di confini politici. E se nel V secolo la monetazione divisionale fu rifor-
mata in base a questo criterio quasi contemporaneamente in Italia, in Africa e a 
bisanzio, ora questi adattamenti avvengono su scala molto inferiore, definendo 
chiaramente l’esistenza di micro-regioni. L’Italia meridionale si configura così 
in questo contesto come un’area di circolazione monetaria distinta e riconosci-
bile, con caratteri particolari. Come riassunto da A.Rovelli, siamo di fronte a 
un’omogeneità (tra le aree longobarde e bizantine), e al tempo stesso a una speci-
ficità, in rapporto al resto dell’Occidente [Rovelli 2000, 204]: nell’VIII seco-
lo l’oro, sparito dal resto dell’Occidente, continuava a essere coniato solo qui.
Interessante è inoltre il perdurare di un’altra coniazione a nome degli Impera-
tori bizantini in area merovingia, in un periodo in cui il resto del mondo merovin-
gio era passato alle coniazioni nazionali. Questa produzione monetale è anche 
influenzata, a livello stilistico, dalla nuova iconografia introdotta sui solidi a 
Costantinopoli nel 578 e mostra in generale una grande indipendenza dai tipi 
merovingi. Si tratta delle monete definite in letteratura ‘quasi imperiali’: solidi e 
tremissi a nome di Giustino II, Maurizio, Foca ed Eraclio, caratterizzati da uno 
standard ponderale ‘franco’, ovvero con un tremissi di 7 e non 8 silique e un soli-
do di 21 e non di 24. Il peso è spesso indicato correttamente sulla moneta stes-
sa: in un contesto di circolazione sulla base dell’intrinseco, questo non doveva 
rendere tali monete inaccettabili in altre regioni. Esse furono coniate a Marsiglia, 
Arles, uzès and Viviers, Sisteron e Venasque in un periodo che va dal 580 al 615 
circa, quando le stesse zecche cominciarono invece a coniare a nome di Clotario 
II. Monete simili con l’imperatore bizantino, accompagnato però anche dal nome 
del monetiere, furono prodotte negli stessi anni anche a Vienne e Valence. Quan-
do analizzato, il fino è sempre molto alto, su standard bizantini [Rigold 1954].
La cronologia delle emissioni ci aiuta a capirne il senso: nel 561, alla morte di 
Clotario I, Marsiglia fu divisa tra Sigeberto I di Austrasia e Gontran di borgogna. 
Più che di una divisione territoriale si trattava della divisione delle entrate fisca-
li che provenivano dalla regione. Nel 575 questa situazione fu confermata da 
Gontran e Childeberto II, il figlio di Sigeberto. I due scelsero di comune accordo 
come amministratore della città Dinamio, che entrò però presto in conflitto con 
il vescovo Teodoro. Questi chiamò in aiuto Gondovaldo che, proclamatosi re, fu 
sconfitto e ucciso da Gontran nel 585. Quando Gontran morì, tutto passò sotto il 
controllo di Childeberto, ma nel 596 una nuova divisione fu portata avanti tra i 
suoi due figli Teodeberto II e Teodorico II. Solo Clotario II, re dell’intera Francia 
merovingia dal 613, poté ottenere di nuovo il controllo pieno ed esclusivo dell’a-
rea. Le altre sedi di zecca erano in parte sotto il controllo di Gontran (Arles) in 
parte di Childeberto (uzès e Viviers), ma soprattutto gravitavano nell’orbita di 
Marsiglia e delle sue istituzioni fiscali. Marsiglia era infatti ancora un importan-
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te centro di produzione e soprattutto un importante porto, al centro di scambi 
che coinvolgevano l’intero Mediterraneo – testi anche le fonti letterarie [Lose-
by 1992; Loseby 1998]. Siccome la città non era controllata da un solo re, era 
impossibile coniare a nome di uno, e considerando le connessioni commerciali di 
Marsiglia con il resto del Mediterraneo la scelta del nome imperiale permetteva 
a queste monete di circolare anche in altri contesti politici.
La città era anche al centro di un sistema fiscale lucroso e ramificato, arti-
colato in stazioni dislocate nella valle del Rodano, la divisione dei cui introiti 
era presumibilmente l’oggetto della spartizione tra i diversi re. Tra le stazioni vi 
erano appunto Arles, uzés, Viviers. L’intero sistema era controllato da un’auto-
rità non nota, presumibilmente la stessa che controllava i cellaria del porto di 
Marsiglia. Sembra pertanto di poterne desumere che le monete ‘quasi imperia-
li’ fossero coniate da un’autorità centrale basata a Marsiglia – qui non ci sono 
monete di monetieri – connessa strettamente con questo sistema di esazione; 
le monete potrebbero essere il frutto della riconiazione degli introiti fiscali. In 
questo contesto la proposta di uhalde, di attribuire queste monete al patricius 
o rector o praefectus, attestato aver controllo sulla città, che era nominato dalla 
corte di Austrasia, sembra perfettamente accettabile, specie se consideriamo 
che nomi di patricii appaiono sui denarii di argento marsigliesi del tardo VII e 
dell’VIII secolo [uhalde 2001]. 
Non dovrebbe stupire vedere l’autorità politica principale di una città portua-
le, il patricius, coniare in nome dell’Imperatore bizantino in un’area di scambi 
e correnti commerciali che uniscono l’Europa settentrionale al Mediterraneo, 
specie dopo l’invasione longobarda dell’Italia, che spostò l’asse commerciale 
dell’area del mar ligure dalla precedente rotta Italia-Alpi-Medio Reno-Frisia 
sostituendola con la valle del Rodano e appunto esaltando di nuovo il ruolo di 
Marsiglia e Arles. Pur nel superamento della ‘tesi Pirenne’ si deve pertanto riva-
lutare l’idea che la conformità alla monetazione imperiale fosse una traccia di 
scambi attivi – che tramite tale conformità venivano anche in parte protetti. In 
questo senso può essere accettata la definizione di Rigold delle monete “quasi 
imperiali” come l’ultima monetazione antica e al tempo stesso la prima medie-
vale dell’Occidente europeo.
Non risultano rinvenimenti di monete ‘quasi imperiali’ in territorio bizantino, 
cosa che ovviamente confermerebbe la lettura qui proposta. bisogna dire però 
che la quantità generale di queste monete è molto ridotta, ma alto è il numero 
riconoscibile di conî, cosa che depone a favore di un basso tasso di conservazio-
ne. Ciò è compatibile con l’idea che queste monete, qualora avessero raggiunto 
il resto della Francia merovingia o la Spagna visigota, dovessero essere riconia-
te. I dati di rinvenimento confermano in ogni caso il ruolo di Marsiglia come 
- 137 -
fraMMenTazione Dell’area MoneTaria roMana
cerniera tra Europa settentrionale e mondo mediterraneo: vale la pena ricordare 
in questo senso il tesoro di Escharen, in Olanda, rinvenuto nel 1897, con 600 
monete quasi imperiali insieme a monete nazionali merovinge e a monete bizan-
tine. In quest’area tutto circolava a peso, ma la composizione sembra mostrare 
una provenienza dalla rotta commerciale sopra delineata. 
E Gregorio Magno accorre di nuovo in aiuto. Se molta attenzione è stata 
dedicata, nella storia degli studi, alla sopra discussa lettera a Candido, è passata 
invece molto più inosservata un’altra epistola, indirizzata al patricius Dinamio, 
da cui risulta chiaro che le monete dalla Provenza potevano, a differenza delle 
altre monete galliche, circolare a Roma: Gregorius Dynamio patricio Gallia-
rum. […] Suscepimus namque per Hilarium filium nostrum de praefatis eccle-
siae nostrae reditibus Gallicanos solidos quadringentos (Greg. Magn. epist. III 
33). Questi solidi sono definiti da Gregorio «gallicani». Il confronto delle due 
lettere lascia aperte solo due possibilità: o si ritiene che gallico e gallicano siano 
sinonimi, e che qualcosa sia pertanto cambiato tra il 593, anno di questa lette-
ra, e il 595, in cui fu scritta la missiva a Candido [così Arslan 2009, 119-120], 
oppure si deve concludere che le monete galliche e quelle gallicane non sono 
la stessa cosa. 
Questa seconda soluzione appare di molto più credibile: entrambi i tipi si 
riconoscono in quanto geograficamente provenienti da area gallica, ma i solidi 
gallici non sono accettati (e già si è spiegato perché), quelli gallicani invece lo 
sono. Questi ultimi sarebbero pertanto da identificare nelle monete ‘quasi impe-
riali’, coniate appunto in area e forse proprio sotto la responsabilità del patricius 
Dinamio, riconosciute come «gallicane» per la provenienza e verosimilmente 
anche per la metrologia ridotta. Ciò si adatta bene all’ulteriore constatazione 
che le istruzioni inviate a Candido nel 595 non si riferivano a un invio di moneta 
specifico, come invece accadde nel caso del 593: si trattava di istruzioni gene-
rali fornite al momento di lasciare Roma. Esse non possono dunque ritenersi 
da applicare alla Provenza piuttosto che a un’altra area geografica; al contrario, 
è importante in questo senso evidenziare che Candido avrebbe dovuto fare un 
discreto tour delle Gallie, recandosi però prevalentemente da Childeberto II, re 
di Austrasia e di borgogna.
Con la metà del VII secolo collassò però anche la ‘cerniera’ della Valle del 
Rodano e anche il porto di Marsiglia, che rimase più a lungo di altri un porto 
centrale nelle comunicazioni del Mediterraneo smise, alla fine del secolo, di rice-
vere ceramica di importazione. Loseby parla di un deterioramento costante del 
commercio nella città portuale dal terzo quarto del VII secolo [Loseby 2000]. 
Alla fine del VII e nel corso dell’VIII secolo si assiste così a un nuovo sposta-
mento dell’asse commerciale: la valle del Rodano perde il suo ruolo centrale a 
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favore della Svizzera e della valle del Reno. La fine delle monete ‘quasi imperia-
li’ non pose fine alla peculiarità della zecca di Marsiglia, che continuò a conia-
re monete diverse da quelle del resto della Francia, probabilmente ancora in 
connessione con lo sfruttamento del particolare sistema fiscale locale; mostra 
però la fine della volontà di mantenere in vita una valuta accettata universalmen-
te. Clotario II non doveva più dividere con altri re il controllo della città e delle 
sue esazioni doganali, e non vide motivo di proseguire con una monetazione a 
nome degli Imperatori di bisanzio. Come era da aspettarsi, con la nazionalizza-
zione di questa produzione monetale cominciò anche il declino del fino che portò 
queste monete sul livello delle altre coniazioni franche. 
Intorno al 630 abbiamo anche l’ultima traccia di una comunicazione diploma-
tica ufficiale tra i Merovingi e la corte bizantina. E se intorno al 600 le monete 
‘quasi imperiali’ circolavano in Gran bretagna, dove sono state rinvenute, ad 
esempio, a Sutton Hoo, allo stesso tempo, però, come già si è detto, il tesoro 
di Crondall, chiuso intorno al 640, contiene praticamente solo monete coniate 
in loco e in Francia settentrionale ed è, come ha evidenziato Hodges, il chiaro 
prodotto di un processo di regionalizzazione [Hodges 1982, 35].
La nascita delle monete nazionali, da datare agli anni 570-580, è in sintesi una 
scelta di ‘politica economica’ che implica uno scenario economico e commercia-
le profondamente cambiato nel bacino del Mediterraneo. La moneta d’oro, come 
ha scritto Lafaurie, acquisisce in questo processo un carattere locale [Lafau-
rie 1963, 296]. I re che si apprestavano a dare vita alle produzioni monetali 
‘nazionali’ sapevano perfettamente che esse non avrebbero circolato liberamente 
nell’Impero bizantino e nemmeno negli altri regni romano-germanici. Ma appa-
rentemente questo non li dissuase dal procedere. 
In questo momento assistiamo in sostanza al costituirsi di aree monetarie 
più piccole, che diventano anche più chiuse e più rigide. Ed è chiaro che una 
decisione come quella descritta si possa prendere solo in un momento in cui la 
divisione del mondo mediterraneo in regioni economiche sempre meno comuni-
canti sia in una fase già matura, al termine di quel processo che McCormick ha 
ad esempio situato tra il IV e il VI secolo [McCormick 2001]. Ma in che misu-
ra un’accelerazione di questo processo ne sia stata conseguenza deve rimanere 
questione aperta. Come ha scritto M.bloch già nel 1933, la storia monetaria è 
nel contesto più ampio della storia economica un ramo particolare, che agisce 
come uno strano sismografo, registrando le scosse ma al contempo producendo-
ne altre [bloch 1933, 1]. Non è possibile naturalmente definire se l’evoluzione 
nel sistema monetario che si è cercato di delineare in questo spazio limitato sia 
un sintomo o una causa della regionalizzazione della vita economica tardoantica 
– la risposta più probabile è, come spesso accade, ‘entrambe’. 
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Possiamo essere d’accordo con Wickham nel dire che «the sixth century can 
fairly be regarded as the last of the Roman centuries» [Wickham 1998, 279] 
o dire con Hodges che il VI secolo segna il momento di massima confusione 
tra le culture polietniche di Europa prima dell’emergere di un nuovo sistema 
geopolitico in cui Franchi, Longobardi e Visigoti giocano un ruolo preminente 
[Hodges 1998, 13]. Tale nuovo ordine è quello del VII secolo, un ordine multipo-
lare, che portò quindi a compimento anche il processo di regionalizzazione delle 
valute e di creazione di aree monetarie chiuse. In seguito, anche quest’ordine fu 
sopraffatto dall’espansione nell’Europa centrale di una nuova istituzione impe-
riale, quella carolingia, che portò avanti una nuova omologazione monetaria nel 
nome, questa volta, del denario d’argento, esteso via via alle aree conquistate da 
Carlo Magno. Quando i Franchi arrivarono in Italia, decisero così ad esempio di 
integrare quest’area, che aveva mantenuto una struttura monetaria differente e 
continuava a produrre valuta aurea, nella loro struttura monetaria in espansione, 
e di spostare il confine tra ‘zona del solido’ e ‘zona del denario’. E nel X secolo 
anche questo sistema andrà al collasso suddividendosi di nuovo in una serie di 
aree monetarie differenziate. Ma questa è tutt’un’altra storia – ed è una storia 
che, a differenza di quella che si è cercato di raccontare, non passa principalmen-
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CÉCILE MORRISSON
Tra Vandali e bizantini: la prosperità dell’Africa (V-VII secolo)
attraverso le fonti e la documentazione monetale*
Tre citazioni preliminari permettono di definire l’argomento di questo 
intervento.
Il cronista Vittore Vitense (circa 430 - dopo il 484), attivo nella seconda metà 
del V secolo, racconta che al momento del loro arrivo, i Vandali «trovarono una 
provincia pacifica e tranquilla; essi scoprirono inoltre la bellezza di una terra, 
florida in ogni aspetto» (Inuenientes igitur pacatam quietamque prouinciam, 
speciositatem totius terrae florentis…)1.
un’analoga prosperità trova conferma nell’Expositio totius mundi, dove si 
celebrava l’Africa «ricca in tutto, nei raccolti come nell’allevamento dei caval-
li» e in grado di «fornire da sola quasi tutto l’olio necessario a tutti i popoli» 
(Regio diues in omnibus inuenitur; omnibus bonis ornata est, fructibus quoque 
et iumentis, et paene omnibus gentibus usum olei praestat)2.
Secondo il cronista Ibn abd al-Hakkam: «Abd al Malik b.Maslama ci ha 
raccontato, seguendo Ibn Lahïà, che fu Abd Allah b. Saad a conquistare l’Afri-
ca… (i conquistati) accumulavano davanti a lui pezzi d’argento monetato; “Da 
dove proviene tutto questo?” domandò Abd Allah b. Saad agli Africani». Il 
narratore aggiunge: «uno di loro si mise a frugare, come se cercasse qualche 
oggetto. Trovò infine un’oliva e la mostrò a Abd Allah. “Ecco – disse – la fonte 
del nostro argento”. “ E come sarebbe?” replicò il sovrano. “I Romani quasi non 
producono olive nel loro territorio ed essi abitualmente si recavano da noi per 
acquistare l’olio, che noi vendevamo, ed è proprio da loro [da questo commer-
cio] che proviene il nostro denaro”» 3.
Si può evidentemente dubitare della validità di queste affermazioni e conside-
rarle come un topos o un aneddoto inficiato da esagerazione. Tuttavia da almeno 
* Questo saggio rielabora l’intervento letto all’università di Trieste in occasione del X Ciclo 
degli Incontri di Filologia Classica - Trieste 30 marzo 2011. Ringrazio bruno Callegher per la 
traduzione e per l’aiuto nella stesura definitiva. Ringrazio altresì gli organizzatori dell’incontro, in 
particolare il prof. Lucio Cristante.
1 Victor Vitensis Historia persecutionis Africae prouinciae, lib. 1, PL 58, col. 182.
2 Expositio toius mundi (§61) ca. 360.
3 Ibn Abd al Hakam, Futuh Misr wa-l-Maghrib (La conquista dell’Egitto e del Maghreb), 
47-48. In proposito cf. il commento di Mrabet 1995, 123-133.
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quaranta anni la storiografia dell’Africa romana tardo antica li illumina in modo 
sempre più convincente perché essa stessa è stata profondamente rinnovata. Nel 
1894, allorquando l’Académie des Inscriptions et Belles-Lettres fissò il tema 
concorsuale ‘Étudier d’après les textes historiques, les inscriptions et les monu-
ments l’histoire de la domination byzantine en Afrique’, Charles Diehl inviò 
una sua memoria, poi edita nel 1896. Per quel suo lavoro egli non disponeva 
che delle narrazioni storiche di Procopio, di qualche altro storico oppure della 
Iohannis (o De bellis Libycis) di Flavio Corippo, delle epigrafi riunite nel volu-
me VIII del CIL e delle prime indagini archeologiche francesi, incentrate per 
lo più sui monumenti e l’epigrafia dell’area. Nel 1955, la base documentaria di 
cui disponeva Christian Courtois per la sua notevole monografia Les Vandales 
et l’Afrique non s’era arricchita che di altre fonti epigrafiche, delle Tablettes 
Albertini e di qualche contributo numismatico. Oggi, però, si possono cercare 
altri approcci specialmente per la documentazione proveniente da nuovi scavi 
più sistematici e attenti alla stratigrafia dei livelli tardo romani così come ai 
reperti della cultura materiale, agli abitati e alla loro estensione. Infatti, dopo la 
grande campagna internazionale per ‘salvare Cartagine’ degli anni Settanta del 
Novecento, s’aggiunsero le ricerche in città di più piccole dimensioni situate 
all’interno della Provincia, come nel caso di uchi Maius (cf. contributi di Sauro 
Gelichi, che ritiene l’impianto urbanistico dell’abitato medievale di questa citta-
dina uno schema urbano «quasi emblematico» per il Nord Africa)4, oppure sulla 
costa mediterranea, come Leptis Minus, i ‘surveys’ di Kasserine e della vallata 
di Segermes5. Si può ricordare, inoltre, con qualche rammarico e in accordo con 
Sauro Gelichi, che i livelli stratigrafici del VII-VIII secolo permangono docu-
mentati in modo insufficiente, in parte perché la ceramica medievale africana 
posteriore a l’ARS (fine VII-VIII secolo) è conosciuta in modo incerto e perché, 
in conseguenza di questo, la cesura insediativa dei secoli VIII e IX continua a 
essere poco analizzata6.
Nello stesso periodo gli archeologi italiani ebbero un ruolo essenziale nello 
sviluppo degli studi della ceramica con la pubblicazione dell’ Atlante diretto da 
Andrea Carandini, in parallelo con le classificazioni anglosassoni di Hayes e 
di Keay; non meno rilevanti i primi contributi sulla diffusione della ceramica 
sigillata e delle anfore (tra i molti, penso soprattutto a Clementina Panella, a 
4 Gelichi - Milanese 1997, 49-94.
5 Dietz - Ladjimi Sebaï - ben Hassen 1995.
6 Sull’abitato medievale, insediato all’interno del perimetro della cittadella bizantina di uchi 
Maius, datato al X secolo e sul suo schema urbanistico «di forma quasi emblematica» che può 
essere esteso ad altri siti nordafricani, cf. Gelichi - Milanese 1999, 281-282. Cf. inoltre Gelichi - 
Milanese 1998, 467 e Gelichi - Milanese 1997, 90-94.
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Stefano Tortorella e alla loro sintesi nel primo volume di Hommes et richesses 
dans l’Empire byzantin, nella Storia di Roma e altrove, ai lavori di C.Abadie-
Reynal per Argos7, come pure di Reynolds in Spagna e di bonifay a Marsiglia, di 
Pieri a beirut e nel Mediterraneo orientale). Furono tutti lavori dai quali scaturì 
una messa a punto dei metodi e delle fonti destinata a rovesciare l’immagine del 
commercio mediterraneo tardo antico. Fu un progresso sicuro, anche se non ci si 
può esimere dal ricordare che «l’utilizzo di questi dati ancora incerti, soggetti a 
continui aggiustamenti sia morfologici sia cronologici permane delicato», come 
ricorda bonifay nei suoi lavori sulle potenzialità documentarie della ceramica 
per la storia dello sviluppo economico del Nord Africa8.
Il magistrale libro di Chris Wickham, Framing the Middle Ages (Oxford 
2005) propone un’articolata sintesi sulla ricerca archeologica degli ultimi decen-
ni. Tali risultati hanno fatto emergere le contraddizioni e le incongruenze della 
vulgata della Scuola di Oxford, imperniata sul convincimento che il commercio 
antico fosse interamente organizzato e sostenuto dallo Stato, che non esistesse un 
vero mercato e che le innovazioni tecniche avessero avuto un ruolo marginale.
Eppure queste opinioni sembrano così ‘radicate’ da essere ancora oggi 
presenti in alcuni capitoli di opere generali anche se il dibattito teorico è rele-
gato in secondo piano a vantaggio di una posizione teorica ideologicamente più 
neutra e di una ricerca più documentata sugli aggregati economici e su una loro 
possibile quantificazione vicina ai caratteri dell’epoca preindustriale9. Anche se 
la natura del commercio tardo antico e l’esistenza se non di un mercato almeno 
di una vasta rete di mercati interconnessi non costituiscono il tema centrale di 
questo mio intervento10, tuttavia essi e il loro contesto ricoprono un’indiscutibile 
rilevanza perché si tratta qui di esaminare l’integrazione dell’Africa vandalica 
e bizantina nel commercio mediterraneo e nelle sue reti, inserendovi tra l’altro 
la documentazione monetale. Cercherò soprattutto di dimostrare che la moneta-
zione bizantina, sia negli aspetti quantitativi (offerta di moneta) sia nel suo uso 
largamente diffuso in Africa e al di là dell’Africa stessa (domanda di moneta) è 
tema non trascurabile in opposizione al luogo comune che considera da molto 
tempo la riconquista bizantina come una ‘rioccupazione mancata’.
7 Carandini 1983, 45-62; Panella 1989 e Panella 1993, 613-697; tra le numerose pubblicazioni 
della studiosa della ceramica di Argo, cf. Abadie-Reynal 1989, 143-159.
8 bonifay 2004, 113-128.
9 Per una sintesi generale del dibattito tra primitivisti e modernisti come pure per una presa di 
posizione solo apparentemente neutrale, cf. l’Introduzione di The Cambridge Economic History of 
Gaeco-Roman Antiquity (2007); si rinvia altresì a bowman - Wilson 2009.
10 In proposito cf. il recente aggiornamento di Carrié e Temin 2012 (13-26 e 423-430). 
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A tale proposito prenderò dapprima in esame l’eredità tardo antica della 
monetazione e la sua reinterpretazione vandalica, seguirà una sintetica analisi 
della struttura e dell’evoluzione quantitativa della coniazione bizantina di Carta-
gine per concludere con alcuni dati riguardanti la diffusione della moneta di 
Cartagine fuori dall’Africa come indicatore delle esportazioni africane.
1. Una provincia monetarizzata: l’eredità tardo antica e la reinterpretazione 
vandalica
Malgrado la loro cattiva reputazione ex post11, i Vandali non ebbero alcun 
interesse a distruggere le ricchezze delle terre che volevano sfruttare. Anzi. 
L’economia nordafricana era fondata sulla coltivazione del grano più ancora 
che su quella dell’olivo, come ricordano tutte le raffigurazione simboliche della 
Proconsularis Africa o della Felix Carthago. Ma durante il regno di Thrasa-
mund, il poeta africano Florentinus compose una laudatio del re che celebra 
anche, traendo ispirazione dalle laudes Italiae del secondo libro delle Georgiche, 
le ricchezze del regno, segnatamente al verso 15: l’Africa quod fundit fructus 
splendentis oliui12.
Questa prospera economia utilizzava un sistema monetario molto articolato, 
con una gerarchia plurimetallica (oro bizantino, argento e bronzo locale), con 
moneta di conto (l’elusivo denarius) e moneta effettiva, quest’ultima corrente 
grazie a un complesso sistema di multipli e sottomultipli, per di più ben diffusa 
in tutta la Provincia. Eccone alcuni caratteri salienti.
I solidi romani anche dopo la conquista continuarono ad affluire dalle zecche 
d’Italia, ma in maggior quantità specialmente dalla pars Orientis, più prospera e 
che continuava a importare grano africano accanto a quello egiziano. Legate al 
commercio marittimo e alla riscossione fiscale, le monete d’oro sono rinvenute 
e documentate specialmente in quantità significative proprio lungo il litorale13.
Le monete di bronzo conobbero ugualmente un’ampia diffusione anche se la 
pubblicazione di questi esemplari è ancora meno cospicua e precisa di quanto 
sarebbe opportuno. Esse s’inscrivono nel medesimo andamento della moneta 
d’oro: gli AE3 o AE4 coniati in ambito italico sono maggioritari fino a Valenti-
niano III; in seguito, i bronzi orientali della fine del V secolo entrano in circola-
11 In proposito cf. Steinacher 2004, 942-946; berndt - Steinacher 2008.
12 Su Florentinus cf. Riese 376 = Schackleton bailey 371 e Clover 1986, 1-16 (= Clover 1993, 
art. IX).
13 Cf. Morrisson 1987, 325-344; Salama 2001, 253-270.
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zione in quantità ridotta. La domanda di moneta sembra essere soddisfatta essen-
zialmente dallo stock prodotto anteriormente, nel corso del IV secolo, talvolta 
perfino spezzato a metà o integrato dal ritorno in uso di emissioni cartaginesi 
antiche di molti secoli, ma con diametro e peso pressoché analoghi al bronzo del 
IV secolo. In varie regioni, specialmente all’interno, imitazioni fuse e perfino dei 
semplici tondelli spesso non coniati risposero al bisogno d’una economia con 
scambi regolati ancora con divisionale corrente.
Le autorità vandale integrarono questo stock con emissioni locali, ancora 
incerte nella loro definizione e con cronologia ancora discussa, argomenti questi 
che non possono essere trattati in modo approfondito in questa sede. Ricordo 
soltanto che i re vandali non coniarono mai moneta aurea, a mio parere proba-
bilmente in ossequio al privilegio imperiale del controllo sul metallo prezioso e 
a un’autorità ecumenica che essi speravano – o almeno Genserico sperava – di 
rivestire. Ad ogni buon conto, essi assunsero il titolo di DOMINVS NOSTER, 
mai quello di Augustus e si limitarono a quello di REX quando decisero di distin-
guere le loro emissioni proprie, come sovrani autonomi.
Dopo il foedus del 442, essi iniziarono probabilmente a battere moneta in 
argento a nome dell’imperatore defunto, Onorio e, alla stessa data, un AE4 in 
nome di uno o più imperatori senza però nominarli: DOMINO NOSTRO (o, 
più raramente, DOMINIS NOSTRIS), talvolta con la legenda CARTAGINE al 
rovescio. Sia pur con qualche dubbio, sono propensa ad attribuire a Huneric 
(477-484) le monete della seconda emissione ‘pseudo-imperiale’ con al dritto 
un busto di Onorio volto a destra e legenda HONORIVS PVS AGT senza il 
D(ominus) N(oster) abituale, e al rovescio la personificazione di Cartagine in 
piedi, con spighe di grano, e legenda ANNO IIII o ANNO V K(arthaginis), vale 
dire – se non erro – negli anni 481-482. Fu Gunthamund (484-496) il primo 
a coniare moneta con il nome del re preceduto da DOMINuS NOSTER, una 
tradizione seguita da tutti i suoi successori fino a Gelimer (530-534) , sia nella 
serie di nominali in argento con diverso valore sia nelle piccole monete in bron-
zo (nummi). Questi ultimi furono completati e di fatto inseriti in una serie di 
multipli da XLII nummi (Tav. I 1) e relative frazioni da XXI (Tav. I 2), XII e 
IIII nummi, che riprendevano altresì alcuni temi classici dell’iconografia africa-
na: la personificazione della città, Cartagine e la testa del cavallo già presente 
nella monetazione punica/siculo punica. Queste due serie della fine del V seco-
lo, inoltre, precorsero e forse costituirono un modello per la grande riforma del 
bronzo bizantino, operata da Anastasio nel 498. Essa creò una moneta pesante 
(il follis da 40 nummi di conto) per mettere fine all’inflazione e alla perdita di 
peso del nummo. Il follis, inoltre, portava ben visibile sul rovescio l’indicazione 
sistematica del valore della moneta. Simili indicazioni figuravano anche sulle 
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monete vandaliche in argento ed avevano lo scopo, senza alcun dubbio, di facili-
tare e stabilizzare le transazioni monetarie. In questo stesso periodo la varietà dei 
nominali, inoltre, era molto più ricca rispetto alle altre parti dell’impero.
Questa riforma, o quanto meno questa profonda trasformazione, suggerisco-
no che le autorità monetarie cercarono di fornire ai mercatores, agli operatori 
economici diremmo oggi, un appropriato strumento economico, rispondente al 
loro fabbisogno d’uso e ovviamente anche a quello del territorio dove operava-
no. In effetti le monete africane di bronzo, in particolare le piccole denomina-
zioni (nummi o N IIII) – anche se si può discutere la data di questi ritrovamen-
ti che non tutti risalgono all’epoca vandala come vedremo14 – si trovano non 
soltanto in Africa, ma anche in molte località sulle coste del Mediterraneo e 
perfino all’interno, verso il Nord (Figg. 1-2). La documentazione numismatica 
conferma, dunque, la continuità delle relazioni commerciali tra l’Africa vanda-
lica, l’impero e i regni barbari nel solco delle precedenti direzioni e soprattutto 
s’accorda con la diffusione della ceramica coeva (nonostante la discussione sulla 
tipologia e la cronologia di questa classe di materiali sia ancora molto aperta). 
I ritrovamenti di ceramica sigillata attestano, infatti, come nella parte Occidenta-
le si mantenessero stretti i collegamenti commerciali con la Spagna, il sud della 
Gallia e anche la penisola italica. Malgrado i conflitti armati, i ritrovamenti di 
anfore orientali a Cartagine, la presenza di mercanti bizantini a Cartagine alla 
vigilia del 534 ricordata da Procopio e inversamente, l’evidenza di African Red 
Slip in siti dell’Asia minore, come pure gli analoghi reperti archeologici della 
Siria-Palestina o dell’Egitto mostrano una sicura persistenza di scambi commer-
ciali anche verso il Mediterraneo Orientale. Si registra, però, un declino nelle 
quantità; nonostante le esportazioni africane sembrino aver avuto un incremento 
verso la Spagna ed essersi mantenute pressoché invariate verso l’Egitto, regioni 
14 Morrisson 1999, 109-118; Morrisson 2003, 65-84. Solo un piccolo numero di ripostigli 
contenenti monete vandaliche può essere datato con certezza a prima del 534 e questo vale anche 
per le monete da scavi archeologici. Si deve inoltre registrare che il nummo anomimo con ‘palmet-
ta’, molto presente nei ritrovamenti isolati, non può essere attribuito a Maurizio come ha proposto 
W.Hahn (MIBEC 56-57, no.134). Asolati 1995, 187-202 invece, suggerisce di datarlo al regno di 
Gelimero; Schindel 1998/9.54-58 e 1998/12, 54-63 e chi scrive ipotizzano un’emissione da collo-
care all’inizio del regno di Giustiniano I. Accolgono quest’ultima datazione Houghtalin - Mac 
Isaac 2005, 182-183 sulla base di argomenti stratigrafici (presenza di questi nummi soltanto in 
livelli «post-justinianic A» e metrologici (peso medio di ca. g 0,65: «fits most comfortably just 
before 550 when the slide in weight of the follis had not yet begun»). In effetti la media dei 18 
esemplari raccolti nello scavo di bir Ftouha è di g 0,54, dato che corrisponde alle medie di g 0,51 
registrata a Cartagine (scavi dell’università del Michigan), di 0,58 g (tesoro di Pottier), di g 0,57 
(tesoro di Zacha) e di g 0,57 (esemplari del british Museum): per questi ultimi dati cf. bibliografia 
in Stevens et al 2005.
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dove le anfore attestano l’arrivo di olio e vino. Gli specialisti segnalano, inoltre, 
un rinnovamento delle produzioni e delle esportazioni a partire dall’inizio del VI 
secolo, che s’amplia con la riconquista, a cui accenneremo di seguito.
2. La struttura e l’evoluzione della monetazione cartaginese. Specificità e 
volume delle emissioni
È noto che la rapida riconquista dell’Africa vandalica risparmiò i territo-
rio della provincia dalle terribili e fatali distruzioni provocate invece in Italia 
durante i vent’anni della guerra gotica. In ambito monetario, quello che oggi ci 
interessa, i bizantini conservarono i caratteri salienti del sistema vandalico e a 
questo si adattarono. Nel IV secolo, la zecca tetrarchica di Cartagine era stata 
chiusa nel 307 da Magnenzio e trasferita a Ostia nel 308 con il preciso obbiettivo 
di evitare i rischi di una produzione monetaria periferica, in una provincia così 
ricca, dove il mancato stanziamento di consistenti truppe effettive non avreb-
be richiesto all’amministrazione di battere moneta. Per contro, Giustiniano non 
ebbe alcun dubbio nel mantenere attiva la zecca vandala e a completare la sua 
offerta di moneta autorizzando la coniazione dell’oro in funzione del pagamento 
dei contingenti militari che dovevano risiedere nell’area. La prima, il solido con 
all’esergo ΛΦΡ(ική) (Tav. I 3) conservato al Cabinet des Médailles di Parigi, 
ancor oggi esemplare unico, fu seguita da una più consistente coniazione recante 
la sigla CONOb (Constantinopolis obryzum) (Tav. I 4), a garanzia del titolo 
(purezza del metallo) e del suo peso corretto, come del resto avveniva per i solidi 
di Roma e di Ravenna.
La zecca di Cartagine, inoltre, continuò a coniare moneta in argento ma non 
coniò mai, come in precedenza i Vandali avevano fatto purtroppo raramente, 
delle silique. Le mezze silique e altre frazioni svolsero la funzione di moneta con 
valore intermedio fra l’oro e il bronzo, analogamente a quanto avveniva nella 
pars Orientis con i divisionali del solido (semissi e tremissi).
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Tabella 1 – Continuità e trasformazione dei sistemi monetali fra Vandali e 
Bizantini
Contrariamente a quanto si potrebbe ipotizzare, dato il loro valore relativa-
mente elevato (una mezza siliqua di 50 denari quotava circa 6 folles, ossia 240 
nummi di conto in un periodo nel quale, come si desume dalle fonti, si poteva 
vivere, sia pur in modo essenziale, con 5 nummi al giorno15), queste monete d’ar-
gento ebbero larga diffusione. Infatti, sono frequenti come esemplari isolati negli 
scavi di Cartagine, di Leptis Minus o anche in piccoli gruzzoli, come nel caso di 
uchi Maius di recente edito da Monica baldassari16. 
Il sistema vigente a Cartagine presentava varie differenze con quello di Costan-
tinopoli e di altre zecche orientali: vi predominava il mezzo follis a differenza 
della parte orientale, dove era prevalente il follis. Questo è illustrato median-
te il grafico relativo al valore medio delle monete trovate negli scavi (Fig. 3). 
Tale indicatore è stato ottenuto dividendo il valore complessivo in nummi delle 
monete d’argento e di bronzo, per il numero dei singoli pezzi individuati negli 
scavi. Nel VI secolo a Cartagine tale valore è molto basso se confrontato alla 
15 Cf. Morrisson - Cheynet 2002, 815-879.
16 baldassarri 2007, 164-181; baldassarri 2007a, 289-302. 
La monetazione vandala
Oro Argento Rame (valori espressi in nummi)
— siliqua ½ siliqua 1/4 siliqua 42 N 21 N 12 N 4 N 1 N
100 den 50 den 25 den
500 N 250 N 125N 42 N 21 N 12 N 4 N 1 N
± 1.3g ± 0.7g ± 0.35g 10.5 8.1 g 4.9 g 0.5 g
(in rapporto 
al solido)
1/24 1/48 1/96 (≤ 1/12 
di 500 
N)
1/1000 1/3000 1/ 12000
Monetazione bizantina di Cartagine
Solido ½ siliqua ¼ siliqua 1/8 siliqua 40 N 20 N 10 N 5 N 1 N
14g 0.5g
e anche 1/3 siliqua 1/6 siliqua
1 1/24 1/48 1/96 1/288 1/576 1/1152 1/2304 1/11520
1/36 1/72
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media dei 20 nummi ad Antiochia o di 9,5 nummi a Atene. Alla fine del VI seco-
lo, dunque, questo valore medio continua ad essere la metà di quello orientale. 
Nel VII secolo il rapporto passa da 2 a 1 a 3 a 1 perché, a causa dell’inflazione 
che riflette la diminuzione del peso del follis e del suo valore in oro, le zecche 
orientali, durante il regno di Eraclio, cessarono di coniare proprio i divisionali di 
minor valore facciale: i decanummi e i pentanummi.
Tuttavia questo valore nominale ridotto fu in parte compensato da un incre-
mento del peso. Infatti, alla fine del VI secolo e all’inizio del VII, il follis costan-
tinopolitano era coniato a 1/24 di libbra (circa 13,53 g) mentre quello di Carta-
gine (Tav. I 5) a 1/18 di libbra (ca. 18,04 g), di conseguenza aveva un maggior 
valore intrinseco rispetto a quello orientale. Tale diversità, economicamente 
significativa, fu determinata dall’analoga diversità del rapporto oro/rame nelle 
due regioni imperiali. Jean Durliat, studiando la tassa d’ingresso nella città di 
Carales/Cagliari, ha chiaramente dimostrato che nell’anno 590 il valore del soli-
do in Sardegna, in termini di moneta bronzea, era pari a 360 contro un cambio di 
1 a 420 in Oriente17. È però impossibile stabilire se questo si riflettesse in qualche 
modo sul livello dei prezzi, ma qualche indizio sembra suggerire che i prezzi 
fossero più bassi in Africa rispetto all’Oriente18.
Non c’era, al contrario, nessuna diversità rispetto all’oro: lungo tutto il VI e 
il VII secolo il solido di Cartagine conservò la stessa purezza intorno a circa il 
98%, come a Costantinopoli (Tav. I 6). La sua composizione degli elementi in 
traccia e specialmente del platino resta all’incirca la stessa, con un tasso elevato 
(339 ppm a Cartagine e 393 ppm a Costantinopoli); diversa, invece, a quella 
della moneta visigota, mentre l’oro dei Merovingi (Fig. 4, linea nera dei valo-
17 Durliat 1982, 9, basandosi inter al. sul nominale da 1/3 di siliqua di Cartagine (1/432 livre) 
coniato al tempo di Teodosio (figlio di Maurizio) con la marca NM CC [“nummi” = qui 200 folles], 
vale a dire che per una libbra d’argento del valore di 2160 folles (200 x 432) in un rapporto AV/
AR di 1:12, si ottiene un solido di 360 folles (2160: 12). In Egitto, le fonti papirologiche per la 
stessa epoca confermano un cambio di 1 solido contro 420 folles (20 x 24). una simile differenza 
nel rapporto oro/rame poteva essere operante nel corso del V secolo, come sostentuto in Carrié 
2012, 23: «I suspect that the dispositions of an edict of 454 (CTh IX.23.1), which strangely limits 
to a very modest amount the copper cash allowed on board ship [1000 folles], were motivated by 
a wish to thwart the opportunity for professional seaborne traders to speculate on the varying rates 
of change of copper to gold among the different provinces of the empire». Hendy 1985, 291-294, 
ipotizza che fosse necessario impedire la speculazione derivante dal trasportare monete di bronzo 
da una provincia dov’essa era abbondante a un’altra, dove invece mancava e dove, per conseguen-
za, la moneta di rame aveva un potere d’acquisto superiore. Queste due interpretazioni, tuttavia, 
non si escludono vicendevolmente.
18 Si vedano i prezzi (espressi in moneta d’oro) citati in Morrisson 1989, 260.
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ri medi) occupa una posizione intermedia19. Ne deriva che è assolutamente da 
escludersi l’ipotesi di un arrivo sulle coste nordafricane dell’oro dal Sudan, altri-
menti detto Africa dell’Ovest. Questo è attestato soltanto a partire dall’inizio del 
IX secolo nelle fonti e l’analisi degli elementi in traccia certifica il suo utilizzo 
nella monetazione aglabide. Il seguente grafico (Fig. 5) mostra che la ratio del 
rapporto Platino/Au e del Palladio/Au nelle emissioni arabo-bizantine e umayya-
di dell’Ifriqyya rimane strettamente confrontabile con le altre monete bizantine 
coniate a Cartagine mentre diventa molto inferiore rispetto ai successivi dinars 
aglabidi20.
Così, non soltanto la purezza della lega, superiore al 98% per la maggior 
parte del tempo e ancora a una percentuale del 97,7% al tempo di Costantino IV, 
ma anche gli elementi in traccia erano analoghi a Cartagine e a Costantinopoli, 
segni evidenti dell’efficace funzionamento del ‘melting pot’ monetario, quanto 
meno per l’oro, nel sistema bizantino. Anche il peso dell’oro era compatibile nei 
due sistemi e la leggera diminuzione da 4,41 g a 4,38 rilevata a Cartagine con 
Costante II e Costantino IV si verificò in ugual misura a Costantinopoli21.
La specificità della moneta aurea africana risiede da una parte nella particola-
re tecnica di fabbricazione e, di pari passo, nella periodicità della sua coniazione. 
Per quanto attiene la fabbricazione, la forma ‘globulare’ così tipica del periodo 
di Eraclio (Tav. I 7) e dei suoi successori (Tav. I 8) è l’esito da una parte della 
diminuzione del diametro del tondello e del conio da 20 cm a 5 cm circa accom-
pagnata da una speciale cura del rilievo del conio e dall’aumento dello spessore. 
La conseguenza pratica fu una marcata diminuzione dell’energia richiesta per il 
lavoro di coniazione. Ne deriva, con piena evidenza, che si poteva battere mone-
ta con un minor numero di colpi di martello e che, di conseguenza, gli stessi 
coni sarebbero stati impiegati per un tempo maggiore in quanto la superficie da 
battere risultava inferiore di almeno quattro volte22. Questi accorgimenti tecnici 
miravano senz’altro all’aumento della produzione della zecca cartaginese con 
minori spese per le necessità tecnologiche.
Nello stesso periodo, inoltre, si osserva che la durata in uso della moneta 
d’oro in Africa, così come noi la possiamo stimare dall’estensione cronologica 
dei tesori, decresce da una continuità media di circa 80 anni, durante il VI secolo, 
19 Per l’analisi degli elementi in traccia del platino nelle monete d’oro del VII secolo, cf. blet-
Lemarquand - bompaire - Morrisson 2010, 175-198.
20 Gondonneau - Guerra 2002, 573-99.
21 Morrisson 1985, 80-111; Morrisson - barrandon - Poirier 1983, 267-285 (= Morrisson 1994, 
art. X).
22 Delamare - Montmitonnet - Morrisson 1984, 7-45.
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a ca. 38 anni nel VII secolo23. È questo un indicatore di un’elevata circolazio-
ne dell’oro oppure di una innegabile efficacia nella riscossione delle imposte 
accompagnata di una sistematica ribattitura delle monete? Il legame con la fisca-
lità è messo in evidenza dal ritmo quinquennale nella produzione dell’oro, così 
come si è potuto chiarire mediante lo studio della sequenza dei coni delle monete 
sopravvissute e dalle stime quantitative sul numero originario dei coni impiegati 
in zecca. Il ritmo quinquennale si manifesta a partire dal regno di Giustino II 
allorquando la produzione sporadica di Giustiniano I, verosimilmente connessa 
alle elargizioni militari, divenne più regolare e cospicua. La scansione quinquen-
nale (lustrale) continuò con Tiberio e Maurizio24. Con quest’ultimo imperatore, 
però, iniziò una nuova indizione e si osservano dei picchi statistici che corri-
spondono agli anni 582/83, 586/88, 592/3, 597/8 e al fabbisogno dei distribuzio-
ni occasionali per donativa quinquennali. Con Foca (Tav. I 9, 10) l’incremen-
to divenne notevole, se si può prestare fede alle cifre ottenute da Hanéne ben 
Slimène25. Successivamente, con Eraclio lo schema mostra altri picchi quinquen-
nali nel 612/13, 617/8, 622/3.
Se si tralascia il dettaglio delle variazioni per considerare invece l’andamento 
generale della media dei coni del dritto, stimata per ciascun regno, si registra 
una lenta crescita (un raddoppiamento dei valori con Maurizio al confronto con 
quelli di Giustino II), un picco marcato e perfino sorprendente durante i 6 anni 
del regno di Foca, e dei valori assoluti che persistono elevati con Eraclio in modo 
alquanto sorprendente, senza che il loro relativo aumento appaia contestabile.
Tale incremento – se confermato – coincide con la regionalizzazione dell’ap-
provvigionamento di moneta nella provincia d’Africa. Ci troviamo così di fron-
te a un fenomeno contemporaneo all’istituzione dell’Esarcato ed è osservabile 
anche in Italia, dove non necessariamente fu accompagnato dal raddoppio delle 
emissioni locali, sebbene in Sicilia, per esempio, gli studi analitici condotti da 
Vivien Prigent, ancora in corso, sembrino indicare una notevole crescita a partire 
da Costantino IV. Siamo di fronte a risultati troppo recenti tanto da non essere 
ancora stati sottoposti a successive verifiche e soprattutto da essere confrontati 
con quelli riguardanti altre aree, per le quali purtroppo non disponiamo di dati 
così accurati. Nonostante questo, i rari confronti possibili con le stime riguardan-
ti la produzione monetaria di Costantinopoli alla metà del VI secolo mostrano un 
rapporto di 1 a 10, coerente con le stime proposte per il budget della provincia 
africana e quello delle province orientali. Per il regno di Giustino II, inoltre, 
23 Per un confronto tra Cartagine e Costantinopoli nel VII secolo, cf. Morrisson 1982, 66.
24 Morrisson 1988, 41-64; Morrisson 1981, 267-282.
25 ben Slimène ben Abbès 2008, 1151-1164.
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si può istituire un parallelo tra la media di 5,38 coni annuali usati a Cartagine 
con quella di 10,7 impiegati a Tessalonìca, come da stime effettuate da Michael 
Metcalf. Per Eraclio e Costante II, invece, i resultati assai sorpredenti di Hanène 
ben Slimène e i problemi che ne derivano non possono essere ancora chiariti con 
sicurezza. L’indagine, dunque, dovrà essere proseguita.
Le ricerche numismatiche possono trovare qualche confronto con quan-
to noto a proposito dell’occupazione e dello sfruttamento dei suoli agrari nel 
retroterra di Cartagine: il censimento nella lunga durata di vari siti nel retroterra 
di Cartagine, eseguito da Greene, mostra un incremento produttivo considere-
vole nel VI secolo e l’inizio del declino soltanto a partire dalla metà del VII 
secolo26. Ma questo schema non s’accorda con quanto ammesso comunemente 
per quest’area e per questo periodo e altresì con i dati raccolti ed elaborati da 
Wickham, dai quali sembra potersi indicare negli anni 550 l’avvio di un declino 
delle attività produttive e delle esportazioni27. Tuttavia Michel bonifay ha sotto-
lineato una sostanziale continuità nelle esportazioni di ceramica sigillata e delle 
anfore da Cartagine-Nord Africa sia verso Oriente sia verso Marsiglia come pure 
verso altri mercati occidentali frequentati nel VII secolo28. L’incremento nella 
coniazione dell’oro nel VII secolo – nonostante il carattere provvisorio e relativo 
della stima – potrebbe essere messo in relazione con l’ipotesi di recente avanzata 
da Vivien Prigent circa un «ruolo annonario delle sole province ricche agricole 
dell’impero ancora attive e non toccate» dopo la conquista dell’Egitto dappri-
ma da parte dei Persiani (619-629) e poi degli Arabi nel 64229. L’oro coniato a 
Cartagine non proveniva, l’abbiamo già dimostrato, dal Sudan né dal recupero di 
tesaurizzazioni precedenti (confische e altri interventi di prelievo): esso proveni-
va, invece, e serviva un’economia sostenuta dal bisogno della capitale dell’im-
pero, privata del grano egiziano a motivo della conquista persiana e poi araba. 
La Felix Carthago era dunque, assieme alla Sicilia, un granaio dell’impero e si 
trovava all’apice di una rete commerciale vivace, sia verso il retroterra sia in 
direzioni trans mediterranee, che ora esamineremo a conclusione dell’intervento.
26 Greene 1992, 195-197, presentati come «preliminary results of a ‘forthcoming book’ on Ager 
and ‘Arosot: Rural Settlement and Agrarian History in the Carthaginian Countryside (Redditch)».
27 Wickham 2005, 722-728.
28 bonifay 2003, 123-124.
29 Prigent 2006, 269-299.
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3. La diffusione delle monete di Cartagine fuori dall’Africa: sulle tracce delle 
esportazioni africane?
La carta riepilogativa dei ritrovamenti di monete cartaginesi al di fuori del 
territorio africano, che ho messo a punto in un mio contributo edito in Antiquité 
Tardive del 2003 che dovrebbe essere aggiornata (Fig. 2), soprattutto con i 
nuovi dati della Spagna (Fig. 6) e della britannia30. A grandi linee, tuttavia, essa 
conserva la sua validità. Precisiamo, dapprima, che i ritrovamenti di moneta in 
metallo prezioso permangono rari; nessuna moneta d’argento e soltanto qualche 
solido: uno di Giustiniano a Gerico, uno di Maurizio a Velet presso Gray-sur-
Saône (Doubs), uno di Eraclio (612/13) a Noaillan (Gironda), uno di Costante II 
a boutenac (Aude) e 11 solidi nello strano cosiddetto tesoro siciliano di Campo-
bello di Mazzara e due di provenienza senza dubbio siciliana, inediti e conservati 
nel medagliere del Museo Archeologico di Siracusa. In attesa di un suo aggiorna-
mento, questa carta di 200331, che corregge la mia precedente indagine del 1999, 
mostra una diffusione più ampia delle emissioni africane durante l’epoca bizan-
tina piuttosto che in quella vandala, in accordo con le testimonianze della cera-
mica a proposito della ripresa economica del VI secolo. Va inoltre ricordato che i 
nummi vandali ebbero corso e sono stati trovati nella parte orientale dell’impero, 
in Siria-Palestina, in Grecia, specialmente nel Peloponneso, e parimente in Italia 
e nella Gallia meridionale associati ai nummi bizantini giustinianei, ad esempio 
nel tipo VOT XIII ma anche altri. Nell’area danubiana, nella regione adriati-
ca (Salona e Albania), nella Campania gli spostamenti delle truppe più che il 
commercio sono da ritenersi gli artefici della diffusione di numerario vandalo. 
Nei balcani, inoltre, è sorprendete constatare che su 14 monete di Cartagine 
trovate nei tesori (nummi esclusi), una è datata al 537/538, e otto furono coniate 
tra lo 539/540 (5 folles + 3 ½ folles), ossia concentrate nel primo decennio dopo 
la riconquista giustinianea. Altrove, come nel Peloponneso o in Spagna, sia che 
ci si trovi all’interno o al di fuori della enclave bizantina le monete sono asso-
ciate alla sigillata africana e un loro arrivo attraverso vie commerciali appare il 
più probabile.
Fino al 660 circa – allorquando le monete cartaginesi scompaiono visto che in 
Gallia non se ne conoscono di posteriori a Costante II – i ritrovamenti si distribu-
30 Provvisorio status quaestionis in Morrisson 2011, 273-292. Per la Spagna, vedi Mora 2009.
31 Lafaurie - Morrisson 1987, 38-98. Evidentemente questo inventario dovrà essere aggiornato 
sia con i dati degli scavi più recenti (i.e. Piazza Jules-Verne a Marsiglia, piazza Camille-Jullian a 
bordeaux, scavi di Saint-Laurent a Grenoble, etc.) sia con quelli delle scoperte fortuite . Cf. altresì 
Lafaurie - Pilet-Lemière 2003. Per il momento, i dati di rinvenimento ai quali ho potuto accedere, 
confermano le conclusioni del 1987.
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iscono lungo le rotte commerciali e coincidono con la ceramica nordafricana32. 
In Gallia tutti i regni sono rappresentati da una o più monete di Cartagine. Esse 
costituiscono, inoltre, la metà del totale dei ritrovamenti monetali del VII secolo 
e anch’essi seguono le rotte commerciali, in particolare il canale della Valle del 
Reno, della Garonna e si prolungano verso il porto di Narbonne, il corso della 
Loira e della Senna. In questi casi, la presenza non è più ascrivile a connessioni 
militari o a ragioni politiche (bisanzio, infatti, non dispone più di mezzi per 
finanziare i Franchi come era invece accaduto nel VI secolo) e la suddivisione 
quasi a metà tra le zecche orientali e Cartagine sembra riflettere le due direzioni 
principali del commercio merovingio. La quantità delle monete della seconda 
metà del VII secolo, tuttavia, permane esigua e sembra scostarsi dai dati desunti 
dai conteggi della ceramica. 
Sul lungo periodo si osservano però alcune convergenze: nel Peloponneso, 
ad esempio, la presenza di moneta cartaginese negli anni 540 s’accompagna alla 
cospicua presenza di ceramica nordafricana ad Argo33. A Marsiglia e in Gallia 
l’incremento di numerario cartaginese nel corso del VII secolo sembra confor-
marsi ai cambiamenti riscontrati per le anfore orientali e nordafricane. Così, 
infatti, negli scavi dell’area della “bourse” di Marsiglia, le anfore orientali non 
sono più del 25% tra gli strati della fine del VI secolo e scompaiono del tutto 
nel secolo successivo quando al contrario le anfore nordafricane raggiungono la 
percentuale del 46% diventando così dominanti. Il relitto di Saint Gervais (Fos-
sur-Mer), dove alla ceramica nordafricana si associano resti di grano, come pure 
i reperti della Crypta balbi di Roma34 documentano continuità e persistenza delle 
importazioni africane, Roma compresa, fino all’inizio dell’VIII secolo data della 
rottura definitiva delle relazioni con l’Africa.
Conclusioni
La documentazione numismatica riguardante l’Africa bizantina non dona 
affatto l’immagine di un declino continuo a partire dalla metà del VI secolo. Al 
contrario: nel settimo secolo la moneta di Cartagine conserva una qualità simi-
le a quella della capitale, Costantinopoli: essa è altresì coniata in abbondante 
quantità ed è ampiamente diffusa nelle province, specialmente lungo il litorale. 
32 Cf. Morrisson 2008, 631-670.
33 Abadie-Reynal 1989, 143-162.
34 Manacorda 2003. Per la moneta, cf. Rovelli 2001, 88-91, 208, 252, 253-256 e soprattutto 
323-328.
- 159 -
Tra vanDali e bizanTini
La si trova in Occidente, specialmente in Gallia e fino alla bretagna, o in Italia, 
seguendo i tracciati dei commercianti africani che continuarono, fino agli anni 
660 ca., e talvolta anche dopo, ad attraversare il Mediterraneo con i prodotti 
tipici delle regioni: il grano, l’olio, il garum (pesce essiccato) e la ceramica fine 
da mensa. Il quadro sintetico che emerge, dunque, attesta un tessuto economico 
niente affatto regressivo ed è in questo ambito che senz’altro si crearono o si 
mantennero le condizioni per una continuità anche della cultura latina illustrata 
per esempio alla fine del sesto secolo da Corippo, ultimo poeta latino apprezzato 
alla corte di Costantinopoli35.
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Carte 4. La diffusion de la monnaie vandale de bronze hors d'Afrique
 






Carthage Mich Athens Agora Antioch
Vandal 1,21
Justinian 1,14 9,50 18,5
Justin II 10,60 21,70 15,5
Maurice 8,09 26,80 22,6
Phocas 10,90 31,70 21,9
Heraclius 10,30 37,30 38,8
Constans II 20,6 39,00 40





















































































Fig. 3: Dati e grafici riguardanti il valore nominale medio delle monete trovate negli scavi di Cartagine.
- 163 -



















Fig. 4: Platino in traccia nelle monete d’oro di VI-VII secolo (da M.blet-Lemarquand, IRAMAT, 
CNRS-Centre Ernest babelon, Orléans)
Fig. 5: Ratio Pt/Au nelle monete d’oro bizantine, umayyadi e aglabidi (da A.Gondonneau e 
M.Guerra, Archaeometry, 44/4, 2002)
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Fig. 6: Diffusione delle monete bronzee tardo antiche in Spagna (dati da Teresa Marot, aggiornati 
da bartolomé Mora, università di Malaga, per i quali ringrazio il collega).
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WOLFGANG HübNER
Imitazione e emulazione: l’epicedio di Ovidio per Tibullo (am. III 9)*
Il poeta elegiaco Albio Tibullo morì giovane intorno al 19 a.C., nello stesso 
anno di Virgilio. Anche se si tratta forse di uno dei soliti sincronismi (visto che 
nell’elegia su Roma sembrano essere menzionati eventi dell’anno 17)1, Ovidio, 
compagno di Tibullo nel circolo di Messalla, in quel momento aveva circa ven-
tiquattro anni e quindi l’epicedio per Tibullo appartiene alle sue opere giovanili2.
È stato osservato come un epicedio non possa far parte di una raccolta di 
elegie intitolata Amores3, ma dobbiamo tenere presente che il poeta compianto 
è proprio un poeta elegiaco e che già le sue elegie contengono lamenti funebri. 
Ovidio inoltre ha inserito negli Amores un altro epicedio – questa volta parodi-
stico – per il passero morto di Corinna4, sul modello di quello di Catullo5, il cui 
carattere erotico è ben noto.
Non posso, in questa sede, trattare in dettaglio tutta l’elegia, ma sceglierò 
soltanto i passi più significativi: la situazione reale, la lite delle vedove, Tibullo 
nel regno dei morti e la dimensione poetica del primo verso.
* Conferenza, tenuta in una prima stesura tedesca il 20 dicembre 2001 a Tübingen e in italiano 
il 13 aprile 2011 a Trieste. Ringrazio Silvia Tantimonaco della lettura del testo italiano.
1 Tib. II 5, in cui il poeta celebra l’adozione di Messalino, figlio del suo patrono Messalla, nel 
collegio dei quindecimuiri, una adozione che sembra però avvenuta soltanto più tardi, cf. buchheit 
1965 e l’indagine dettagliata di Gerressen 1970, 1-34. Per il sincronismo cf. Domizio Marso fr. 7 
blänsdorf Vergilio comitem.
2 Oltre ai commenti di Némethy 1907, di brandt 1911 e delle note di Munari 1951, sono da 
consultare Morelli 1910 (che rivaluta, come si faceva allora, gli elementi retorici), Thomas 1965b, 
149-151 (sull’interpunzione del v. 37), Taylor 1970 (che non considera l’elegia III 9 appartenente 
agli inizi della produzione poetica di Ovidio). A proposito di Tibullo e di Ovidio in generale cf. 
Sabot 1986 e anzitutto von Albrecht 1982, Neumeister 1986, 163-166; Id. 1987, 237-239. Sul 
genere letterario Esteve-Forriol 1962, Hinds 1987, 103s.
3 brandt 1911, 32: «Man wird nicht leugnen können, dass dieses Gedicht auf den Tod des 
Tibullus uns sehr sympathisch berührt, nichts ist bezeichnender als die Tatsache, dass in dem 
Amores betitelten Corpus das einzige Gedicht, das wirklich zu unserm Herzen spricht, das ist, 
welches mit dem Thema der Sammlung gar nichts zu tun hat».
4 Ou. am. II 6. Le strutture di questi due epicedi ovidiani sono studiate accuratamente da 
Esteve-Forriol 1962, 39-44, che analizza anche quelle di Licinio Calvo per Quintilia, di Orazio per 
Quintilio Varo, di Valgio Rufo per Mystes. Quest’indagine non viene presa in considerazione da 
Thomas 1965a e 1965b. I due contributi limitano l’indagine quasi esclusivamente all’aspetto forma-
le. Cahoon 1984 rivaluta eccessivamente l’elegia di Catullo sul psittacus a discapito di am. III 9.
5 Catull. 3 (endecasillabi). Per questo tipo di poesia cf. Herrlinger 1930, 81-86 (a proposito di 
Ou. am. II 6).
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1. La situazione reale
La situazione descritta da Ovidio evoca il momento in cui il congedo determi-
na il culmine del dolore, cioè quando il corpo del uates6 brucia sul rogo (v. 5s.):
ille tui uates operis, tua fama, Tibullus
ardet in extructo, corpus inane, rogo.
Quel cantore della tua opera, che è la tua gloria, Tibullo,
brucia, corpo inanimato, nel rogo eretto.
Questa situazione era già stata immaginata da Tibullo stesso, prefigurando la 
propria morte all’estero, quando, nell’anno 30 a.C., era caduto ammalato nell’isola 
di Corfù, al seguito del patrono Messalla durante un viaggio in oriente. Sognava 
allora di essere compianto dall’amata Delia (I 1,67)7:
flebis et arsuro positum me, Delia, lecto...
Mi compiangerai, Delia, steso sul letto che fra poco brucerà...
Il participio futuro arsuro viene attualizzato da Ovidio nell’indicativo presente, 
più diretto e deciso (ardet): sembra che il rogo bruci durante tutta l’elegia8. Tro-
viamo qui per la prima volta un’allusione alla poesia di Tibullo. Tali riferimenti, 
di cui Tibullo stesso era maestro9, oggi li definiamo ‘intertestualità’10. Il successo-
re Ovidio si riferisce a un passo tibulliano (indicato dalla critica moderna come 
‘pretesto’) e il piacere del lettore risiede nella capacità di riconoscere l’intima re-
lazione tra i due testi. Questo fenomeno, che si può dimostrare attivo per il nucleo 
6 La nobile parola di uates (cf. Dahlmann 1948), che ricorre nel v. 41, collega le due elegie che 
fanno da cornice al libro terzo: Wille 1984, 416.
7 Cairns 1979 mette in dubbio la realtà di questo viaggio e della malattia.
8 Cf. Esteve-Forriol 1962, 44: «Man kann sagen, dass die ‛descriptio funeris’ fast das ganze 
Gedicht ausfüllt».
9 Cairns 1979; più dettagliato Levin 1983, cf. inoltre Mutschler 1985, 214s.; 239s.; 258-268; 
D’Anna 1986; più circoscritta l’analisi di Fedeli 1986. un bell’esempio di intertestualità è il 
rapporto stabilito tra Ou. am. III 9,7s. ecce, puer Veneris fert euersamque pharetram / et fractos 
arcus et sine luce facem e Tib. II 6,15s. acer Amor, fractas utinam tua tela sagittas / si licet extinc-
tas aspiciamque facem.
10 Perkins 1992/3, 459 e 465 «Ovid’s Tibullian intertext». È stato spesso osservato che il meto-
do moderno dell’intertestualità non si allontana molto dalla tradizionale ‛Quellenforschung’ o 
‛Imitationsforschung’: blänsdorf 1986, Schmidt 1997/98, 443s. Si veda anche Pfister 1985.
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del libro terzo degli Amores (elegie III 7-9)11, ci accompagnerà nel corso di tutto 
l’epicedio12.
Ma Ovidio va oltre. Al futuro arsuro e al presente ardet si aggiungerà il perfetto. 
Durante l’epicedio, pian piano il corpo viene consumato dalle fiamme, cosicché 
alla fine non resta altro che la cenere (v. 39-42)13:
   iacet ecce Tibullus,
uix manet e toto, parua quod urna capit.
tene, sacer uates, flammae rapuere rogales,
pectoribus pasci nec timuere tuis?
   Ecco, Tibullo giace morto,
di tutto il suo corpo appena resta quanto una urna racchiude.
Te, sacro vate, te hanno, rapito le fiamme del rogo, 
e non ebbero timore di pascersi del tuo cuore?
Questo genere di poesia, che si realizza pienamente durante la lettura o la reci-
tazione, è chiamato ‘poesia mimetica’, e di essa esistono varie forme14.
Notiamo che il verbo iacere spesso significa ‘essere steso morto’15 ed è topico e 
assunto anch’esso sul modello di Tibullo, che aveva composto il proprio epigram-
ma sepolcrale (I 3,55)16:
  hic iacet immiti consumptus morte Tibullus.
  Qui giace Tibullo, consumato da una morte crudele.
11 Lörcher 1975, 89: l’elegia III 7 fa riferimento a Tib. I 5 e l’elegia III 8 a Tib. I 3: cf. Wille 
1984, 418 e, con schema, 422. L’elegia III 9 segnala la fine di questa triade, anche se non è centrale 
nel libro III, come invece si pretende spesso: Taylor 1970, 474: «in the middle», «central position» 
(con ampie conseguenze interpretative), Sabot 1976, 281: «cette élégie placée au milieu du livre 
III, à mi-chemin de III,1 et de III,15». Meglio Lörcher 1975, 89: «In der Mitte des letzten buches 
steht also eine auf Tibull bezogene Dreiergruppe von Gedichten». Riferimenti a Tibullo in Ou. am. 
III 9 sono stati individuati da Némethy 1907, Morelli 1910, 363 con nt. 2, Taylor 1970, 475-477. 
Queste allusioni riguardano anche la metrica: Mc Lennan 1972, 495s.
12 un antecedente di Ovidio è l’anonimo poeta dell’epicedio greco per il bucolico bione di Smir-
ne, che aveva inserito nel suo lamento elementi del poeta compianto e soprattutto del suo lamento per 
Adone, cf. Reed 1997, 15-26; 194.
13 Cf. Esteve-Forriol 1962, 44: «Man kann sagen, dass die ‘descriptio funeris’ fast das ganze 
Gedicht ausfüllt».
14 Albert 1988, 237s. Si noti in particolare l’espressività nelle parole ecce (v. 7 e 39) e aspice 
(v. 9). Incontreremo subito un altro esempio nell’elegia I 13.
15 Cf. il francese ‘ci gît’ in titoli sepolcrali; sul greco σῶμα Snell 19553, 21 [= 19391].
16 Anche il nome di Tibullus in posizione finale dell’esametro risale a Tibullo e ricorre nei versi 
15 e 39, sul modello di Catullus nella stessa posizione. In quest’elegia si corrispondono i vocativi 
Tibulle e Catulle (Ou. am. III 9,62 e 66), vd. infra.
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Di fronte al processo doloroso della combustione Ovidio introduce Elegia 
personificata (v. 3s.):
flebilis indignos, Elegeia, solue capillos!
a! nimis ex uero nunc tibi nomen erit.
Lacrimosa Elegia, sciogli i capelli indecenti.
Ahimé, renderai il tuo nome più che vero.
Per poter introdurre Elegia come una prefica, il poeta approfitta del fenomeno 
linguistico per cui, nelle lingue indoeuropee, i nomi astratti sono in genere fem-
minili17. La parola flebilis si rivela di nuovo un’espressione tibulliana, se la mettia-
mo in confronto con il doppio flebis del testo citato: quello che Tibullo chiedeva a 
Delia, Ovidio lo chiede a Elegia. Con il ‘nome più che vero’ Ovidio si riferisce a 
una delle etimologie antiche della parola ‘elegia’, secondo cui il termine derivereb-
be da ε-λέγειν18 rinforzato dall’esclamativo a!, ‘ahimé’19.
I capelli dell’Elegia sono detti indigni. Sappiamo che le parole dignus e indi-
gnus, derivate da decere, in origine avevano valore estetico, e pertanto dovremmo 
qui intendere ‘indecenti’20. Di solito la signora Elegia è rappresentata dal poeta 
pettinata con cura, come ad es. nella prima elegia del libro terzo (v. 7):
  uenit odoratos Elegeia nexa capillos.
  Venne Elegia, con i profumati capelli intrecciati, 
verso che richiama prevalentemente quello del nostro epicedio:
  flebilis indignos, Elegeia, solue capillos!
17 Cf. Ou. am. III 1,7 (in opposizione alla tragedia personificata) e Ou. rem. 379 (i singoli Elegi: 
Ou. rem. 395; fast. II 3; Pont. IV 5,1) - per non menzionare la personificazione della satura in Mart. 
Cap. I 2 etc. Secondo Holzberg 1997, 68 l’elegia personificata di am. III 1 si identificherebbe con 
Corinna: ma questo mi pare escluso.
18 Suida s.u. ἔλεγος θρῆνος, p. 241 Adler. Etym. Magn. 326,54-58 Gaisford. Diversamente 
Diom. gramm. I 484,22 = Suet. fr. 18,22, cf. Maltby 1991, 201s.; più dettagliato Zacher 1898, 
20-23; cf. inoltre Hinds 1998, 103 con bibliografia. Si veda anche Ou. trist. V 1,5s. e l’epistola di 
Saffo (epist. 15,7): flendus amor meus est, elegeiae flebile carmen.
19 Più avanti (am. III 9,23s.) farà allusione a una simile etimologia a proposito del cantore Lino 
collegato al lamento αἴλινος: Et Linon in siluis idem pater ‘aelinon!’ altis / dicitur, cf. Fraenkel 
1950, II 73s. al v. 121, inoltre von Wilamowitz-Moellendorff 18892, III 84s. al v. 349.
20 Pöschl 1983.
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Ma nei funerali una pettinatura perfetta sarebbe inopportuna. Il poeta immagina 
che Elegia diventi una prefica, proprio come lo diventerà più tardi la sorella del 
morto (v. 52):
uenit inornatas dilaniata comas.
venne, strappate le chiome in disordine.
Modello di tutti questi passi incentrati sulla chioma è di nuovo Tibullo, che 
aveva chiesto alla sua amata di non tormentare, di fronte alla sua morte, i propri 
bei capelli e di non alterare le guance (I 1,67s.)21:
tu manes ne laede meos, sed parce solutis
crinibus et teneris, Delia, parce genis.
Tu non offendere i miei Mani, ma tratta con cura i capelli
disciolti, risparmia, Delia, le tenere gote.
Mentre il piangere è comune a Delia (flebis) e a Elegia (flebilis), la richiesta 
di Ovidio a Elegia di sciogliere i capelli (solue capillos) capovolge la richiesta di 
Tibullo all’amata di non disfare l’acconciatura. L’idea di Tibullo presta al rito del 
lamento funebre una sfumatura erotica: una ragione in più per Ovidio di includere 
il suo epicedio negli Amores.
2. La lite delle vedove
Ritorniamo ora sul passo nel quale Ovidio immagina il corpo di Tibullo com-
pianto dalle donne amate. Già prima, come si è detto, Tibullo aveva immaginato 
il momento della propria morte e il compianto nell’isola di Corfù che egli desi-
gna con il nome mitico di Phaeacia (I 3,3)22:
me tenet ignotis aegrum Phaeacia terris 
La Feacia mi trattiene malato in terre ignote.
21 Cf. Tib I 3,91 a proposito di Delia: longos turbata capillos. La pettinatura disfatta è 
l’argomento di Ou. am. I 7. Sul valore erotico della pettinatura in Ou. am. I 7 e I 14 cf. Wille 1984, 
401s., e 409 a proposito della pettinatrice di Corinna (Ou. am. II 7 e II 8).




Tuttavia egli era poi guarito, ma per morire di lì a poco a Roma, nella sua 
patria. Ovidio riprende proprio questo verso (v. 47s.)23:
sed tamen hoc melius, quam si Phaeacia tellus
ignotum uili supposuisset humo.
Ma tuttavia meglio questa morte, piuttosto che la terra Feacia
l’avesse sepolto ignoto nell’umile terra.
Ignotus vale ‘non compianto’ dai suoi, soprattutto dalle donne, come certamente 
invece sarebbe avvenuto qualora fosse caduto in patria24. Nella sua immaginazione 
Ovidio introduce in scena quattro donne, prima fra tutte la madre, e vedremo subito 
che le madri ricoprono la prima posizione nel compianto anche all’inizio di que-
sta elegia. In questo passo il poeta forma chiaramente due coppie: prima madre e 
sorella, poi le due donne amate: Delia e Nemesi. La prima coppia è disposta ai due 
lati del rogo, come indicato da hinc - hinc (v. 49-52)25:
hinc certe madidos fugientis pressit ocellos
mater et in cineres ultima dona dedit.
hinc soror in partem misera cum matre doloris
uenit inornatas dilaniata comas.
Da una parte una madre chiuse gli occhi umidi di pianto 
al morente, e offrì alle ceneri gli ultimi doni.
Dall’altro lato una sorella condivise il dolore con la povera madre,
e venne, strappate le chiome in disordine.
Anche Tibullo aveva associato la madre e la sorella immaginando l’impossi-
bilità del compianto in terra straniera (I 3,5-8):
   non hic mihi mater
quae legat in maestos ossa perusta sinus,
non soror, Assyrios cineri quae dedat odores
et fleat effusis ante sepulcra comis.
    Non c’è qui mia madre,
che possa raccogliere le ossa bruciate nel mesto grembo,
non la sorella, che possa dare alla cenere profumi di Siria
e piangere davanti al sepolcro, con la chioma disfatta.
23 Per la conclusione dell’esametro cf. Paneg. in Mess. 78 Phaeacia tellus. Si veda Perkins 
1992/93, 463s.
24 Quest’idea appartiene alla topica della consolazione: per la madre potrebbe essere un vantag-
gio non essere costretta ad assistere alla morte del figlio (Kassel 1958, 43).
25 Cf. Morelli 1910, 364: «l’accostamento delle due donne amate in tempi diversi».
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Questi versi sulla morte immaginata non potevano non invitare Ovidio a far-
ne uso in relazione alla morte vera del poeta. Ma Ovidio va oltre: madre e sorella 
vengono opposte non solo in un’antitesi retorica, ma anche in una contrapposi-
zione spaziale ai due lati del sepolcro.
Come nel famoso episodio dell’Iliade Ettore è compianto dalla giovane mo-
glie Andromaca, dalla madre Ecuba e dalla cognata Elena26, così anche Tibullo 
aveva desiderato il compianto della madre, della sorella e di Delia. Diversamente 
in Ovidio: sin dall’inizio, dopo la madre e la sorella e dopo Delia, si avvicina al 
rogo una quarta prefica, Nemesi. In questo modo sono accostate le due donne 
amate in tempi diversi. Così il trio omerico (forse anche rituale) è sostituito da 
un quartetto. Anche la seconda coppia di donne forma un’opposizione, anzi, una 
rivalità nel compianto, sebbene in un primo momento esse siano ancora unite nel 
dolore comune (v. 53s.):
cumque tuis sua iunxerunt Nemesisque priorque
oscula nec solos destituere rogos.
insieme ai tuoi cari univano i loro baci Nemesi e il tuo amore precedente
e non lasciavano deserto il rogo.
Il fatto che Nemesi, la seconda amata, sia nominata per prima (ὕστερον πρότε-
ρον), si spiega perché era lei in quel momento la donna del poeta (cosa che diverrà 
importante, come vedremo). Lo stesso ordine inverso figurava del resto già in pre-
cedenza, quando Ovidio paragonava alla gloria delle due epopee omeriche (Iliade 
e Odissea)27 la fama dei due libri tibulliani, dedicati rispettivamente alle due donne 
amate (v. 31s.):
sic Nemesis longum, sic Delia nomen habebunt,
altera cura recens, altera primus amor.
così Nemesi, così Delia, avranno lunga fama,
l’una come passione recente, l’altra come primo amore.
Mentre in questo caso il poeta fa una chiara distinzione fra la prima e la seconda 
donna, nel momento del dolore di fronte al corpo del defunto esse sono unite in 
un compianto comune, espresso per mezzo del polisindeto: Nemesisque priorque.
26 Hom. Il. XXIV 723-776; Eur. Andr. 103-116 (in distici elegiaci).
27 Cf. Cahoon 1984, 32: «Nemesis is Tibullus’ Iliad and Delia his Odyssey». L’uso traslato 
della parola cura sembra risalire a Gallo: Skutsch 1956, inoltre Hauser 1954, 25-27; in particolare 
sulla metonimia cf. ThlL IV 1466,51-81 e 1475,42-60.
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Ma il poeta non si ferma qui. Approfitta della presenza di due donne per insce-
nare un agitato dramma di gelosia. Le donne non sono più menzionate insieme 
all’interno di un unico verso, ma a ciascuna è dedicato un intero distico, e in questo 
caso il poeta preserva l’ordine cronologico. Per prima parla Delia, che introduce 
subito un paragone (v. 55s.):
Delia descendens ‘felicius’ inquit ‘amata
sum tibi: uixisti, dum tuus ignis eram.’
Disse Delia discendendo: ‘io fui amata da te con maggiore fortuna
eri vivo, quando ero la tua fiamma’.
È significativo già l’incipit del primo verso: il participio descendens non richia-
ma più un luogo del libro per Delia, ma uno del libro per Nemesi in cui il riferimen-
to al rito sepolcrale non è quello immaginato dal poeta per la propria morte, bensì 
per quella dell’amata Nemesi che, a causa della sua nequitia, non può godere del 
compianto di Tibullo, destinato invece ad un’altra donna per la quale egli innalzerà 
un tumulo e, allontanandosi, una preghiera devota (II 4,49):
et ‘bene’ discedens dicet ‘placideque quiescas’.
E allontanandosi dirà: ‘riposa in pace’.
Ovidio modifica il tibulliano descendens in discedens (nella stessa posizione 
del verso), aggiungendovi la dimensione verticale del tumulo. È importante che la 
donna compianta, descritta in un passo del libro per Nemesi, non sia Nemesi, ma 
un’altra donna anonima che potrebbe essere proprio Delia, amata – come essa stes-
sa sostiene – con esito più felice. Il paragone tra le due donne amate è già radicato 
nella poesia tibulliana ed è sfavorevole a Nemesi. Con questo riferimento Ovidio 
sviluppa una raffinatezza maligna e quasi da avvocato (sappiamo infatti che aveva 
avuto una formazione giuridica).
Questo vale ancora di più per le parole di Delia che dimostra anch’essa una 
brillante dialettica. Gioca infatti sul doppio senso della parola ignis28 che designa, 
in senso proprio, la fiamma che brucia il corpo e, in senso traslato, la ‘fiamma’ d’a-
more. Afferma di essere stata lei stessa la ‘fiamma’ di Tibullo da vivo, mentre Ne-
mesi – dobbiamo dedurre – è la fiamma nel senso proprio, quella che sta bruciando 
28 Per il senso traslato di ignis si veda ThlL VII 1,295,32-79 «de amore et libidine». L‘impiego 
è già in Catullo, ma solo in senso negativo (Svennung 1945, 87 contro F.Skutsch).
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e consumando il corpo del poeta. In questo modo Delia ristabilisce con fermezza la 
successione reale e biografica ai danni della sua rivale29.
Altrettanto maligna è la risposta di Nemesi che replica a tono (v. 57s.)30:
cui Nemesis ‘quid’ ait ‘tibi sunt mea damna dolori?
me tenuit moriens deficiente manu.’
A essa Nemesi replicò: “Perché la mia sventura ti dà dolore?
È me che teneva, moribondo, con la mano che veniva meno.
Anche Nemesi rivendica per sé l’ordine biografico: quando Tibullo stava mo-
rendo, era lei la donna del poeta. La posizione di me all’inizio del verso assume 
ancora maggior rilievo, se lo si paragona al verso tibulliano palesemente imitato: il 
discorso di Delia viene introdotto da una parola che ne modifica una tratta dal libro 
per Nemesi; Nemesi a sua volta modifica un verso tratto dal libro per Delia in cui 
il poeta aveva desiderato di tenere con la mano, nell’ora della morte, la sua Delia, 
allora senza rivale (I 1,60)31:
te teneam moriens deficiente manu.
È te che desidero tenere, morendo, con la mano cui manca la forza.
Non è un caso che Ovidio conservi quasi integro il pentametro tibulliano32. La 
lieve modifica di te teneam in me tenuit è ‘velenosa’, in quanto il desiderio di 
Tibullo di essere accompagnato da Delia nell’ora della morte si realizza invece in 
presenza di Nemesi33. Si tratta di un caso di intertestualità estremamente raffinato, 
tanto più che la rivalità fra le due donne in successione cronologica, lascia intrav-
vedere proprio la successione dei due poeti elegiaci Tibullo e Ovidio: passando 
29 un simile procedimento nell’esordio del sesto libro dei Fasti: Giunone e Iuuentus si disputa-
no la denominazione del mese di giugno. Iuuentus, in quanto più giovane, parla solo dopo Giuno-
ne, ben più autorevole, ma approfitta proprio della sua gioventù per far valere la propria posizione. 
Appellandosi all’etimologia comune dei nomi maius e iunius essa dice: Iunius est iuuenum, qui 
fuit ante senum (Ou. fast. VI 88). Anche qui la pointe si realizza mediante il capovolgimento 
dell’ordine cronologico: Hübner 1998, 554s.
30 Cf. Perkins 1992/93, 464s.
31 Cf. Munari ad l.: «Ovidio mette qui in bocca a Nemesi un verso che Tibullo (I 1,60) aveva 
scritto per Delia». 
32 Non interpretato correttamente da Privitera 1989, 307 che, discutendo l’incompiutezza del 
libro di Nemesi, pensa a un «improbabile fallo di memoria ovidiano».
33 Questa studiata ‘sostituzione’ non è rilevata da Esteve-Forriol 1962, 44, troppo concentrato 
sulla topica generale dell’epicedio.
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dall’imitazione all’emulazione, Ovidio sorpassa il suo predecessore proprio con 
la tecnica allusiva34 e fornisce, come si è detto35, «a sign of Ovid’s detachment 
from Tibullus».
3. Tibullo nel regno dei morti
La lite delle vedove rappresenta il culmine dell’elegia e richiama alla mente 
del lettore moderno una scena simile nella Dreigroschenoper di bert brecht del 
1928 (mi riferisco alla lite fra Polly e Lucy riguardo a Macheath, detto Machie 
Messer) oppure, per citare un esempio italiano recente (1998), la lite che con-
trappose la moglie di Giorgio Strehler, Andrea Jonasson, all’amante, Mara bu-
gni, che dichiaravano rispettivamente della rivale «Mio marito mi diceva: questa 
donna mi rovina» e «Con chi ha passato l’ultima notte?»36.
Anticipando la propria morte, Tibullo aveva immaginato l’approdo nel re-
gno dei morti37. Ovidio sviluppa anche quest’idea a cui conferisce, a differenza 
dell’epicedio per il pappagallo di Corinna38, dimensione letteraria39. Come già 
Orazio40, che aveva immaginato di reincontrare nell’Elisio poco dopo la morte i 
suoi modelli greci Saffo e Alceo e ne aveva dato un giudizio letterario (suonava-
no ‘più pieni’ i versi di Alceo)41, Ovidio immagina che Tibullo possa reincontrare 
anziché due, tre suoi predecessori romani: Catullo e Calvo, uniti nell’amicizia 
neoterica,42 e Gallo, il fondatore del genere elegiaco (v. 61-66):
obuius huic uenias hedera iuuenalia cinctus
tempora cum Caluo, docte Catulle, tuo.
tu quoque, si falsumst temerati crimen amici, 
34 Cf. von Albrecht 2003, I 600.
35 Perkins 1992/93, 465.
36 David 1998.
37 Su questo topos dell’epicedio cf. Herrlinger 1930, 85.
38 Ou. am. II 6,53-58. Nell’epitafio di Mosco per bione il poeta stesso desidera alla fine (115-
126) scendere, come Orfeo o ulisse, agli inferi per incontrare il morto.
39 Cf. Neumeister 1986, 239. L’idea che l‘arrivo di un morto ‘aumenta’ le ombre, è un topos 
epigrammatico, cf. CE 423,3 accipite hanc animam numeroque augete sac<rato> (sacr<atam> 
bücheler).
40 Hor. carm. II 13,21-36. Klingner 1952, 327 nt. 2 rinvia a Ou. am. I 12.
41 Questo ci fa intendere meglio l’ordine delle strofe all’inizio del secondo libro dei Carmina: 
quelle di Alceo ottengono i numeri dispari (e maschili secondo i Pitagorici), quelle di Saffo i 
numeri pari (e femminili). A proposito del ciclo di Hor. carm. II 1-12 cf. Port 1926, 299s., Ludwig 
1957, si veda anche Seidensticker 1976.
42 Cf. Prop. II 25,4 Calue, tua uenia, pace, Catulle, tua.
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sanguinis atque animae prodige Galle tuae.
his comes umbra tua est; si quast modo corporis umbra,
auxisti numeros, culte Tibulle, pios.
Forse verresti incontro a Tibullo, con le tempie giovanili ornate di edera,
dotto Catullo, assieme al tuo Calvo.
Anche tu, se è falsa l’accusa dell’amicizia violata,
Gallo, prodigo del tuo sangue e della tua anima.
Questi la tua ombra accompagna; se mai esiste qualche ombra del corpo,
hai accresciuto, Tibullo elegante, il numero dei beati.
Le tempie di Catullo sono dette ‘giovanili’, perché era morto giovane come 
Tibullo. L’inizio dell’esametro (tu quoque) è tipico degli epigrammi sepolcrali43: fu 
impiegato anche da Domizio Marso nel suo epigramma per la morte di Tibullo44:
te quoque Vergilio comitem non aequa, Tibulle,
mors iuuenem campos misit ad Elysios.
Anche te, Tibullo, compagno di Virgilio, ha mandato ai campi dell’Elisio, 
in età giovanile una morte ingiusta.
Gallo invece resta senza compagno. Properzio non viene menzionato perché 
ancora vivo45. Nella corrispondenza docte Catulle – culte Tibulle (nella stessa sede 
del pentametro) viene introdotta un’altra opposizione letteraria46: a Catullo, Calvo 
e Gallo si aggiunge, come quarto, Tibullo47.
Dal momento che Catullo e Calvo sono rappresentati uniti, come lo erano state 
le due vedove inizialmente unite nel dolore comune, ne risulta una perfetta simme-
tria fra le quattro prefiche sulla terra e i quattro poeti nel regno dei morti:
  prefiche   madre
     sorella
     Nemesi e Delia
 
  poeti morti  Catullo e Calvo
     Gallo
     Tibullo
43 Merkelbach 1968 [= 1971].
44 Fr. 7 blänsdorf. La conclusione secondo Tib. I 3,58: campos ducet in Elysios.
45 Gerressen 1970, 23: non solo nei Tristia Ovidio evita di menzionare i nomi di persone vive.
46 Il nome Tibullus in clausola (Ou. am. III 9,5 e III 9,55; cf. Prop. II 34,87) risale a Catullo 
stesso (68,27 e 135 Catullo).
47 La giuntura culte Tibulle ricorre in Ou. am. I 15,28 discentur numeri, culte Tibulle, tui. 
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una volta accettata l’interpretazione che Delia e Nemesi rappresentino i due 
libri di Tibullo, non sarà forse troppo ardito comparare le quattro persone presenti 
al rito funebre con quelle incontrate negli inferi.
Anche Properzio presenta una serie simile e anch’essa culmina nella persona 
del poeta: Catullo – Calvo – Gallo – Properzio48. Più tardi nell’elegia autobiogra-
fica dei Tristia Ovidio farà la stessa cosa, aggiungendo alla fine dei poeti elegiaci, 
Gallo, Tibullo e Properzio, il proprio nome49:
quartus ab his serie temporis ipse fui.
Così Ovidio scriveva verso la fine della propria vita. Meno deciso è il tono 
nei Remedia amoris, dopo aver menzionato le elegie di Tibullo e Gallo, dove il 
poeta aggiunge (v. 766):
et mea nescio quid carmina et tale sonant.
Anche nelle mie poesie risuona qualcosa del genere.
Ancora meno diretto resta il riferimento giovanile nell’epicedio per Tibullo. Si è 
detto che l’epicedio per Tibullo simboleggia la fine del genere dell’elegia amatoria 
romana, annunciata alla fine del libro terzo (e finirà per davvero con Ovidio). Dice 
G.Lörcher.50 «In der Mitte des letzten buches steht also eine auf Tibull bezogene 
Dreiergruppe von Gedichten, die gleichzeitig das Ende der elegischen Liebesdich-
tung symbolisiert». La stessa cosa afferma N.Holzberg51: «... daß der Nachruf auf 
den Elegiker einen Nachruf auf den mit Ovids drittem buch gleichermaßen zu 
Grabe getragenen Gattungstyp der römischen Liebeselegie symbolisiert». Ma 
dal momento che si tratta di un’opera giovanile, è inverosimile che abbia previsto 
proprio in quest’opera la fine del genere dell’elegia amatoria.
4. Il primo distico
Nel primo distico è contenuto un altro riferimento molto più nascosto che di 
rado è stato preso in considerazione e più spesso mal interpretato. Si tratta di un 
distico molto elaborato e di stile epico elevato52:
48 Prop. II 34,87-94.
49 Ou. trist. IV 10,54, cf. II 467 his ego successi.
50 Lörcher 1975, 89; Wille 1984, 418.
51 Holzberg 1990, 110 (senza rinvio a Lörcher 1975) e 1997, 70.
52 Inserisco interpunzione meno forte dopo Achillem, in modo che il pentametro continui la protasi 
condizionale e l’apodosi segua nel terzo verso.
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Memnona si mater, mater plorauit Achillem,
et tangunt magnas tristia fata deas, ...
Se la madre compianse Memnone, se la madre compianse Achille
e se i colpi funesti del destino commuovono le dee potenti ...
In questo caso la congiunzione si non ha valore propriamente condizionale, ma 
introduce quasi un paragone (‘se è vero che’, ‘così come’), come spesso nel lin-
guaggio della preghiera53. Già all’inizio dell’elegia troviamo, anche qui in asindeto, 
quel gusto di Ovidio per le opposizioni che abbiamo incontrato più volte.
Questo verso è così difficile da aver indotto il francese A.F. Sabot a intendere 
erroneamente che, all’inizio dell’elegia, le eroine Aurora e Tetide compiangano 
il poeta Tibullo54: «Le préambule avait montré les divinités déplorant la mort du 
poète». Simile è il commento, precedente a quello di Sabot, dell’italiano Camillo 
Morelli55: «Nell’esordio avevamo visto gli dèi piangenti e ululanti intorno al ca-
davere di Tibullo» – presupposto che il termine ‘esordio’ designi davvero l’inizio 
dell’elegia e non il compianto di Cupido e Venere, i quali più avanti davvero com-
piangono Tibullo56. Ma certo le madri non compiangono Tibullo, bensì ciascuna il 
proprio figlio.
Alle due estremità dell’esametro troviamo i nomi di due eroi, Memnone e 
Achille57. La posizione finale del nome di Achille era tradizionale sin dal primo 
verso dell’Iliade58, a cui talvolta corrisponde il nome proprio di un’altra persona 
all’inizio del verso59. Più in generale rincontriamo spesso nomi propri in clausula 
di esametro anzitutto di divinità, caratteristica che risalirebbe agli inni per gli dèi 
(᾿Απόλλων, ᾿Αθήνη)60. Nel nostro caso la posizione tradizionale di Achille in clau-
53 Sic compare, raddoppiato, nel testo cit. di Ou. am. III 9,31 sic Nemesis longum, sic Delia nomen 
habebunt. 
54 Sabot 1986, 279.
55 Morelli 1910, 363. 
56 Ou. am. III 9,7-14 e 15-16: un altro raddoppiamento.
57 Si può pensare qui a un «discours indirect libre» e interpretare i due accusativi come escla-
mativi, cf. Verg. georg. IV 525-527 ... Eurydicen uox ipsa et frigida lingua / a miseram Eurydicen! 
anima fugiente uocabat: / Eurydicen toto referebant flumine ripae. Si veda anche Verg. ecl. 6,43s.
58 Hom. Il. I 1 Πηληϊάδεω ᾿Αχιλλῆος. Questo modello verrà seguito dai poeti epici romani con 
il nominativo Apollo. 
59 Nel proemio dell’Iliade, Achille avrà subito il contrappeso all’inizio del verso, Hom. Il. I 
6s. διαστήτην ἐρίσαντε / ᾿Ατρείδης τε ἅναξ ἀνδρῶν καὶ δῖος ᾿Αχιλλεύς, imitato da Hor. sat. I 
7,11-13: inter / Hectora Priamiden animo sum atque inter Achillem / ira fuit capitalis, e innalzato 
al livello letterario da Ou. rem. 381: Callimachi numeris non est dicendus Achilles.
60 L’esclamazione rituale in forma di adonio ὧ τὸν Ἄδωνιν ha condotto i poeti a porre il nome 
in fine dell’esametro: dodici volte nell’epicedio per bione di Smirne, cf. Reed 195s.
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sola di esametro permettava al poeta di mantenere la cronologia mitica: Memnone 
cadde prima di Achille.
Atipica è la posizione iniziale di Memnona che, per quanto sappiamo, non ricor-
re nell’epica greca61. Troviamo invece in questa sede di inizio verso sua madre Eos 
(Aurora), addirittura a inizio di libro62:
 Ἠὼς δ᾿ἐκ λεχέων παρ᾿ἀγαυοῦ Τιθωνοῖο / ὄρνυθ᾿...
Aurora si alzava dal letto del nobile Titono... 
Così l’inizio di un libro o di un’opera coincide con la la nascita del giorno, 
come avviene spesso anche nelle tragedie greche, che si rappresentavano sin dal 
mattino: le prime di una tetralogia celebrano lo spuntare del sole. Ovidio stesso 
imita quest’inizio epico nella sua elegia dedicata proprio ad Aurora63:
iam super oceanum uenit, seniore marito
flaua pruinoso quae uehit axe diem, ...
Già si alzava al di sopra dell’oceano, lasciando il vecchio marito
la dea bionda che porta il giorno con il carro ruggiadoso, ...
Ovidio paragona il connubio di Aurora e Titono con la propria notte d’amore. 
Mentre Aurora non aveva alcun motivo di sopportare più a lungo il vecchio marito, 
Ovidio è infastidito dal crepuscolo mattutino, perché desidera restare ancora un 
po’ di tempo fra le braccia della donna. Per questo sgrida Aurora che arrossisce 
di vergogna64: rubebat – ed ecco il giorno che spunta (noi troviamo qui un altro 
bell’esempio di poesia mimetica).
All’opposizione degli eroi nelle due estremità del verso si aggiunge l’accosta-
mento chiastico delle due madri anonime all’interno del verso, con la geminazione 
intorno alla cesura pentemimere: mater, mater 65. È così accentuata la loro sorte 
61 Ovidio pone il genitivo Memnonis all’inizio di un pentametro (Ou. am. I 8,4) e all’inizio di un 
esametro (Ou. met. XIII 579); ugualmente gli uccelli nati dalle ceneri di Memnone, i Memnonides 
(Ou. met. XIII 618). In Pont. I 4,57 la giuntura Memnonis... mater fa da cornice all’esametro.
62 Hom. Il. XI 1 = Od. V 1, cf. Il. VIII 1 e XIX 1 e inoltre la formula di Il. I 477 etc. ἦμος δ’ 
ἠριγένεια φάνη ῥοδοδάκτυλος Ἠώς. 
63 Ou. am. I 13,1s.
64 Ou. am. I 13,47s.
65 Cf. Lausberg 1990, 315 § 621,2: «chiastische Anadiplose auf der Caesurgrenze». Ci si aspet-
terebbe una tale simmetria piuttosto in un pentametro (metricamente simmetrico) come quello di Tib. 
I 1,78 dites despiciam despiciamque famem (a prescindere della variante despiciam dites). Con 
collegamento in poliptoto Lucr. IV 1211 tum similes matrum materno semine finut; Ou. rem. 484 
et posita est cura cura repulsa noua (Agamemnone compensa la perdita di Criseide con briseide). 
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comune: mentre i figli combattenti, Memnone e Achille, subiscono una morte dif-
ferente, la sorte delle madri è la stessa, perché entrambe devono compiangere i figli 
nati da uomini mortali (Memnone da Titono e Achille da Peleo), e di conseguenza 
mortali anch’essi. L’opposizione chiastica delle quattro figure è un altro esempio di 
come la poesia romana, a differenza di quella greca che è più dinamica, crei spesso 
strutture fisse all’interno di un verso oppure nella disposizione di singoli componi-
menti all’interno di una raccolta o di libri all’interno di un’opera.66
un altro chiasmo quadripartito, ma satirico, aveva creato Orazio nelle Satire. 
Qui i due nomi propri si trovavano all’interno del verso67:
 
pastillos Rufillus olet, Gargonius hircum.
Rufillo ha odore di pastiglie, Gargonio di caprone.
Possiamo poi citare anche un cosiddetto ‘verso aureo’ dello stesso poeta,68 im-
piegando una delle due forme principali di tale verso in schema piramidale69: 
crescentem tumidis infla sermonibus utrem.
gonfia l’otre che si dilata con parole ampollose.
Jules Marouzeau ha parlato, a proposito di questo verso, di un «édifice verbal»70, 
strutturandolo in forma di timpano o di frontone:
    infla
  tumidis           sermonibus
 crescentem             utrem.
Il verbo costituisce il centro del verso, circondato all’interno da tumidis ... ser-
monibus e alle estremità da crescentem... utrem. 
Si veda anche Ou. epist. 12,90. Per l’esametro cf. Ou. am. II 6,59 ossa tegit tumulus, tumulus pro 
corpore magnus (l’epicedio per il papagallo di Corinna). Ancora più vicino alla simmetria chiastica 
il verso famoso Ou. ars 1,99 spectatum ueniunt, ueniunt spectentur ut ipsae; si confronti inoltre 
Hor. epist. II 1,117 scribimus indocti doctique poemata passim; ars 152 primo ne medium, medio 
ne discrepet imum. 
66 Alcuni esempi con bibliografia in Hübner 1984, 175 e nt. 172. 
67 Hor. sat. I 2,26 = I 4,92.
68 Questo termine non sembra antico, cf. John Dryden, Syluae, prefazione, cit. da Wilkinson 
1963, 215: «that verse which they call Golden, of two sustantives and two adjectives with a verb 
betwixt to keap the peace».
69 Hor. sat. II 5,98.
70 Marouzeau 1949, 182s. che non usa la definizione‘versus aureus’.
- 186 -
Wolfgang Hübner
Ma in Ovidio, questa struttura chiastica è più allusiva, visto che la scelta dei due 
eroi morti non è del tutto arbitraria. Nell’Etiopide di Artino di Mileto71, compresa 
nel cosiddetto ciclo epico, Memnone e Achille si combattevano in duello. Memno-
ne, re dell’Etiopia, dopo la morte di Pentesilea era giunto a Troia come ultimo di-
fensore dello zio Priamo, aveva attaccato il vecchio Nestore, cui uccise il figlio, ma 
era stato poi ucciso a sua volta da Achille. La sorte dei due eroi è dunque congiunta 
dal fatto che il primo (Memnone) cade per mano del secondo (Achille). Achille 
trionfa su Memnone, ma più tardi sarà ucciso a sua volta da Paride, quest’ultimo 
aiutato da Apollo72.
Questo mito con i quattro personaggi non è stato trattato solo nell’epica, ma 
anche in altre arti, come ad esempio nella pittura vascolare73. Ecco un esempio 
(fig. 1): 
fig. 1: boston Museum of Fine Arts, stamnos 10.177, pittore di Siracusa
Pausania74 menziona inoltre un dipinto sull’arca di Cipselo, in cui le due madri 
(anch’esse anonime) assistono alla lotta dei figli chiamati con il loro nome; il plu-
rale αἰ μητέρες riassume l’anadiplosi ovidiana mater, mater.
71 Secondo Schadewaldt 1951, 155-202, la Memnonis serviva da modello dell’Iliade.
72 Si confronti l’ordine dei due esempi mitici dell’elegia per il papagallo, dove il poeta dice che 
proprio gli eroi più forti debbono morire per primi come Protesilao, il primo eroe greco a essere 
ucciso da Ettore (che morirà a sua volta): Ou. am. II 6,41s. Virgilio menziona il parallelismo simile 
di Tetide e Aurora che avrebbero chiesto a Vulcano, prima del duello, un’armatura per i loro figli, 
Verg. Aen. VIII 383s. te filia Nerei, / te potuit lacrimis Tithonia flectere coniunx.
73 Conosciamo nove pitture vascolari e uno specchio: Lung 1912, 13-27, Simon 1959, 72-82, 
Wüst 1959, 1439-1458, Caskey - beazley 1963, 44-47 con bibliografia.
74 Pausan. V 19,2 ’Αχιλλεῖ… καὶ Μέμνονι μαχομένοις παρεστήκασιν αἱ μητέρες. Cf. i bronzi 
di Lykios V 22,2.
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I quattro personaggi sono stati portati anche sul palcoscenico. Famose erano 
le due tragedie di Eschilo, andate perdute, intitolate Memnone e Psicostasia75. In 
quest’ultima il poeta dava libero corso alla sua predilezione per gli effetti spettaco-
lari76. Come nell’ultimo dramma della tetralogia Achilleide, ugualmente perduto, 
Eschilo soppesava su una bilancia il corpo di Ettore con una quantità di oro77, anche 
nella Psicostasia metteva in scena una bilancia, nei cui piatti faceva pesare le sorti 
dei due combattenti78.
Eschilo aveva seguito, nella sua tragedia, il modello della kerostasia di Omero 
in cui Zeus, prima della lotta fra Achille e Ettore79, faceva porre le sorti degli eroi 
sui piatti di una bilancia (con parallelismo anziché con il chiasmo ovidiano)80:
τὴν μὲν ’Αχιλλῆος τὴν δ’ Ἕκτορος ἱπποδάμοιο.
Ai due lati della bilancia faceva comparire le due madri, come sappiamo an-
che da Plutarco81: ἔνθεν μὲν τὴν Θέτιν, ἔνθεν δὲ τὴν ’Ηώ. In questa scena la sorte 
delle due madri si avvicina ancora di più perché al posto di due lamenti successivi 
alla morte dei figli, poco prima del momento decisivo della lotta, si leva una simul-
tanea preghiera delle madri rivali: un modo di richiamare l’atto delicato del pesare, 
rappresentato anche nell’equilibrio del primo verso dell’epicedio ovidiano. 
Ci si è chiesti se sui piatti della bilancia vengano messe le due sorti (κῆρες) di 
Omero o le anime (ψυχαί) di Eschilo, e anche se la bilancia fosse tenuta in mano da 
Zeus (come nell’Iliade e nello stamnos di boston)82 o da Ermete83, erede del Thot 
75 Aisch. fr. 279-280 Radt, cf. Mette 1939, 26s. (= fr. 67-70), Mette 1959, 68-70 (= fr. 204-210).
76 Cf. Reinhardt 1949, 11s.
77 Sulla scorta di un accenno in Hom. Il. XXII 351s., cf. p. 365 Radt.
78 Pollux 4,130 = 205s. Mette ritiene che alla fine del dramma, la macchina teatrale (ἐκκύκλημα) 
afferrasse il corpo di Memnone per condurlo all’immortalità., ma questo viene messo in dubbio da 
Radt 1985, 375s.
79 Zeus usa la sua bilancia anche nel libro ottavo dove pesa le sorti di tutti i combattenti (Troiani 
e Greci): Hom. Il. VIII 71 Τρώων θ’ἱπποδάμων καὶ ’Αχαιῶν χαλκοχιτώνων. Questo passo viene 
considerato normalmente come secondario.
80 Hom. Il. XXII 211. Il contrasto fra il carattere tipicamente greco e la dimensione morale 
degli Egizi è rilevato da Wüst 1939, 162-171: Omero pone il problema di come Zeus si collochi 
contro la Moira e avvia così la tematica della libera volontà trattata da Eschilo.
81 Plut. De audiendis poetis 2,17Α  παραστήσας ταῖς πλάστιγξι τοῦ Διὸς ἔνθεν μὲν τὴν Θέτιν, 
ἔνθεν δὲ τὴν ’Ηώ, δεομένας ὑπὲρ τῶν υἱέων μαχομένων. Si confronti nel nostro epicedio i v. 49-51 
hinc - hinc, vd. supra.
82 Si confronti anche il vaso cipro-miceneo studiato da Nilsson 1933, 443. un’anfora di Nola 
(Leiden) mostra una bilancia appesa su di un albero che viene osservata da Ermete: Lung 1912, 17s.
83 Più tardi la bilancia è portata anche da Eros: Simon 1959. A proposito della bilancia egiziana 
dei morti, oltre a Wüst 1939, si veda Seeber 1976, 67-83.
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degli Egizi come nella maggioranza dei dipinti vascolari e probabilmente anche 
nell’Etiopide (la cui precedenza cronologica è discussa)84, ma non ci si è posti mai 
la domanda sulla forma della bilancia. Portata sul palcoscenico, non la si può im-
maginare se non come una gigantesca bilancia stativa, come si vede ad esempio nel 
libro dei morti degli Egizi (fig. 2 e 3), anziché sorretta dalla mano di un dio nell’atto 
di pesare, come nei dipinti vascolari. 
fig. 2: Sepolcro Abydos V 40 (ventesima dinastia)
fig. 3: Pap. Kairo CG 40007 (ventunesima dinastia)
84 Indeciso Lung 1912, 20; gli argomenti sono forniti da Wüst 1939, 165 e in modo più detta-
gliato da Schadewaldt 1951: il motivo sarebbe ‘sradicato’ nell’Iliade. Ma Hölscher, nella sua 
recensione (1955, 392s.), ritiene che l’Iliade sarebbe l’originale e che la trasposizione della bilan-
cia dalle mani di Zeus nelle mani di Ermete sarebbe il risultato di una riflessione sopra il destino 
(così già Nilsson 1933, 456). Sull’origine preomerica del motivo si pronuncia Pötscher 1973, ma 
la cosa è revocata in dubbio di nuovo da Setaioli 1981, 67-74.
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Come Eschilo persegue l’effetto teatrale, così Ovidio ricerca l’effetto retorico-
poetico85. Entrambi rappresentano la sorte comune delle due madri: Eschilo mostra 
il delicato momento del pesare, Ovidio crea l’equilibrio nella perfetta simmetria 
di un esametro. Al posto della semplice opposizione omerica (μὲν... δέ) troviamo 
l’asindeto propriamente romano mater, mater. I nomi dei duellanti non compaiono 
più al centro del verso come in Omero (τὴν μὲν Ἀχιλλῆος τὴν Ἕκτορος) ma, nella 
rappresentazione dell’atto di pesare, fanno da cornice al verso attorno all’anadiplo-
si centrale (mater, mater). Anche se si tratta di due momenti di cordoglio diversi, 
la sorte uguale delle due madri fa pensare all’equilibrio dei due piatti della famosa 
bilancia eschilea. 
La ripetizione diventa ancora più significativa se si considera che generalmen-
te, nelle parole ripetute dell’esametro latino, è ricercata l’enantiometria86. Ma in 
questo caso il medesimo ‘ictus’ ribadisce la situazione identica delle due madri e 
non è immediatamente comprensibile se sono due madri differenti. Diverso il caso 
dell’unico Orfeo, compianto dai due genitori divini, cioè Apollo e la musa Calliope 
(un altro caso di raddoppiamento)87:
quid pater Ismario, quid mater profuit Orpheo? 
Qui non sono due madri che compiangono i rispettivi figli, ma padre e madre 
che compiangono il loro figlio. Dal momento che, nelle lingue indoeuropee, la 
prima sillaba di pater è breve e quella di mater è lunga, le due parole non portano 
lo stesso accento, ma l’intensità del compianto aumenta dal padre (con la a breve) 
alla madre (con la a lunga). L’elemento prosodico88 è funzionale alla peculiarità del 
rito funebre, perché il compianto era proprio delle donne89.
Così, sebbene il primo verso dell’elegia faccia riferimento a un compianto fu-
nebre, l’equilibrio della struttura metrica richiama il pianto simultaneo delle due 
madri, prima del duello, ai due lati della bilancia del dio supremo.
85 Virgilio, nella sua imitazione della scena (Aen. XII 725-727), non impiega nessun nome 
proprio.
86 Zinn 1940, 70s. (esempi greci) e 72-74 (esempi latini). In mezzo al verso un tale effetto si 
realizza, quando viene inserita fra le parole ripetute una parola monosillabica, come ad esempio in 
Ou. met. I 22 nam caelo terras et terris abscidit undas. X 108 (sc. Apollo) qui citharam neruis et 
neruis temperat arcum.
87 Ou. am. III 9,21: il primo quid è ‘ictato’, il secondo no. 
88 Si potrebbe valutare l’incidenza del fatto metrico sulla scorta della scansione eterosillabica 
di ‛muta cum liquida’ in Ou. met. XIII 607 (Memnone) et primo similis uolucri, mox uera uolucris. 
Il breve uolucrí designa la metamorfosi non ancora compiuta, il lungo uolúcris la metamorfosi 
completa. 
89 In Ou. am. III 9,49s. è la madre che chiude gli occhi al defunto.
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La scena della bilancia eschilea divenne celebre soprattutto attraverso la parodia 
di Aristofane nelle Rane90, dove le parole di Eschilo (spesso ampollose) vengono 
pesate con le parole di Euripide (spesso sofisticate). Era prevedibile che Eschi-
lo risultasse più pesante. Così Aristofane aveva innalzato questa scena al piano 
letterario. Sembra che il motivo della bilancia avesse una certa tradizione nella 
σύγκρισις, cioè nel giudizio letterario per comparazione. Più tardi, dopo Ovidio, 
Giovenale lo userà in riferimento alla donna che pesa Virgilio e Omero ostentando 
la sua formazione letteraria (6,43s.):
committit uates et comparat, inde Maronem,
atque alia parte in trutina suspendit Homerum.
Combina e paragona i poeti, mettendo sulla bilancia 
da una parte Virgilio e dall’altra Omero.
I nomi propri in clausola (Maronem – Homerum) creano una corrispondenza, 
ma danno un effetto meno impressionante del chiasmo ben equilibrato di Ovidio, 
che imita l’atto del pesare. 
Proprio sulla base di questa tradizione del giudizio letterario per comparazione 
sarebbe possibile sostituire nel primo verso Memnone con Tibullo e Achille con 
Ovidio: come Memnone fu superato da Achille, Tibullo lo fu da Ovidio, soprattutto 
nell’imitazione letteraria. Così Michael von Albrecht91 poteva trattare «de iis locis 
quibus Ovidius versibus Tibullianis eo animo utitur, ut Tibullum vincat»92.
Ricordiamo che già prima Ovidio aveva esercitato questo raddoppiamento con-
ferendo alle future prefiche Delia e Nemesi, che rappresentano i due libri del poeta, 
una dimensione letteraria, comparandole con i due poemi di Omero, l’Iliade e l’O-
dissea. In quel verso il doppio sic si avvicina al si del primo verso (v. 31)93:
 
90 Aristoph. Ran. 1365-1413, cf. Radermacher 19542, 330-332. A proposito della σύγκρισις si 
veda Focke 1923, 327-368 e Wuttke 1965.
91 Von Albrecht (1982), 38-42. Negativo il giudizio di Taylor 1970, 474 secondo cui Ovidio 
avrebbe potuto scrivere anche nella stessa maniera di Tibullo, ma: «The point was to praise, not 
to rival with him». Già nelle Bucoliche di Virgilio incontriamo una tale nascosta emulazione con il 
predecessore, dal momento che sotto quel Tirsi, superato nella settima ecloga, è nascosto Teocrito.
92 Non si deve tuttavia esagerare il contrasto fra i due poeti fondandolo sul piano morale. Nei due 
epicedi la contrapposizione instaurata non è tra la pietas verso il papagallo di Corinna (che sarebbe 
Ovidio stesso) con la frivolezza di un Tibullo maestro della seduzione: Cahoon 1984, 34, approvato 
da Perkins 1992/93, 465. Perkins stesso assume nella parodia dell’epicedio di Ou. am. II 6 «a 
sign of Ovid’s detachment from Tibullus». Ancora meno probabile l’opinione di Schmitzer 1997, 
secondo cui il papagallo morto sarebbe il predecessore Gallo.
93 Cf. nt. 54.
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sic Nemesis longum, sic Delia nomen habebunt.
La dimensione letteraria diviene tanto più chiara quanto più si comprenda il 
significato del distico precedente sulla gloria di Omero (v. 29s.):
durat opus uatum, Troiani fama laboris,
tardaque nocturno tela retexta dolo.
Il riferimento alle due donne, che appariranno poi unite nel compianto del poe-
ta, come rappresentanti dei libri tibulliani è così stretto da aver provocato l’errore 
interpretativo di individuare, all’inizio dell’elegia, Aurora e Tetide come le eroi-
ne che compiangono il poeta Tibullo. Ma il momento dell’unione nel dolore dura 
poco: nasce fra le donne amate dal poeta una rivalità acuta, rivalità che potrebbe 
essere trasferita anche sul piano letterario dell’emulazione fra i due poeti elegiaci.
Questa dimensione ermeneutica potrebbe sembrare troppo speculativa. Tutta-
via, se venisse accettata, potremmo tentare ancora un passo in avanti: in quest’o-
pera giovanile Ovidio si rivela dotato addirittura di arte divinatoria. La successione 
delle morti simili dei due eroi in combattimento, Memnone e Achille, ci fa pensare 
alla morte (anticipata o reale) dei due poeti elegiaci. Così come il desiderio di Ti-
bullo di morire fra le braccia di Delia si realizza finalmente fra le braccia di Nemesi 
che le era succeduta, anche la paura di Tibullo di morire all’estero, lontano dai suoi, 
si realizzerà in Ovidio, relegato a Tomi sul Mar Nero, dove il genere elegiaco, con 
cui aveva giocato nella giovinezza, riceverà un nuovo rigore e una nuova autentici-
tà. Come Tibullo aveva anticipato la propria morte con l’epitafio (I 3,55):
hic iacet immiti consumptus morte Tibullus,
così farà anche Ovidio nei Tristia, con una brevità epigrammatica irraggiungibile 
(III 3,76):
... Nasonis molliter ossa cubent.
Quello che Tibullo aveva solo immaginato accadrà a Ovidio con tutta la forza 
della realtà: morirà all’estero in solitudine, privo di ogni compianto, e insieme a 
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CAMILLO NERI
Noterelle allo Pseudo-Senofonte
Dell’Athenaion politeia finita chissà come nel corpus senofonteo – con uno 
di quegli errori, che oggi è forse persino inutile cercare di ricostruire, i quali frut-
tano fama imperitura – si hanno da tempo un’ottima edizione critica, quella di 
Giuseppe Serra (1979), e un ottimo commento, quello di Walter Lapini (1997)1: 
ciò che si doveva fare – nella lunga stagione che dal commento e dall’edizione di 
Ernst Kalinka (1913 e 1914) giunge sino a quelli, recentissimi, di John L.Marr e 
Peter J.Rhodes (2008), nonché di basiles Lentakes e di Gregor Weber, entrambi 
del 2010 – è stato ormai fatto, ed è pertanto improbabile che interventi decisivi 
possano illuminare in modo radicalmente nuovo i molti problemi che sono rima-
sti intorno a quest’opera.
Non è qui il caso di riepilogare, neppure per sommi capi, le interminate e verosimil-
mente interminabili querelles da sempre associate a questa politeia2 – forse addirittura 
primo esempio di prosa attica3, nonché testo capitale e costantemente citato in qual-
siasi discussione coinvolgente la storia, la filosofia e la lingua della cultura ateniese 
del V secolo4 – di cui tutto è (e pare irrimediabilmente destinato a rimanere) incerto: 
1 Sono stati rispettivamente maestro e compagno di studi negli anni - piacevoli e formativi - del 
mio dottorato patavino e spero che perdoneranno queste mie divagazioni in munere alieno. Origi-
natesi nell’àmbito di un seminario di Filologia e Letteratura Greca tenuto insieme a R.Tosi per gli 
studenti della Laurea Magistrale in Filologia, Letteratura e Tradizione Classica dell’univ. di bolo-
gna nell’a.a. 2008/2009, esse sono poi state offerte a Trieste, il 28.4.2011, nel ciclo degli «Incontri 
Triestini»: ai colleghi e agli studenti di bologna e di Trieste, alle loro osservazioni e alla loro pazienza 
va qui, preliminarmente, la mia gratitudine. un ringraziamento particolare a Stefano Costa, Marco 
Ercoles, Valentina Garulli, Patrizia Marzillo, Vinicio Tammaro, Renzo Tosi, Stefano Valente.
2 Non un trattato costituzionale, ma piuttosto un pamphlet sul funzionamento concreto di un 
sistema politico (cf. da ultimo Marr - Rhodes 2s. e Weber 10, 27). Anche in questo caso si tratta di 
un unicum, ancorché di scritti del genere si possano vedere riflessi nel tripolitikos logos di Erodoto 
(III 80-83), nell’epitafio pericleo in Tucidide (II 35-46), in alcuni famosi passaggi delle Supplici 
(vv. 399-462: inizio del II episodio) e delle Fenicie (vv. 499-561: II metà del I episodio) di Euripide 
(nonché, forse, nei frammenti poetici di Timocreonte di Ialiso [PMG 727-729] e nel Su Temistocle, 
Tucidide e Pericle di Stesimbroto di Taso [FGrHist 107 FF *1-*11]). Cf. Marr - Rhodes 3 e Sche-
pens - bollansée 267-277.
3 Cf. da ultimo Marr - Rhodes 6 e Weber 25.
4 Cf. e.g. Will 1978, 77; Lapini 1997, 7. Se ne veda, per non fare che un esempio famoso e 
recente, la trattazione in chiave storico-politologica di Ober 1989 e 1998, 14-51.
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la data5 e il luogo6 di composizione, e di conseguenza l’autore e la sua collocazione nel 
(tutt’altro che angusto) panorama degli oligarchi ateniesi7, e infine l’ipotizzabile genere 
letterario dello scritto8 e la sua funzione pragmatica. basterà rimandare, per tutto ciò, 
alle sintetiche ma lucide pagine dell’edizione di Serra (7-12), a quelle introduttive ai 
commenti di Lapini (1997, 7-11), di Marr – Rhodes (1-18, 31s.) e di Lentakes (2010, 
11-24), e alla recentissima messa a punto di Weber (9-27). 
5 Se 2,14-16 (dove si allude forse alla devastazione dell’Attica) può saldare al 431 un credi-
bile terminus post quem, assai più problematica è la fissazione di un terminus ante quem, per 
cui difficilmente (malgrado belot, Fontana 1968, Roscalla, Hornblower, Katsaros, bowersock ap. 
Hornblower 381 nt. *) si potrà scendere sotto il 413-411. È stato spesso - e del tutto a ragione - 
osservato che nessuno degli argomenti portati per una datazione ‘archidamica’, e anzi ante 425/424 
dell’opera (1,3: il demos non sceglie strateghi nel proprio seno, ma nel 425 Cleone salì alla strate-
gia [cf. Thuc. IV 28]; 2,5: chi domina sul continente non può lasciare la sua terra per molti giorni, 
ma nell’estate del 424 brasida compì la famosa traversata [cf. Thuc. IV 85,4]; 2,18: il demos non 
permette che lo si metta in commedia, ma nella primavera del 424 Aristofane rappresentò Demo nei 
Cavalieri) prova da solo alcunché (si veda soprattutto Gomme), anche se la somma di questi zeri 
dà forse qualcosa di più di zero. La democrazia dell’Anonimo in ogni caso, demagogica e con ogni 
probabilità post-periclea (post 428, dunque), pare forte e invitta e non ancora a rischio di putsch.
6 Anche se non vi sono motivi per non pensare alla stessa Atene: αὐτόθι (che occorre sette 
volte a partire da 1,2), che è un anaforico, e εἵλετο … οἰκεῖν in 2,20, che non presuppone autoesilî, 
non provano molto.
7 una volta escluso - necessariamente - Senofonte (il primo a negare la paternità senofontea fu 
Demetrio di Magnesia nel I sec. a.C., ap. Diog. Laert. II 57; tra i moderni J.G.Schneider nel 1815: 
«pro certo paene ponere posse mihi videor, libellum hunc ante 30 tyrannorum imperium scriptum 
fuisse […] quae si mea opinio vera sit, sequitur inde, Xenophontem huius libri auctorem esse non 
potuisse. Quod ipsum arguit etiam orationis mira diversitas et forma ab ingenio Xenophontis plane 
aliena», p. 81), «finora nessun Taddeo o bartolommeo proposto per l’Autorschaft ha resistito ai 
colpi della critica» (Lapini 1997, 9; cf. anche Weber 25-27). Difficile dire altresì se fosse vecchio 
- malgrado l’etichetta di ‘Old Oligarch’, rimastagli appiccicata, specie nel mondo anglosassone 
(così ancora, suo malgrado, Osborne 1 nt. 1), almeno da Murray in poi: cf. Gomme (245 = 69), 
che prudentemente lo chiama «X», e Marr - Rhodes (1s.), che fanno lo stesso - o giovane (cf. per 
es. Woodhead, Forrest 1975, Marr - Rhodes, etc.); più facile, forse, riconoscergli sentimenti più 
radicali (cf. e.g. 3,8-10 e il tono di rimpianto di 3,12) che moderati (come pure si è fatto: si veda da 
ultimo Nakategawa, con le obiezioni di Lapini 1998a).
8 una politeia a struttura antilogica (cf. soprattutto Isnardi e Serra 1979), ora descrittiva, ora 
esplicativa (si veda l’uso del doppio γάρ studiato da Lanza), meglio che non un dialogo (come 
hanno ritenuto in diversi, da Cobet 1858 a Canfora 1986). Quanto alla funzione, se non si tratta di 
un mero esercizio letterario (ciò che pare improbabile: cf. da ultimo Weber 11s.), magari di àmbito 
simposiale (così Kalinka 1913 e Hornblower), ci si potrà interrogare all’infinito su concetti come 
discussione eterica, opera scritta per essere letta in forma ‘privata’, registrazione rielaborata e 
depurata di una discussione simposiale e così via.
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Relativamente lineare la tradizione diretta9: il testo è trasmesso da quindici mano-
scritti, due soli dei quali, sostanzialmente, necessari alla constitutio, il Vat. gr. 1950 (B: 
XIV sec., ricopiato dal Vat. gr. 1335 [a], del X/XI sec., prima che quest’ultimo perdesse 
i fogli che contenevano tra l’altro l’Athenaion politeia, poi restaurati attraverso copia 
da B; dal Vat. gr. 1950 deriva il Mut. 145 [C] scritto nel XV sec. da Andronico Callisto 
e poi posseduto da Giorgio Valla e da Alberto Pio da Carpi) e il Marc. gr. 511 (M: XIV 
sec., appartenuto al cardinal bessarione); fino a 1,16 soccorrono per la verità anche il 
Laur. C.S. 110 (F: XV sec.) e il Laur. pl. 55,21 (l: XV sec.), apografi primari di un ms. 
appartenuto forse a Guarino Veronese e poi andato perduto, in cui il testo dell’Athenaion 
politeia si interrompeva a φίλοι μάλιστα ἦσαν Ἀθηναίων, per saldarsi quindi a Vect. 5,4 
καὶ σοφισταὶ καὶ φιλόσοφοι10.
Letteralmente torrenziale la fortuna dello scritto, e ormai ingestibile la bibliografia, 
se già a fine Ottocento Theodor bergk poteva affermare: «qui Xenophonti nomine fertur 
libellus Ἀθηναίων πολιτεία inscriptus hoc saeculo hominum doctorum studia mirum 
quantum excitavit» (514). Gli strumenti imprescindibili sono le edizioni di Kalinka, 
Marchant, Fernández-Galiano, bowersock, Serra; i commenti di Kalinka 1913, Frisch, 
Lapini 1997, Gray, Marr – Rhodes, Lentakes e Weber; e inoltre gli studi di Gelzer, 
Rupprecht, Gomme, Gigante, Treu, Fontana 1968, 1969, Leduc, Will, Serra 1979, 
Canfora 1980, 1986, Flores, Hemmerdinger 1975 e 1984, Osborne. Sulla datazione, si 
vedano in particolare Kirchhoff 1878, Instinsky, Hohl, Forrest 1970, Roscalla, Hornblo-
wer. Sulla lingua, Lanza, Caballero López 1985, 1997, Joyal 2001, 2004.
Ciò non implica, naturalmente, che non si possa continuare a indagare questo 
testo tormentato e sfuggente, a suggerirne pur minimi restauri, a proporre qual-
che intervento congetturale. Ed è proprio a questo che sono dedicate le note che 
seguono11.
1. 1,1 Περὶ δὲ τῆς Ἀθηναίων πολιτείας, ὅτι μὲν εἵλοντο τοῦτον τὸν 
τρόπον τῆς πολιτείας οὐκ ἐπαινῶ διὰ τόδε, ὅτι ταῦθ᾽ ἑλόμενοι εἵλοντο τοὺς 
πονηροὺς ἄμεινον πράττειν ἢ τοὺς χρηστούς· διὰ μὲν οὖν τοῦτο οὐκ ἐπαινῶ. 
ἐπεὶ δὲ ταῦτα ἔδοξεν οὕτως αὐτοῖς, ὡς εὖ διασῴζονται τὴν πολιτείαν καὶ 
τἆλλα διαπράττονται ἃ δοκοῦσιν ἁμαρτάνειν τοῖς ἄλλοις Ἕλλησι, τοῦτ’ 
ἀποδείξω.
|| 4 ἔδοξεν οὕτως B : οὕ- ἔ- Μ
9 Cf. Serra 15-17; Hemmerdinger 1984, 122-128; Marr - Rhodes 28s.; Weber 27-29.
10 Per la tradizione indiretta, cf. Serra 17; Hemmerdinger 1984, 128s.
11 Il testo è sempre quello dell’edizione di Serra (1979). Gli apparati, lungi dal voler offrire 
un quadro completo ed esaustivo di ogni problema, sono di puro servizio: recano sempre al primo 
posto la lezione (o le lezioni) dei codici (indipendentemente dalle scelte di Serra), una selezione 
delle principali proposte degli studiosi, e vanno letti - come sintetico status quaestionis - solo in 
funzione della discussione critica.
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Nel primo (assai lieve) problema testuale dell’operetta, pressoché tutti gli 
editori moderni concordano nello stampare il testo di B: ma non è forse trascura-
bile la lezione di M (accolta da Schneider), οὕτως ἔδοξεν, con cui ἐπεὶ δὲ ταῦτα 
οὕτως ἔδοξεν αὐτοῖς verrebbe a costituire un sintagma del tutto analogo al quasi 
formulare, in prosa, (ὅτι/εἰ) ταῦτα οὕτως ἔχει12, per cui si veda qui 1,2 ἐπειδὴ 
οὖν ταῦτα οὕτως ἔχει. Quanto a τοῦτον τὸν τρόπον τῆς πολιτείας associato 
all’ἁμαρτάνειν in senso politico, ai vari paralleli indicati da Lapini (1997, 29s.) 
si aggiunga Plat. Resp. 551b-c “ἡ μὲν δὴ κατάστασις (scil. l’oligarchia divenu-
ta plutocrazia) ὡς ἔπος εἰπεῖν αὕτη”. “ναί”, ἔφη· “ἀλλὰ τίς δὴ ὁ τρόπος τῆς 
πολιτείας; καὶ ποῖά ἐστιν ἃ ἔφαμεν αὐτὴν ἁμαρτήματα ἔχειν;”.
2. 1,2 πρῶτον μὲν οὖν τοῦτο ἐρῶ, ὅτι δικαίως αὐτόθι … καὶ οἱ πένητες 
καὶ ὁ δῆμος πλέον ἔχειν τῶν γενναίων καὶ τῶν πλουσίων διὰ τόδε, ὅτι ὁ 
δῆμός ἐστιν ὁ ἐλαύνων τὰς ναῦς καὶ ὁ τὴν δύναμιν περιτιθεὶς τῇ πόλει, καὶ 
οἱ κυβερνῆται καὶ οἱ κελευσταὶ καὶ οἱ πεντηκόνταρχοι καὶ οἱ πρῳρᾶται καὶ 
οἱ ναυπηγοί – οὗτοί εἰσιν οἱ τὴν δύναμιν περιτιθέντες τῇ πόλει πολὺ μᾶλλον 
ἢ οἱ ὁπλῖται καὶ οἱ γενναῖοι καὶ οἱ χρηστοί.
|| 1s. δικαίως–ἔχειν B, quod recc. Pfister, Rosenkranz, Fernández-Galiano, Hemmer-
dinger 1984 (δικαίως–ἔχειν <ζητεῖ> Siegel) : δικαίως–ἔχει M : δικαίως–ἔχουσι a : 
δικαίως αὐτόθι [καὶ οἱ πένητες] καὶ ὁ δῆμος πλέον ἔχει Cobet : δικαίως αὐτόθι καὶ 
οἱ πένητες <εὖ πράττονται> καὶ ὁ δῆμος πλέον ἔχει Schmidt : δικαίως αὐτόθι <οἱ 
πονεροὶ> καὶ οἱ πένητες καὶ ὁ δῆμος πλέον ἔχει Müller-Strübing : δίκαιος αὐτόθι 
[καὶ] ὁ δῆμος καὶ οἱ πένητες πλέον ἔχειν bergk : δικαίως αὐτόθι <δί>και<οι> οἱ 
πένητες καὶ ὁ δῆμος πλέον ἔχειν Kalinka : δίκαιοι αὐτόθι καὶ οἱ πένητες καὶ ὁ δῆμος 
πλέον ἔχειν Münscher, bowersock, Marr – Rhodes : δικαιοῦσ’–ἔχειν Lapini 1994, 
1997, Weber : δικαίως <δοκοῦσιν> αὐτόθι [καὶ] οἱ πένητες καὶ ὁ δῆμος πλέον ἔχειν 
Kirchhoff, Marchant, Lentakes : δικαίως <δοκοῦσιν> αὐτόθι καὶ οἱ πένητες καὶ ὁ 
δῆμος πλέον ἔχειν Gray : δικαίως αὐτόθι <δοκοῦσιν οἱ πονηροὶ> καὶ οἱ πένητες καὶ 
ὁ δῆμος πλέον ἔχειν Stail, Kupferschmid, Gelzer, Frisch : δικαίως αὐτόθι <οἴονται οἱ 
πονηροὶ> καὶ οἱ πένητες καὶ ὁ δῆμος πλέον ἔχειν dub. Serra : δικαίως <δικαιοῦσ’> 
αὐτόθι καὶ οἱ πένητες καὶ ὁ δῆμος πλέον ἔχειν temptaverim || 2 post τῶνii <γεωργούντων 
καὶ τῶν> (<χρηστῶν καὶ τῶν> Faltin) frustra suppl. Müller-Strübing || 6 πολῖται codd., 
quod def. Cataudella : ὁπλῖται Gaisford, Krüger et edd. pll. : πλούσιοι Morus, Cobet : 
ἱππόται Hemmerdinger 1975, 1984
12 Se ne contano undici occorrenze in Platone, quattro nel corpus ippocratico, una ciascuno in 
Senofonte, Aristotele, Demostene e Iseo.
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Come aveva fatto poco prima (1,1), nel dire che, malgrado le apparenze 
(δοκοῦσιν ἁμαρτάνειν), gli Ateniesi εὖ διασῴζονται τὴν πολιτείαν καὶ τἆλλα 
διαπράττονται, così anche qui l’Anonimo non rinuncia a dare un giudizio in 
proprio – per provocatorio che esso possa apparire a un verosimile uditorio di 
oligarchi – nell’affermare che δικαίως, “giustamente” (secondo, cioè, un’intima 
razionalità e una rigorosa coerenza), i poveri e il popolo hanno di più dei nobili e 
dei ricchi; δικαίως, quindi, parrebbe da non toccare (il che depone contro propo-
ste come quelle di bergk, Münscher, bowersock e Marr – Rhodes, e anche quella 
di Lapini 1994, 129-131 e 1997, 32s.)13 e da assegnare al giudizio dell’Anonimo 
e non (solo) a quello che il δῆμος darebbe (ovviamente) del proprio agire. Ma 
poiché un verbo di modo finito che regga πλέον ἔχειν è comunque necessario, 
l’ἔχει di M (come pure l’ἔχουσι di as.l.) sembra «un evidente rabberciamento» 
(Lapini 1997, 30), e i vari tentativi di difendere il testo tràdito (Fernández-Galia-
no tentava di vedervi una conflatio tra ἐρῶ δικαίως ἔχειν ed ἐρῶ ὅτι δικαίως 
ἔχει) o di integrarlo (vd. apparato) non sono mai parsi molto convincenti, la solu-
zione più plausibile ed economica è effettivamente il δικαιοῦσ’ di Lapini (1994, 
1997), non però al posto di δικαίως, ma accanto a esso (δικαίως <δικαιοῦσ’>: 
l’errore sarebbe frutto di una banale aplografia nella sequenza in alfabeto attico 
ΔΙΚΑΙΟΣΔΙΚΑΙΟΣ, forse più facile rispetto a quello ipotizzato da Kalinka 1914, 
δικαίως αὐτόθι <δί>και<οι>, effettivamente escogitato «nimio artificio», come 
sottolinea Serra 22), quasi a bilanciare, con l’autogiustifi ca zione del δῆμος (che 
ritiene giusto avere di più), il dirompente giudizio dell’Anonimo (che ritiene che 
tale ritenere sia giusto). Per poliptoti e figure etimologiche con referente variato, 
si veda soprattutto l’ἑλόμενοι εἵλοντο di poco sopra (1,1)14: e come lì l’oggetto 
del primo verbo è la democrazia e quello del secondo la prevalenza dei πονηροί, 
così, in δικαίως δικαιοῦσ(ι), l’avverbio riflette il giudizio dell’Anonimo e il 
verbo quello del δῆμος, provocatoriamente – in questo – coincidenti. 
13 Accolta ora da Weber (44s.), che peraltro, attribuendola anche a Frisch (che ha in realtà 
δικαίως αὐτόθι <δοκοῦσιν οἱ πονεροί>) e traducendo «mit Recht beanspruchen», pare intendere 
δικαίως … δοκοῦσιν.
14 Lapini (1997, 31) ricorda Aesch. Pr. 1041 κακὰν κακῶς κακοῖς. Per il contenuto, cf. anche 
Plat. Gorg. 483c-d ἡ δέ γε οἶμαι φύσις αὐτὴ ἀποφαίνει αὐτό, ὅτι δ ί κ α ι ό ν  ἐ σ τ ι ν  τὸν 
ἀμείνω τοῦ χείρονος π λ έ ο ν  ἔ χ ε ι ν  καὶ τὸν δυνατώτερον τοῦ ἀδυνατωτέρου. δηλοῖ δὲ ταῦτα 
πολλαχοῦ ὅτι οὕτως ἔχει, καὶ ἐν τοῖς ἄλλοις ζῴοις καὶ τῶν ἀνθρώπων ἐν ὅλαις ταῖς πόλεσι 
καὶ τοῖς γένεσιν, ὅτι οὕτω τ ὸ  δ ί κ α ι ο ν  κ έ κ ρ ι τ α ι , τὸν κρείττω τοῦ ἥττονος ἄρχειν καὶ 
π λ έ ο ν  ἔ χ ε ι ν  (Callicle espone un punto di vista altrettanto ‘radicale’), 491a ΣΩ. οὐκοῦν σὺ 
ἐρεῖς περὶ τίνων ὁ κρείττων τε καὶ φρονιμώτερος π λ έ ο ν  ἔ χ ω ν  δ ι κ α ί ω ς  πλεονεκτεῖ;
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Il καί davanti a οἱ πένητες, poi, può forse essere mantenuto sia per la presen-
za di costrutti analoghi (cf. poco oltre καὶ οἱ κυβερνῆτες καὶ κτλ.), sia perché 
il chiasmo – lungi dal volere porre a confronto due endiadi – potrebbe mettere 
in evidenza che il πλέον ἔχειν del ‘popolo’ avviene tanto sul piano economico 
(πένητες vs πλούσιοι, gli estremi), quanto su quello politico-sociale (δῆμος, 
nella sua accezione ‘di parte’, vs γενναῖοι). Di qui il καί enfatico che introduce 
la prima diade, e l’uso costante degli articoli (cf. Lapini 1997, 36).
Quanto infine all’ὁπλῖται proposto da Gaisford e da Krüger e accolto dai 
più, in luogo del πολῖται dei mss.15, ai paralleli per la corruzione offerti da Serra 
(22) e alle considerazioni di Lapini (1997, 42s.), si potrà forse aggiungere che, 
con ὁπλῖται, il tricolon finale pare riassuntivamente dire che la supremazia del 
δῆμος, fondata sulle navi, riguarda il piano militare (ὁπλῖται), quello sociale 
(γενναῖοι) e quello etico-politico (χρηστοί).
3. 1,3 ἔπειτα ὁπόσαι μὲν σωτηρίαν φέρουσι τῶν ἀρχῶν χρησταὶ οὖσαι καὶ 
μὴ χρησταὶ κίνδυνον τῷ δήμῳ ἅπαντι, τούτων μὲν τῶν ἀρχῶν οὐδὲν δεῖται ὁ 
δῆμος μετεῖναι – οὔτε τῶν στρατηγιῶν κλήρῳ οἴονταί σφισι χρῆναι μετεῖναι 
οὔτε τῶν ἱππαρχιῶν. 
|| 2 κίνδυνον B : ἢ κ- M || 3 κλήρων BM : om. C : κλήρῳ Wachsmuth et edd. pll. | 
κλήρῳ–χρῆναι, deleto μετεῖναι, post ἱπ- transp. Hemmerdinger 1975, 1984 
Per quanto riguarda il primo problema, Lapini (1997, 45s.) accoglie il testo 
di M e intepreta ὁπόσαι μὲν σωτηρίαν φέρουσι τῶν ἀρχῶν – χρησταὶ οὖσαι 
καὶ μὴ χρησταί – ἢ κίνδυνον τῷ δήμῳ ἅπαντι con «le cariche – remunerative o 
non remunerative – che determinano la salvezza o il pericolo di tutto il popolo», 
con χρηστός = ὠφέλιμος, per cui si rimanda a Hdt. VIII 111,2s. Tuttavia, dato 
l’uso pregnante ed essenzialmente politico che l’Anonimo fa sempre altrove di 
χρηστός16, è possibile interpretare il periodo anche in modo tradizionale, ma 
con χρηστός nell’abituale valore ‘politico’: “quante cariche portano salvezza se 
‘aristocratiche’ (cioè se esercitate in modo degno degli aristocratici, con compe-
15 Che può essere difeso (come ha tentato di fare Cataudella 283-288) solo se lo si interpreta 
come i “veri cittadini”, i “cittadini purosangue”, in un gioco etimologico e fonico che coinvolge-
rebbe qui anche τῇ πόλει e πολύ: “il personale delle navi conferisce potenza alla città più degli 
stessi veri cittadini etc.”; ma allora forse occorrerebbe espungere il καί prima di οἱ γενναῖοι (così 
Lapini 1994, 132 e 1997, 43).
16 Cf. 1,1, 2, 4 (2x), 5, 6, 7, 9, 14 (3x), 2,19 (2x) e vd. Marr - Rhodes 171s.
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tenza e senso di responsabilità)17 e se ‘non aristocratiche’ pericolo, a queste il 
popolo non pretende di prendere parte”. Con amara ironia, e con il consueto e 
fanatico radicalismo, l’Anonimo vuole sottolineare – in un enfatico chiasmo – 
come il popolo rinunci lucidamente alle cariche che richiedono competenza e 
responsabilità (e quindi, con faziosa e automatica equiparazione, ‘aristocrazia’), 
per sfogare la propria rapinosa avidità su quelle che – senza mettere a repenta-
glio lo Stato e senza comportare soverchie responsabilità – permettono di trarre 
vantaggi personali, in denaro o in altro (quelli, per esempio, di un eliaste). L’η di 
M sarà il frutto di una banale (para)dittografia (da minuscola, più verosimilmen-
te che da maiuscola) con il κ successivo.
Più difficile il secondo problema, perché la menzione del sorteggio, qui, stri-
de con quella delle strategie e delle ipparchie, che notoriamente non venivano 
assegnate per sorteggio. «L’incongruenza fu risolta a forza di espunzioni, ma il 
problema non è quello di espellere, bensì quello di ricostruire un procedimento 
di pensiero sulla base del restauro più economico, che è ovviamente quello del 
Wachsmuth. A me pare che lo P.X., come già altrove, abbia contaminato due 
pensieri logicamente consecutivi: ‘Non ritengono opportuno che le strategie e le 
ipparchie siano assegnate per sorteggio’ e (quindi) ‘non ritengono opportuno che 
le strategie e le ipparchie siano affidate a loro stessi’» (Lapini 1997, 48s.)18. Tutto 
questo è vero – anche se il procedimento logico parrebbe piuttosto l’opposto: 
“non ritengono di dover ricoprire le cariche di stratego e ipparco” e perciò “non 
le assegnano per sorteggio” – e si potrebbe ritenere anche sicuro, se la tradizio-
ne recasse κλήρῳ. Resta tuttavia aperta almeno la possibilità – certo seconda-
ria – che κλήρων, verosimile lezione dell’archetipo, dopo τῶν στρατηγιῶν e 
in dipendenza da μετεῖναι19, rifletta invece un’interpolazione di chi – contro la 
verità storica, ma memore del ruolo che il sorteggio, menzionato poco prima in 
1,2, ha per la democrazia – voleva (far) dire al testo che “il popolo non ritiene 
di dover partecipare al sorteggio né delle strategie, né delle ipparchie”: in tal 
caso l’espunzione, già suggerita da Andronico Callisto (C), sarebbe la soluzione 
preferibile. 
Quanto alla frase successiva (γιγνώσκει … ὅτι πλείω ὠφελεῖται ἐν τῷ 
μὴ αὐτὸς ἄρχειν τὰς ἀρχάς), sull’uso del nom. c. inf. (per cui cf. Schwyzer-
17 Così da ultimo anche la Gray 189; diversamente Marr - Rhodes 64 e Lentakes 66.
18 Cf. anche Marr - Rhodes 64s.
19 Che Hemmerdinger (1975, 77), viceversa, proponeva di espungere, spostando κλήρῳ–
οἴονται dopo ἱππαρχιῶν, e traducendo il segmento con «le tirage au sort lui suffit»: ma anche a 
prescindere dall’alto costo dell’intervento, che la presenza del primo μετεῖναι non rende certo più 
economico, nell’Anonimo «tanta brevità sarebbe insolita», come osserva Lapini (1997, 47).
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Debrunner II 373s., con esempi come Il. VIII 40 ἐθέλω δέ τοι ἤπιος εἶναι) inve-
ce dell’accusativo può avere influito altresì la diatesi passiva di ὠφελεῖται (e il 
modello allora sarebbero frasi del tipo λέγομαι ἀγαθὸς εἶναι); per il secondo 
infinito (ἀλλ’ ἐᾶν τοὺς δυνατωτάτους ἄρχειν), concisamente senza articolo e 
senza preposizione, cf. (Aesch.) Pr. 381s. ἐν τῷ προθυ μεῖσθαι δὲ καὶ τολμᾶν 
τίνα / ὁρᾷς ἐνοῦσαν ζημίαν; δίδασκέ με.
4. 1,4s. ἔπειτα δὲ ὃ ἔνιοι θαυμάζουσιν ὅτι πανταχοῦ πλέον νέμουσι τοῖς 
πονηροῖς καὶ πένησι καὶ δημοτικοῖς ἢ τοῖς χρηστοῖς, ἐν αὐτῷ τούτῳ φανοῦνται 
τὴν δημοκρατίαν διασῴζοντες. οἱ μὲν γὰρ πένητες καὶ οἱ δημόται καὶ οἱ 
χείρους εὖ πράττοντες καὶ πολλοὶ οἱ τοιοῦτοι γιγνόμενοι τὴν δημοκρατίαν 
αὔξουσιν· ἐὰν δὲ εὖ πράττωσιν οἱ πλούσιοι καὶ οἱ χρηστοί, ἰσχυρὸν τὸ 
ἐναντίον σφίσιν αὐτοῖς καθιστᾶσιν οἱ δημοτικοί. (5.) ἔστι δ’<ἐν> πάσῃ γῇ 
τὸ βέλτιστον ἐναντίον τῇ δημοκρατίᾳ· ἐν γὰρ τοῖς βελτίστοις ἔνι ἀκολασία 
τε ὀλιγίστη καὶ ἀδικία, ἀκρίβεια δὲ πλείστη εἰς τὰ χρηστά, ἐν δὲ τῷ δήμῳ 
ἀμαθία τε πλείστη καὶ ἀταξία καὶ πονηρία· ἥ τε γὰρ πενία αὐτοὺς μᾶλλον 
ἄγει ἐπὶ τὰ αἰσχρὰ καὶ ἡ ἀπαιδευσία καὶ ἡ ἀμαθία δι’ ἔνδειαν χρημάτων 
<ἔνεστι> ἐνίοις τῶν ἀνθρώπων.
|| 3 οἱ δημόται M : ἰδιῶται B : οἱ δημοτικοὶ Kirchhoff, bowersock, Marr – Rhodes || 
6 δὲ πάσῃ γῇ codd. : δ’ ἐ<ν> πάσῃ γῇ Stephanus, Schneider, Hemmerdinger 1984 || 10 
ἡ secll. Kalinka, Gelzer, Fernández-Galiano, Gray | post ἀμαθία ἡ add. Rühl, Kalinka, 
Marchant, Gelzer, Fernández-Galiano, Frisch, Gray, Lentakes | ἐνίοις τῶν ἀνθρώπων 
BacM : ἐνίους τ- ἀ- Bpc : ἐνίους εἰς τὴν ἄνοιαν Müller-Strübing : <τῶν> ἐνίοις τ- ἀ- 
brodaeus (<τῶν ὑπαρχόντων> ἐ- τ- ἀ- Siegel) : <ἔνεστι> ἐνίοις τ- ἀ- post Stephanum, 
Castalio, Leunclavius, Serra : <ἐγγίγνεται> (vel ἐμμένει vel ἔνεστι) ἐνίοις τ- ἀ- 
Weiske : <ἔνι> ἐνίοις τ- ἀ- Christian, Sauppe, bowersock, Marr – Rhodes, Weber : ἐνίοις 
<ἐγγιγνομένη> τ- ἀ- Heinrich : (ἡ ἀμαθία <οὐδὲν θαυμαστὸν εἰ> δι’ ἐ- χ- <πλείστη 
ἔνι> vel περισσεύειν φιλοῦσι) ἐνίοις τ- ἀ- Schmidt (qui et <συγγνωσταὶ> ἐνίοις τ- 
ἀ- dub. prop.) : ἐνίοις τ- ἀ- <ἀκολασίας πλείστης καὶ ἀδικίας αἰτία ἐστίν> Lange : 
ἐνίοις <ἐνοῦσα> τ- ἀ- Richards : ἐνίοις τ- Ἀθηναίων dub. Wachsmuth : (ἀπαιδευσία. 
καὶ ἡ ἀμαθία δι’ ἔνδειαν χρημάτων) ἐνίοις τῶν πρώτων Lapini 1994, 1997 : <ἔνεστι> 
τοῖς πολλοῖς τ- ἀ- Zeune (ἔνι πολλοῖς τ- ἀ- Hertlein : ἔνι <…->οις τ- ἀ- Tosi [verb.]: e.g. 
<πολλ>οῖς) : ἔνι τοῖς ἀνθρώποις anon. («NLL» I, 1805, 423) : οἷς ἔνι τ- ἀ- <τούτους 
τὰ πολλὰ εἰς πονηρίαν φέρει (vel τούτοις ἡγεμονική ἐστι πρὸς τὰ πονηρά)> bake : 
ἐνέωσις τ- ἀ- Hermann : ἔνι οἷς ἔνι τῶν ἀνθρώπων Heindorf : ἔνι ὄχλῳ τ- ἀ- Morel : 
ἔνι νοῖς τ- ἀ- Madvig : ἔχεται τ- ἀ- Sauppe (ap. Wachsmuth) : ἔνι τοῖς πένησι τ- ἀ- 
Faltin : ἔνι <τοιούτ>οις ἀνθρώποις Stail : ἐν τοῖς τ- ἀ- Redondo (prob. Lapini 1997) : 
ἐνίοις τῶν ἀνθρώπων dell. Hofmann, Hemmerdinger 1975 (τ- ἀ- tantum Müller : δι’–ἀ- 
Rettig), post subseq. εἴποι δ’ ἄν τις (1,6) transp. Hemmerdinger 1984
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Sino a δημοτικοί20 il dettato è chiaro, e con il consueto procedimento binario 
l’Anonimo si premura di spiegare che nihil mirandum nei sistematici favori-
tismi che i democratici ateniesi praticano nei confronti della propria parte e a 
detrimento degli avversari, perché è proprio così che preservano la democrazia: 
“quanto poi al fatto che alcuni si meravigliano che in ogni campo essi diano di 
più ai miserabili, ai poveri e ai popolari che non ai buoni, è proprio in questo – 
come si vedrà – che essi preservano la democrazia. Perché quando sono i poveri, 
i popolari e i peggiori a star bene e sono in molti a trovarsi in queste condi-
zioni, questi accrescono (αὔξουσι) la democrazia; qualora invece stiano bene 
i ricchi e i buoni, i popolari rafforzano (καθιστᾶσιν) la parte a loro contraria”. 
È curioso, ma forse sintomatico dell’unilateralismo dell’oligarca, che entrambe 
le apodosi – sia quella che segue la protasi al participio, presentata si direbbe 
come reale (“quando stanno bene i poveri”), sia quella che segue la protasi con 
ἐάν + cong., presentata esplicitamente come eventuale (“qualora stiano bene i 
ricchi”) – abbiano come soggetto i δημοτικοί (veri protagonisti, qui, di qualun-
que evenienza) e un verbo all’indicativo della realtà a indicare tanto quello che 
essi fanno (αὔξουσι), quanto quello che non fanno e che tutt’al più finirebbero 
per fare (καθιστᾶσιν), e ci si potrà allora interrogare sulla possibilità di ritoc-
care il secondo in καθίστασαν <ἂν> κτλ.21, con cui si avrebbe, nel secondo 
caso (quello soltanto immaginato), un significativo periodo ipotetico ‘misto’, 
con protasi dell’eventualità (sperata, con l’ottimismo della volontà) e apodo-
si dell’irrealtà (riconosciuta, con il pessimismo della ragione): “perché quando 
sono i poveri, i popolari e i peggiori a star bene e (quindi) sono in molti a trovarsi 
in queste condizioni (come in effetti avviene), questi accrescono (la forza del)
la democrazia; se invece stessero bene i ricchi e i buoni (cosa che non avvie-
ne), i popolari finirebbero per rafforzare (καθίστασαν <ἄν>) la parte a loro 
contraria”. L’Anonimo, insomma, non si farebbe illusioni, circa gli ‘errori’ del 
δῆμος. Ma bisogna riconoscere che un ritocco del genere non è forse necessa-
rio, e che potrebbe tutt’al più produrre un gustoso calembour da apparato: «an 
καθίστασαν <ἄν>?».
20 Che Kirchhoff voleva restituire anche al r. 3 per il δημόται di M (mentre B ha un aspecifico 
ἰδιῶται, malgrado valga “plebei” in unione con πένητες in Plut. Th. 24,2), ma passi come Ar. Pax 
919 e Xen. Mem. I 2,58, citati da Lapini (1997, 53), invitano alla cautela.
21 La posposizione di ἄν è frequente nell’Athenaion politeia: cf. 1,7 εἴποι δ’ ἄν τις, εἴποι τις 
ἄν, 8 εἴη μὲν οὖν ἄν, 10 ἐπάταξεν ἄν, 11 φανεῖεν ἄν, 15 εἴποι δέ τις ἄν, 18 ἐτίμων ἄν, 2,14 
ὑπῆρχεν ἄν, 3,3 ὁμολογήσαιμ’ ἄν, 10 ἡροῦντ’ ἄν, 12 ὑπολάβοι δέ τις ἄν, nonché - in generale 
- Kühner - Gerth I 245.
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Probabilmente superfluo è pure l’inserto di un ἐν davanti a πάσῃ22, anche 
perché il dativo semplice associa al valore locativo anche quello sympatheticus 
e quello iudicantis23, mentre assai più problematica risulta la frase finale: «il 
testo tradito [...] costringe a sottintendere un vb. ad ἀμαθία e ad affiancare ad 
ἄγει un’altra proposizione, la quale, a seconda che si accolga ἐνίοις o ἐνίους, 
andrebbe tradotta: ‘E l’ignoranza dovuta alla mancanza di mezzi è insita (sottin-
teso ἔνεστι) in alcuni uomini’ (con ἐνίοις), oppure: ‘E l’ignoranza dovuta alla 
mancanza di mezzi porta (sottinteso ἄγει) alcuni uomini’ (con ἐνίους). Natural-
mente, in quest’ultimo caso, ἄγει manca di un riferimento, che Müller-Strübing 
introduceva a forza con la correzione ἐνίους εἰς τὴν ἄνοιαν [...]. Ma, sia con 
ἐνίους che con ἐνίοις, la vera difficoltà è un’altra: perché infatti questa ἀμαθία 
dovrebbe riguardare solo ‘alcuni’?» (Lapini 1997, 58s.). Ora, una volta ricono-
sciuto che 
a) ἐνίους costringe a sottintendere o a integrare un verbo (e, con ἄγει, anche 
un riferimento, un ‘dove’) dopo ἀμαθία, facendone il soggetto di una proposi-
zione coordinata ma distinta da quella che ha come verbo ἄγει e che avrebbe 
dunque come soggetto soltanto πενία e ἀπαιδευσία (un effetto prodotto anche 
dallo spostamento di ἡ dopo ἀμαθία, proposto da Kalinka e accolto da diversi 
studiosi), ed effettivamente «somiglia a una glossa (se il vb. sottinteso è ἄγει, 
manca un oggetto da mettere sul piano del precedente αὐτούς), e perciò ἐνίοις è 
preferibile» (Lapini 1997, 58);
b) le varie integrazioni proposte, quando non indulgono in vere e proprie 
riscritture (come quelle di Schmidt, Lange, bake), si limitano ad addizionare il 
testo di elementi tutto sommato facilmente sottintendibili o ricavabili dal conte-
sto (Stephanus, Castalio, Leunclavius, Christian, Sauppe, bowersock, Serra, 
Marr – Rhodes, Weber, ma anche brodaeus, Heinrich, Richards, Siegel);
c) le molte (e talora plurime) correzioni si sforzano di disinnescare la diffi-
coltà posta da ἐνίοις limitandone l’àmbito di pertinenza (Wachsmuth), spostan-
dolo nella frase seguente, dove non parrebbe meno indecifrabile (Hemmerdinger 
1984), o mutandolo di segno (Zeune, Hertlein, Tosi) – in tutti tre i casi lasciando 
così di fatto il problema inalterato – oppure ricavandone per forza di congettura 
affermazioni tautologiche (Heindorf) o di portata generalissima (anon. «NLL», 
Hermann, Madvig, Sauppe, Redondo), ovvero focalizzazioni sul δῆμος (Morel, 
Faltin) o riprese enfatiche (e costose) di αὐτούς (Stail), tutt’altro che necessarie 
in un contesto già molto chiaro;
22 Cf. Lapini 1997, 55.
23 Cf. Schwyzer - Debrunner II 147s., 151-153.
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d) persino l’ultimo, ingegnoso intervento di Lapini (1997, 59s.: ἐνίοις τῶν 
πρώτων), che pure darebbe finalmente ragione di ἐνίοις («l’ignoranza dovuta 
alla povertà sarebbe un male insito, in una certa misura [...], anche nei ceti più 
alti. Lo P.X. è un impietoso critico del demo, ma i parr. 2.19-20 mostrano che 
egli non era tenero neppure verso la propria classe sociale, di cui non mancava 
di denunciare anche crudamente i difetti»), finisce per introdurre gli ottimati in 
una dimostrazione24 tutta incentrata sul principio per cui ἔστι δὲ πάσῃ γῇ τὸ 
βέλτιστον ἐναντίον τῇ δημοκρατίᾳ, evidenziando, in modo esplicito (e dunque 
in certa misura controproducente), un punto di contatto tra δῆμος e primores25;
si deve nondimeno ammettere che il partito dell’espunzione della sequenza 
ἐνίοις τῶν ἀνθρώπων ha più di un argomento a suo favore. In particolare:
a) la struttura A + verbo + Β + C (etc.) che ne risulterebbe e che ha paralleli in 
1,2 ὁ δῆμός ἐστιν ὁ ἐλαύνων τὰς ναῦς … καὶ οἱ κυβερνῆται καὶ οἱ κελευσταὶ 
καὶ οἱ πεντηκόνταρχοι κτλ., 10 εἰ νόμος ἦν τὸν δοῦλον ὑπὸ τοῦ ἐλευθέρου 
τύπτεσθαι ἢ τὸν μέτοικον ἢ τὸν ἀπελεύθερον, 18 πρὸς δὲ τούτοις, εἰ μὲν μὴ ἐπὶ 
δίκας ᾔεσαν οἱ σύμμαχοι, τοὺς ἐκπλέοντας Ἀθηναίων ἐτίμων ἂν μόνους, τούς 
τε στρατηγοὺς καὶ τοὺς τριηράρχους καὶ πρέσβεις, sino a configurarsi quale 
schema stilistico dell’Anonimo (ciò suggerisce in ogni caso di riconoscere a δι’ ἔν- 
δειαν χρημάτων – con o senza ἡ – una funzione attributiva rispetto ad ἀμαθία);
b) l’inopportunità di ἔνι o ἔνεστι dopo ἄγει: il secondo γάρ introduce la 
spiegazione della spiegazione – e cioè il perché nel δῆμος vi sia il maximum 
di ἀμαθία, ἀταξία e πονηρία – e quel motivo (che è ciò che ἄγει) è proprio la 
povertà e quell’ignoranza che nasce dalla carenza di mezzi; perciò non avrebbe 
molto senso ripetere che “in alcuni”, o “in molti”, o “nella maggior parte” “è 
insita” ignoranza, visto che tale considerazione è già stata svolta nella prima 
spiegazione (primo γάρ), là dove si espone il motivo per cui “per tutto il mondo 
i migliori si oppongono alla democrazia”;
c) l’inopportunità di un referente diverso da αὐτούς nella proposizione intro-
dotta dal secondo γάρ: il referente di questa spiegazione (secondo γάρ) deve 
essere il popolo, il δῆμος menzionato nella proposizione introdotta dal primo 
γάρ e qui ripreso in variatio da αὐτούς, perché qualsiasi altro referente, “alcuni”, 
“pochi”, “molti”, etc., non farebbe che spostare inopportunamente il focus della 
dimostrazione da quegli αὐτοί che riprendono così strettamente il δῆμος della 
spiegazione precedente;
24 Si noti, nella sequenza ἐν γὰρ τοῖς βελτίστοις … ἥ τε γάρ πενία, il doppio γάρ argomen-
tativo per il cui uso nell’Athenaion politeia cf. Lanza 1977, 213-215, Serra 10s. nt. 2, Caballero 
López 1997, 94s.
25 Per il valore fraseologico e in fondo ‘vuoto’ di τῶν ἀνθρώπων, cf. e.g. Ar. Pl. 597.
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d) la struttura chiastica che ne risulterebbe: se si espunge ἐνίοις τῶν ἀνθρώπων, 
si ottiene invero una struttura perfettamente chiastica con cui l’Anonimo trat-
teggia anche iconicamente, tramite la dispositio verborum, lo stretto rapporto 
tra “povertà” e “ignoranza”: ἥ τε γὰρ πενία (A) αὐτοὺς μᾶλλον ἄγει ἐπὶ τὰ 
αἰσχρὰ καὶ ἡ ἀπαιδευσία (b) καὶ ἡ ἀμαθία (b1) δι᾽ ἔνδειαν χρημάτων (A1).
Occorre però osservare che ἔνιοι è frequente nell’Anonimo26, e che peculiari 
paiono soprattutto espressioni correttive e precisative come quelle in 1,11 εἰ δέ 
τις καὶ τοῦτο θαυμάζει, ὅτι ἐῶσι τοὺς δούλους τρυφᾶν αὐτόθι καὶ μεγαλο-
πρεπῶς διαιτᾶσθαι ἐ ν ί ο υ ς, 2,10 καὶ γυμνάσια καὶ λουτρὰ καὶ ἀποδυτήρια 
τοῖς μὲν πλουσίοις ἔστιν ἰδίᾳ ἐ ν ί ο ι ς . Vi è pertanto da chiedersi se il segmen-
to ἐνίοις τῶν ἀνθρώπων non debba essere anche qui mantenuto senza nulla 
aggiungere (così come non pare strettamente necessario l’ἡ prima di δι’, che 
pure ha goduto e gode di larga fortuna), e interpretato come un dativo di svan-
taggio in dipendenza nominale da δι’ ἔνδειαν χρημάτων (che funge da attributo 
di ἀμαθία): “e quell’ignoranza che si deve alla carenza di sostanze, almeno per 
alcuni tra gli uomini”27. Nel dimostrare come ἐν τοῖς βελτίστοις la viziosità sia 
“minima” (ὀλιγίστη) e “massima” (πλείστη) invece la virtù, giusto all’opposto 
di quanto avviene nel δῆμος, l’Anonimo adombrerebbe – senza esplicitarlo trop-
po – un pensiero (simile a quello restituito per congettura da Lapini) innescato 
dalle sue stesse parole, se “minima”, a ben vedere, non significa “assente”: non 
tutti i poveri, dopo tutto, sono ἀμαθεῖς, e non tutti i ricchi, soprattutto, non lo 
sono. 
5. 1,6 εἴποι δ’ ἄν τις ὡς ἐχρῆν αὐτοὺς μὴ ἐᾶν λέγειν πάντας ἑξῆς μηδὲ 
βουλεύειν, ἀλλὰ τοὺς δεξιωτάτους καὶ ἄνδρας ἀρίστους.
|| 1 ἑξῆς codd. et edd. pll. : <  > ἑξῆς Schmidt : ἐξ ἴσης bergk, Frisch, Fernández-
Galiano, bowersock : ἐξ ἴσου Schoemann || 2 καὶ ἄνδρας codd. : ἄνδρας del. Kirchhoff : 
ἄνδρας καὶ Nitsche, Hemmerdinger 1984
Se non sembrano più sussistere dubbi su ἑξῆς, ben difeso da O’Sullivan 
(193), Lapini (1997, 61s.) e Marr – Rhodes (69), la curiosa posizione di ἄνδρας 
26 Cf. 1,4, 11, 2,10, 19, cf. 2,4 e 3,1 ἐνίοτε e vd. Marr - Rhodes 173. Tale frequenza (che natural-
mente potrebbe essere invocata anche come ratio corruptelae) ne rende plausibile l’impiego in una 
«protestation d’un lecteur pauvre et savant – probablement d’un byzantin» (Hemmerdinger 1975, 
77), solo a patto di ipotizzare un bizantino entrato in sintonia profonda con lo stile dell’opera.
27 Da ultimo, Marr - Rhodes (39) traducono «in the case of some people» e Weber (47) «zumin-
dest bei einigen von den Menschen». Si veda anche Lentakes 70.
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ha spesso imbarazzato gli studiosi, al punto che Kirchhoff espungeva il sostanti-
vo, Nitsche (132) ed Hemmerdinger (1984, 130) suggerivano di spostarlo dopo 
δεξιωτάτους, mentre Kalinka (1913, ad l.) ipotizzava una sfumatura particolare: 
«alle δεξιώτατοι sollen zu Wort kommen, und alle, die zu Wort kommen, sollen 
ἄνδρες ἄριστοι sein». Secondo Lapini (1997, 62) – che rimanda al subito prece-
dente μὴ ἐᾶν λέγειν πάντας ἑξῆς (da non ritoccare in ἐξ ἴσης, come hanno fatto 
in diversi, sulla scorta di bergk) μηδὲ βουλεύειν per lo schema AbA – «non è 
escluso che ad ἄριστοι sia aggiunto ἄνδρες per quella forma di gentilizia cortesia 
(anche ironica) che si ritrova nei due significativi passi tucididei di 8.47.2 ἐς τοὺς 
δυνατωτάτους αὐτῶν ἄνδρας … ἐς τοὺς βελτίστους τῶν ἀνθρώπων e 4.28.5 οἱ 
σώφρονες τῶν ἀνθρώπων, in cui le determinazioni ἄνδρες e ἄνθρωποι, a rigore, 
sono superflue»; inoltre «nei testi antichi, non sono rari i casi in cui l’ordine delle 
parole risulta pressoché inspiegabile». Qui, oltre all’espressione semi-formulare 
ἄνδρες ἄριστοι28, può aver giocato un ruolo anche il fatto che il periodo si chiu-
de in tal modo con un ritmico adonio, che fa capolino anche altrove – in modo 
più o meno casuale – nell’Athenaion politeia29. 
6. 1,8 εἴη μὲν οὖν ἂν πόλις οὐκ ἀπὸ τοιούτων διαιτημάτων ἡ βελτίστη, 
ἀλλ’ ἡ δημοκρατία μάλιστ᾽ ἂν σῴζοιτο οὕτως.
Anche nel far parlare tutti, e in particolare i πονηροί, i δημοτικοί decidono 
per il (loro) meglio, perché ogni parte parla e delibera naturalmente a proprio 
vantaggio (1,6), e a chi obiettasse che un πονηρός non saprebbe riconoscere ciò 
che è bene per sé e per il popolo si potrà replicare che essi riconoscono invece 
molto bene ὅτι ἡ τούτου ἀμαθία καὶ πονηρία καὶ εὔνοια μᾶλλον λυσιτελεῖ ἢ 
ἡ τοῦ χρηστοῦ ἀρετὴ καὶ σοφία καὶ κακόνοια (1,7, dove la disposizione chia-
stica di virtù e competenza e dei loro contrari – ἀμαθία [A] καὶ πονηρία [b] … 
ἀρετὴ [b] καὶ σοφία [A] – mette ancora più in rilievo quella lineare e ‘caudale’ tra 
benevolenza/favore, εὔνοια, e malevolenza/avversione, κακόνοια, sottolinea- 
28 Cf. e.g. Il. V 541, Ar. Eq. 873, Nu. 1048, Hdt. IX 48,1, Thuc. II 46,1, Xen. Mem. IV 5,12, 
Cyr. III 3,61.
29 Cf. 1,1 τοῦτ’ ἀποδείξω, 7 καὶ κακόνοια, 2,1 κρείττονές εἰσι, (5 πεζῇ ἰόντας,) 8 τοῦτο δὲ 
ἐκ τῆς, σχήματι χρῶνται, 17 οἳ συνέθεντο, οὐδὲ ἀρέσκει, 3,1 χρηματίσαντες, 3 χρηματιεῖται, 
9 ἢ ἀφελόντα. Secondo Shewring - Dover (889 § 13) questa clausola «is sought by Isocrates and 
Xenophon, and allowed by Demosthenes»: in qualche modo, anche questa preferenza potrebbe 
essere un indizio di conservatorismo, dal momento che, da Trasimaco in poi, il ritmo cretico-
peonico è quello preferito per la prosa d’arte, a discapito dei ritmi troppo apertamente poetici.
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ta dai termini corradicali oppositivamente prefissati)30. «Mi sembra difficile da 
spiegare ἄν + ott.» – ha opportunamente, e a quanto pare per primo, osservato 
Lapini (1997, 70) – «con cui viene espressa la certezza che dall’universale libertà 
di parola la democrazia ha tutto da guadagnare. Si ha l’impressione che μάλιστα 
σῴζεται οὕτως avrebbe reso più compiutamente il pensiero dell’anonimo». Più 
che come spia della volontà di contrapporre «un modello di democrazia ‘vorace’, 
che brucia tutto in un colpo solo e pensa esclusivamente al proprio presente, e 
un modello più lungimirante, e nello stesso tempo più moderato, di democrazia» 
(ibid. 70s.), che garantirebbe quindi la preservazione di tale forma di governo per 
un tempo più lungo31, però, i due ottativi potrebbero spiegarsi con l’esigenza, che 
l’Anonimo sente anche altrove (cf. 1,4), di spostare il piano dell’analisi fattuale 
della realtà politica ateniese – per cui  A t e n e  “è” in realtà la “peggiore” in virtù 
dei suoi διαιτήματα, e tuttavia proprio così “viene preservata la democrazia” – 
su quello della pura teoria politica, per cui q u a l s i a s i  c i t t à  fondata su tali 
διαιτήματα “non potrebbe essere la migliore”, ma è proprio così che  q u a l - 
s i a s i  d e m o c r a z i a  “potrebbe preservarsi”.
7. 1,20 οἱ δὲ πολλοὶ ἐλαύνειν εὐθὺς [ὡς] οἷοί τε εἰσβάντες εἰς ναῦς, ἅτε ἐν 
παντὶ τῷ βίῳ προμεμελετηκότες.
|| 1 ἐλαύνειν codd. : ἐλαύνουσι brodaeus | εὐθὺς ὡς codd. : ὡς del. Leunclavius 
(1625), Marchant, Serra, Lapini 1997, Lentakes : εὐθύς εἰσ’ Leunclavius (1596) : εὐθύς 
εἰσιν Wachsmuth : εὐθέως Wells et edd. pll. : εὐθύς πως dub. Serra : εὐθὺς ὡς post 
οἷοί τε transp. Hemmerdinger 1975, 1984 | οἷοί τε BM : οἷόν τε C : οἷοί τέ εἰσιν Wells 
| εἰσβάντες BM : ἐσβ- C | εἰς ναῦς del. Wilamowitz || 2 παντὶ τῷ BM : τῷ παντί C | 
προμεμελετηκότες M : προσμ- BC
L’abitudine a prendere spesso il mare, per visitare possedimenti o esercitare 
cariche al di là dei propri confini, ha fatto degli Ateniesi dei bravi κυβερνῆται, 
e “i più sono in grado di remare subito appena si imbarcano su navi, come se si 
fossero precedentemen te esercitati nel corso di tutta la vita”. Il problema, qui, è 
costituito da ὡς, che in quella posizione è manifestamente fuori posto: le alter-
native praticabili sono a) la sua trasposizione subito prima di εὐθύς (così già 
Heinrich), con ὡς εὐθύς nel significato di “non appena”, ut primum (cf. e.g. 
30 Cf. Gray 2007, 191.
31 Ma l’Anonimo sta ancora svolgendo la sua ἀπόδειξις per dimostrare quanto “a ragion vedu-
ta” operino i democratici che sembrano “sbagliare” ai suoi interlocutori, reali o fittizi che siano, 
e sta quindi procedendo a illustrare che οἱ δὲ γιγνώσκουσιν κτλ., il che non renderebbe molto 




Thuc. VIII 3,2), b) la correzione di εὐθὺς ὡς in εὐθέως (come, dopo Wells, 
hanno fatto in diversi)32 o in εὐθύς εἰσ(ιν) (Leunclavius, Wachsmuth) o in εὐθύς 
πως (Serra dubitativamente in apparato), c) la trasposizione di εὐθὺς ὡς dopo 
οἷοί τε (Hemmerdinger 1975 e 1984), ovvero d) l’espunzione di ὡς (come, dopo 
Leunclavius, fanno per esempio Marchant, Serra, Lapini 1997 e Lentakes). Per 
quanto la presenza del nesso εὐθὺς ὡς33 possa offrire validi paralleli alla terza 
soluzione e una plausibile ratio corruptelae a tutte le altre, la quarta è indubbia-
mente quella più lineare, con ὡς spiegabile vuoi – naturalmente – «come glossa 
di ἅτε, finita in un punto sbagliato» (Lapini 1997, 146), vuoi – in alternativa 
– come indebita intrusione di un’annotazione supra lineam segnalante semplice-
mente che εὐθύς doveva essere inteso con il valore avverbiale di εὐθέως (come 
mi suggerisce S. Valente)34. 
Comunque stiano le cose, se gli Ateniesi sono in grado di remare εὐθύς, 
“subito”, εἰσβάντες35 εἰς ναῦς, ciò parrebbe indicare o che εἰς ναῦς ha un’ac-
cezione marcatamente militare (così Kalinka 1913, ad l. e Marr – Rhodes 98s.), 
come lascia supporre la frase precedente (“alcuni si esercitano pilotando una 
nave mercantile, altri una nave da trasporto, altri ancora di qui passano al coman-
do delle triremi”), per cui la navigazione civile degli Ateniesi fornirebbe loro in 
anticipo e naturalmente (ἐντεῦθεν) tutte le competenze altrimenti conquistabili 
solo attraverso un tirocinio nella marina militare, oppure che ἅτε + part. ha qui 
valore comparativo-ipotetico, non concreto e reale36: le navi, strumento di potere 
e fondamento economico e militare della democrazia, sono inscritte nel DNA di 
ogni Ateniese.
8. 2,12 πρὸς δὲ τούτοις ἄλλοσε ἄγειν οὐκ ἐάσουσιν οἵτινες ἀντίπαλοι 
ἡμῖν εἰσιν ἢ οὐ χρήσονται τῇ θαλάττῃ.
|| 1 ἐάσουσιν codd. : ἐάσομεν bake, Schneider, Wachsmuth : ἐάσονται belot, 
Rühl, Lentakes | οἵ τινες BMC unde οἵτινες edd. pll. : εἴ τινες a, bake (qui haec post 
32 Cf. da ultimo Marr - Rhodes e Weber.
33 Cf. Aesch. Pers. 361, Thuc. V 8,1; verbalmente molto simile ma sintatticamente e semantica-
mente del tutto diverso Xen. Cyr. VI 3,14 οἱ δ᾽ ὑπηρέται ἤλαυνον εὐθὺς ὡς ἐκέλευσεν.
34 Che rimanda (e.g.) ad Ammon. 202 (τὸ δ’ εὐθέως ἀντὶ τοῦ χρονικοῦ ἐπιρρήματος …· τινὲς 
μέντοι τῶν ἀρχαίων φασὶ καὶ τὸ εὐθὺς ἀντὶ χρονικοῦ κεῖσθαι κτλ.) e a Or. fr. b 71 Alp. cum 
testt.
35 «Non è da prendere alla leggera ἐσβάντες di C», rileva Lapini 1997, 146, ma cf. Caballero 
López 1997, 19.
36 Come invece paiono ormai intendere i più, da Frisch 21 a Will 1972, 188, da Serra 31s. a 
Osborne 21, da Marr - Rhodes 43 a Weber 51.
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ἄλλοσε transp.), Schneider, Münscher : οἷ τινες Renehan, bowersock, Lapini 1997, 
Weber : οὗ τινες O’Sullivan, fort. recte : < > οἵτινες Schmidt (qui <οἷ ἂν μὴ συμφέρῃ 
αὐτοῖς· ὅθεν τούτων τι εἰσαξόμενοι ἢ ἀπορήσουσι> prop.) : <πρὸς τούτους> οἵτινες 
Hofmann, Rühl : <ἢ> οἵτινες Kalinka | ἡμῖν codd. : ἐκεῖ Kirchhoff | ἢ οὐ BMC : οἳ οὐ a, 
Schneider, Münscher : ἢ οὗ Zeune, fort. recte : ἢ οὐ <χρήσιμοι, οὐ> Müller-Strübing (qui 
verba οἵτινες–θαλάττῃ pro oratione recta accepit), Rühl : <ἢ …> ἢ οὐ Kirchhoff : ἢ οὗ 
<οὐ> Faltin : ἢ <γὰρ … ἢ> οὐ Zurborg : ἢ del. Kalinka || 2 χρήσονται τῇ θαλάττῃ codd. : 
(ἢ οὐ) κρατήσουσι τῆς θαλάττης prop. Zurborg
La frase segue la dimostrazione che gli Ateniesi tengono le redini del πλοῦτος 
(inteso come ricchezza di materie prime) dei Greci e dei barbari, in quanto è solo 
verso Atene, per la costruzione e il mantenimento delle navi, che questi ultimi 
esportano il legno, il ferro, il bronzo, il lino e la cera (2,11). Il senso richiesto, 
qui, è che gli Ateniesi non permetteranno (οὐκ ἐάσουσιν) che i paesi produttori 
di queste ricchezze le esportino (ἄγειν) presso i nemici dell’impero o presso 
coloro che sono in grado di rivaleggiare con la potenza navale di Atene. E il 
modo più economico per mettere d’accordo con questo significato la grammatica 
del greco è forse scrivere πρὸς δὲ τούτοις ἄλλοσε ἄγειν οὐκ ἐάσουσιν οὗ τινες 
(con O’Sullivan 193)37 ἀντίπαλοι ἡμῖν εἰσιν ἢ οὗ (con Zeune) χρήσονται τῇ 
θαλάττῃ, “e inoltre (scil. gli Ateniesi) non permetteranno che (costoro, scil. i 
paesi esportatori) portino altrove (le proprie materie prime), dove ci sono alcuni 
che possono competere con noi o dove (questi competitori) potranno servirsi del 
mare”. Questa soluzione, che comporta di fatto un unico ritocco al testo (una 
volta corrottosi οὗ τινες in οἵτινες, anche il secondo οὗ sarebbe stato banalizza-
to in οὐ), presenta due avverbi relativi in -ου38 collegati da un ἤ con il valore di 
vel e non di aut39, dopo un’espressione di moto a luogo (ἄγειν ἄλλοσε) e prima 
di espressioni di stato in luogo (εἰσιν … χρήσονται), come in 2,4 παραπλεῖν γὰρ 
ἔξεστιν ὅπου ἂν μηδεὶς ᾖ πολέμιος ἢ ὅπου ἂν ὀλίγοι (sott. εἰσίν)40, non richie-
de troppe integrazioni di pensiero41, e non presuppone alcun brusco cambiamen-
37 Già Renehan (1963, 38) aveva proposto οἷ τ-, per cui si vedano le considerazioni di Lapini 
1997, 201s. Secondo Marr - Rhodes (118), invece, tale intervento produce «not a better but a worse 
sense». Scettico anche Lentakes 118s.
38 Quelli preferiti dalla prosa attica secondo M.Lejeune, Les adverbes grecs en -θεν, bordeaux 
1939, 264s.
39 Cf. e.g. Lys. 12,39 ἐπεὶ κελεύετε αὐτὸν ἀποδεῖξαι ὅπου τοσούτους τῶν πολεμίων 
ἀπέκτειναν ὅσους τῶν πολιτῶν, ἢ ναῦς ὅπου τοσαύτας ἔλαβον ὅσας αὐτοὶ παρέδοσαν, dove il 
valore è però locale-temporale.
40 Cf. anche 2,5 τὸν δὲ πλέοντα, οὗ μὲν ἂν ᾖ κρείττων, ἔξεστιν ἀποβῆναι.
41 Come quelle che inevitabilmente si rendono necessarie nell’interpretazione vulgata: cf. e.g. 
Serra 35-37: «oltre a ciò non permetteranno (ai produttori) di trasportare questi materiali altrove, 
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to di soggetto nei verbi, perché χρήσονται ha lo stesso soggetto di εἰσίν e sta in 
rapporto a esso come la possibilità (espressa dal futuro) alla realtà (espressa dal 
presente): i talassocrati, infatti, impediranno l’esportazione delle materie prime 
non solo verso la patria dei loro avversari (οὗ τινες ἀντίπαλοι ἡμῖν εἰσιν), ma 
anche verso quei luoghi dove essi potrebbero fare comunque uso del mare (οὗ 
χρήσονται τῇ θαλάττῃ). Con il che, nessuna potenza anti-ateniese, marittima o 
terrestre (Spartani inclusi, dunque), potrà intendersi esclusa dall’etichetta – onni-
comprensiva proprio perché generica – di ἀντίπαλοι42.
presso i nostri rivali; (se poi i produttori tentassero di farlo), non potrebbero fare uso del mare»; 
Lapini 1997, 202 nt. 3: «gli Ateniesi impediranno alle città marittime di esportare materiali bellici 
ai concorrenti, oppure (se alcuni tenteranno di farlo, gli Ateniesi attueranno l’embargo ed) essi 
non fruiranno del mare»; Marr - Rhodes 47: «furthermore, they will prevent any of our rivals from 
transporting these materials on a cargo to any other place, with the threat that, otherwise, they will 
be stopped from using the sea at all»; Lentakes 45: «ἐπὶ πλέον, στοὺς ἀνταγωνιστές μας δὲν θὰ 
ἐπιτραπεῖ νὰ μεταφέρουν τὰ ἀγαθὰ αὐτὰ σὲ ἄλλον τόπο, ἀλλιῶς δὲν θὰ ξαναχρησιμοποιήσουν 
τὴ θάλασσα»; Weber 55: «darüber hinaus werden sie nicht erlauben, die Produkte anderswohin 
zu verfrachten, wo welche von unseren Konkurrenten sind, oder diese werden das Meer nicht 
benützen können». 
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Zeus e il letto di Ares: Nonno, Dionisiache VIII 70
Nel libro VIII delle Dionisiache di Nonno, Phthonos, la Gelosia, concepisce 
un’avversione per Dioniso, ancora nel grembo di Semele, e cerca di provocare 
l’ira di Era. Per ingannarla, la Gelosia assume l’aspetto di Ares e pronuncia un 
lungo discorso rivolto a lei e ad Atena (VIII 50-102). Afferma di voler prendere 
dimora in Tracia, terra a lui devota, e abbandonare il cielo per non vedere le 
sofferenze della madre, tradita da Zeus (VIII 61-64). Così continua (VIII 64-70):
             εἰ δέ ποτ’ ἔλθῃ
γαῖαν ἐς ἡμετέρην ποθέων Βιστωνίδα κούρην,
γνώσεται, οἷος Ἄρης, ὅτε χώεται· ἡμετέρην γὰρ
Τιτήνων ὀλέτειραν ἔχων θανατηφόρον αἰχμὴν 
ἐκ Θρῄκης Κρονίωνα γυναιμανέοντα διώξω·
καὶ πρόφασιν μεθέπων, ὅτι παρθένον εἰς λέχος ἕλκει,
ἔσσομαι αὐτοκέλευστος ἐμῆς τιμήορος εὐνῆς. 
   Se mai [Zeus] verrà
nella mia terra, spinto dal desiderio di una fanciulla tracia,
imparerà chi è Ares quando si arrabbia;
con la mia lancia che ha ucciso i Titani e che semina la morte
lo scaccerò dalla Tracia, quel seduttore;
e con la scusa che vuol trascinare nella sua alcova una vergine,
sarò di mia iniziativa l’artefice della vendetta del letto dove nacqui 
(trad. Gigli Piccardi 20062)
C’è un rilevante problema di interpretazione al v. 70. L’espressione ἐμῆς τιμή-
ορος εὐνῆς dovrebbe significare «vendicatore del mio letto». In poesia greca, e 
in Nonno in particolare, εὐνή, ‘letto’ è normalmente usato per metonimia in 
riferimento al matrimonio o all’atto dell’unione sessuale: cf. ad es. LSJ 723, 
s.v. εὐνή, I 5, e, in Nonno, Dion. I 1 εἰπέ, θεά, Κρονίδαο διάκτορον αἴθοπος 
εὐνῆς, «Parlami, dea, dell’anelito del fulmine, messaggero dell’unione fiam-
mante del Cronide», I 282-3 μετερχομένη δὲ καὶ αὐτὴ | οἰστρομανὴς μύραινα 
δρακοντείης πόθον εὐνῆς «la murena, anche lei, pur nel suo folle desiderio di 
accoppiarsi al serpente», III 378 κρυφίης... εὐνῆς1, IV 57 οἶδας ἐμῶν πατέρων 




διδυμάονα σύγγονον εὐνήν «tu sai che i miei padri hanno formato due volte 
una coppia consanguinea», VIII 222 ῥάβδον ἑὴν ὀπάσειε τεῆς αὐτάγγελον 
εὐνῆς «che offra allora il caduceo per proclamare la vostra unione» (tutte le 
trad. da Gigli Piccardi 20062). Si veda anche l’elenco e la spiegazione in Peek 
1973, 611-612 s.v. εὐνή spec. 611: «Meist von hochzeitlichen Lager (auch = 
beilager, Ehe)». 
Come è possibile che in VIII 70 εὐνή indichi invece il letto materno? 
Vian, in Chuvin 1992, ha proposto un’acuta congettura per risolvere il proble-
ma. Chuvin 1992, 187, nt. al v. 70, scrive: 
«Ἐμῆς [...] εὐνῆς, leçon de l, fait difficulté, car Zeus n’a pas pris l’épouse d’Arès. 
La correction de εὐνῆς en Ἥρης (F.Vian) parait s’imposer. On a voulu comprendre 
«la couche où j’ai été engendré» (W.H.Rouse), mais ailleurs chez Nonnos le 
possessif associé à εὐνή désigne toujours l’un des membres du couple (e.g. 8, 51, 
222, 338).»
Il testo è trasmesso dal solo l e la congettura è spiegabile paleograficamen-
te. Chuvin 1992, 123 pertanto stampa ἐμῆς τιμήορος Ἥρης e traduce «et sous 
prétexte qu’il traîne dans son lit une jeune fille, je serai, de mon propre chef, le 
vengeur de ma chère Héra!».
A queste considerazioni si è opposto Livrea 1996, 401: «Contro la pur sedu-
cente congettura di Vian Ἥρης vale la trad. di Rouse già cit. nel comm., «del letto 
nel quale fui generato», che giustifica εὐνῆς come necessario contrappunto di εἰς 
λέχος 69»2. Su questa linea si pone anche Gigli Piccardi 20062, 580 che annota 
ad l.: «Credo che la lezione di l εὐνῆς sia da mantenere nel testo, nel senso che 
Ares vuol vendicare il letto in cui Zeus ed Era si sono uniti per generarlo». Dopo 
aver richiamato l’intervento di Livrea, Gigli Piccardi continua osservando che 
«Anche se il nesso ἐμὴ εὐνή è usato in genere da uno dei membri della coppia, 
il possessivo può riferirsi a un tipo di rapporto diverso anche in riferimento alla 
nascita, si veda ad es. 4,190 e 7,233». In realtà in IV 188-190 leggiamo:
    οὐκ ἀλεγίζω 
μαινομένου ῥοθίοιο, συνολλυμένους δὲ δεχέσθω 
Ἁρμονίην καὶ Κάδμον ἐμὸν μητρώιον ὕδωρ. 
   
2 Rouse 1940, 277 traduce Nonn. Dion. VIII 66-72 come segue: «I will take my Titan-destroy-
ing deathdealing spear and chase womanmad Cronion out of Thrace! I will use the excuse that he 
drags this maiden to his bed, I will be avenger selfappointed of the bed where I was born, because 
he has frequented earthborn brides and filed the bespangled heavens with his loves!».
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   Io non mi do pensiero
per la furia delle correnti; anche se morirò con lui, accolga 
l’acqua, dove nacque mia madre, Armonia e Cadmo. 
(trad. Gigli Piccardi 20062)
e in VII 233-234 si legge
μὴ μία Μουσάων τις ἐμὸν πατρώιον ὕδωρ 
γείτονος ἐξ Ἑλικῶνος ἐδύσατο; 
O forse una delle Muse del vicino Elicona
è venuta ad immergesi nelle acque di mio padre? 
(trad. Gigli Piccardi 20062)
Questi due passi non testimoniano l’uso di εὐνή in riferimento al letto in cui 
una persona nasce, né che il possessivo con εὐνή possa riferirsi a una persona 
diversa da quelle che occupano il letto (per il sonno o per l’unione sessuale), 
bensì soltanto che ἐμὸν μητρώιον/πατρώιον ὕδωρ corrisponde a ὕδωρ τῆς ἐμῆς 
μητρός / τοῦ ἐμοῦ πατρός. Il termine ‘madre’ è appunto assente in VIII 70, dove 
sarebbe necessario per la comprensione del testo. 
In conclusione, è molto probabile che Nonno, usando il nesso ἐμῆς... εὐνῆς, 
riprendesse la figura retorica normalmente usata in poesia greca, e volesse indi-
care il ‘matrimonio’ o il ‘rapporto erotico’ di Ares; certo questo è il senso che 
un qualsiasi lettore di poesia classica, ellenistica e imperiale si aspetta. Come 
sottolinea Chuvin, non si vede perché il senso di VIII 70 debba essere differente 
da quello di VIII 339 Κάδμος ἀπαιτίζει με τεῆς σημήιον εὐνῆς «Cadmo mi 
chiede una prova della mia unione con te».
È vero però che la congettura di Vian non soddisfa. una debolezza consiste 
nella presenza dell’aggettivo ἐμῆς in riferimento a Era, che non a caso Chuvin 
traduce con «ma chère Héra», senza indicare paralleli per l’aggiunta di «chère», 
che sembrerebbe piuttosto tradurre φίλης. L’aggettivo possessivo sarebbe stato 
adatto se fosse stato accompagnato a un sostantivo come «madre», che ha biso-
gno di specificazioni, non a questo nome proprio. «La mia Era» sarebbe invece 
appropriato per una persona che rivendica Era come propria moglie o amante, 
cosa inadatta per Ares; così infatti il possessivo è usato in I 471, quando Tifeo 
dice sfrontatamente μούνης ἡμετέρης μὴ δίζεο δέμνιον Ἥρης «ma non cercare 
di unirti ad Era, è solo mia» (trad. Gigli Piccardi 20062).
Ma è giusta la premessa da cui parte Chuvin? Egli sostiene che «Zeus n’a pas 
pris l’épouse d’Arès» (1992, 187). Questo è vero per la mitologia classica, ma è 
invece falso nel mondo delle Dionisiache.
- 228 -
luigi baTTezzaTo
La compagna di letto di Ares è senz’altro Afrodite, come pensa chiunque ha 
letto o ascoltato la narrazione degli amori di Ares e Afrodite in Od. VIII 266-366. 
L’unione di Ares e Afrodite è tematicamente molto importante nelle Dionisia-
che: viene ricordata in II 603-604, ed è molto rilevante per i canti III-V, dedicati 
alla vicenda di Cadmo. Cadmo infatti sposa Armonia, ed è perciò «genero di 
Ares e di Citerea» (I 665), una parentela ricordata anche in III 375-377. Come 
sottolinea Nonno in IV 59-62, usando proprio il termine εὐνῆς,
     ἀμφότεροι δὲ 
Ἄρης καὶ Κυθέρεια, μιῆς ἐπιβήτορες εὐνῆς, 
Ἁρμονίης γενετῆρες, ἑνὸς γεγάασι τοκῆος, 
δέμνιον ἀμφιέποντες ὁμόγνιον. 
entrambi poi, Ares ed Afrodite, entrati nello stesso letto
e divenuti genitori di Armonia, sono nati da uno stesso padre,
in un rapporto dunque fra fratelli 
(trad. Gigli Piccardi 20062)3
L’espressione ἐμῆς... εὐνῆς significa dunque ‘la persona con cui mi unisco 
sessualmente’ e si riferisce ad Afrodite. 
Ma Zeus ha mai aggredito sessualmente Afrodite? Sì. Nonno, in Dion. V 
609-15, nel contesto della descrizione del desiderio di Zeus per Persefone, presen-
ta un perturbante tentativo di stupro da parte di Zeus nei confronti della figlia4:
οὐδὲ Διὸς λάθεν ὄμμα πανόψιον· ἀσκεπέος δὲ 
λουομένης ὅλον εἶδος ἐδέρκετο Περσεφονείης· 
οὐ τόσον ἱμείρων ἐπεμήνατο Κυπρογενείῃ, 
ἣν ποθέων ἀκίχητα γονὴν ἔσπειρεν ἀρούρῃ 
θερμὸν ἀκοντίζων αὐτόσσυτον ἀφρὸν ἐρώτων, 
ἔνθεν ἀεξιτόκοιο Κεραστίδος ἔνδοθι Κύπρου 
Φηρῶν εὐκεράων διδυμόχροος ἤνθεε φύτλη. 
Ma non sfugge all’occhio di Zeus che tutto vede; mentre senza veli
Persefone si bagna, lui la rimira in tutto il corpo.
Non era stato così folle di desiderio per la dea di Cipro,
quando in una passione irrealizzabile aveva sparso a terra il suo seme,
lanciando la calda schiuma d’amore, che sgorga da sé;
3 «La versione del mito data da Nonno [...] presuppone la genealogia omerica di Afrodite, come 
figlia di Zeus e Dione e non come figlia autogenerata di urano» (Gonnelli 20082, 147, ad XIV 193ss.). 
Cf. Il. 5.370-371, Vian 1976, 140 ad Nonn. Dion. I 88, Gerlaud 1994, 188 ad Nonn. Dion. XIV 193-202.
4 Per il tema dell’incesto nelle Dionisiache cf. Gigli Piccardi 20062, 332-333 (ad Nonn. Dion. 
IV 57ss.) e 448-449 (ad Nonn. Dion. V 611-615), con ampi riferimenti e bibliografia. 
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di là nacque la razza dal doppio corpo dei Centauri 
che hanno belle corna a Cipro Cerastide, loro nutrice. 
(trad. Gigli Piccardi 20062)
Questo mito è poi raccontato di nuovo in Dion. XIV 193-202:
Κενταύρων δ’ ἑτέρη διφυὴς κεκόρυστο γενέθλη,
Κυπριάς, ὁππότε Κύπρις ἐπέτρεχεν εἴκελος αὔραις 
ἴχνιον ἱμείροντος ἀλυσκάζουσα τοκῆος,
μὴ γενέτην ἀθέμιστον ἐσαθρήσειεν ἀκοίτην.
Ζεὺς δὲ πατὴρ ὑπόειξε γάμων ἄψαυστον ἐάσσας
ὠκυτέρην ἀκίχητον ἀναινομένην Ἀφροδίτην.
Ἀντὶ δὲ Κυπριδίων λεχέων ἔσπειρεν ἀρούρῃ
παιδογόνων προχέων φιλοτήσιον ὄμβρον Ἐρώτων.
Γαῖα δὲ δεξαμένη γαμίην Κρονίωνος ἐέρσην
ἀλλοφυῆ κερόεσσαν ἀνηκόντιζε γενέθλην.
Di Centauri viene poi in armi un’altra stirpe, di doppia natura,
quella di Cipro, che nacque quando Cipride
corse come il vento evitando la caccia del padre bramoso,
per non vedere il genitore trasformato in illecito sposo:
Zeus padre allora cedette e lasciò libera dall’amplesso
Afrodite: restia e più veloce, non s’era fatta acchiappare.
Invece che nell’amplesso di Cipride, seminò sulla terra
una pioggia vogliosa di amori fecondanti.
La terra accolse la rugiada nuziale del Cronide
e fece saltare fuori una difforme genia cornuta. 
(trad. Gonnelli 20082)
Viene menzionato ancora in Dion. XXXII 71-73 da Zeus stesso, che si rivolge 
ad Era dicendo: 
οὐ Παφίης τόσον ἦλθον ἐς ἵμερον, ἧς χάριν εὐνῆς 
Κενταύρους ἐφύτευσα βαλὼν σπόρον αὔλακι γαίης· 
ὡς σέο νῦν μεθέπω γλυκερὸν πόθον. 
e neppure desiderai tanto la dea di Pafo, bramando il cui letto
ho generato i Centauri spargendo il seme nel solco della terra;
per nessuna ho avuto il dolce desidero che ho ora di te. 
(trad. Agosti 20102)
L’amore di Zeus per Afrodite è ampiamente discusso nelle edizioni commen-
tate di Nonno5. 
5 Cf. in particolare Chuvin 1976, 105-6 e 193-194 ad Nonn. Dion. V 615; Gerlaud 1994, 6 nt. 
1; Gonnelli 20082, 147 e Gerlaud 1994, 188 ad Nonn. Dion. XIV 193-202.
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In VIII 70, il falso Ares vuol dire quindi che coglierà l’occasione per vendi-
carsi di questa offesa del padre. Egli si aspetta un assalto di Zeus a ragazze vergi-
ni della Tracia, da cui trarrà spunto per attaccare e punire il padre per le sue colpe 
passate. Si noti che il falso Ares immagina uno Zeus «spinto dal desiderio di una 
fanciulla tracia» (VIII 65 ποθέων Βιστωνίδα κούρην) che «vuol trascinare nella 
sua alcova una vergine» (VIII 69 παρθένον εἰς λέχος ἕλκει). Questo fornirà la 
scusa per punire Zeus dell’offesa fatta ad Afrodite. Sottolineare che Zeus tenterà 
lo stupro contro le ragazze di Tracia ma non riuscirà a portarlo a termine è un 
modo per indicare il parallelismo con la colpa da lui commessa nei confronti di 
Afrodite, consistente appunto nel tentativo violento di unirsi sessualmente a lei, 
tentativo poi non portato a compimento. 
Inserendo un’allusione all’assalto di Zeus ad Afrodite, il falso Ares inserisce 
una motivazione psicologica per la propria ostilità verso il padre, rendendo il 
proprio discorso plausibile agli occhi di Era e di Atena: «di mia iniziativa vendi-
cherò il mio matrimonio», oltraggiato da Zeus (VIII 70). Questo naturalmente 
presuppone che tutti fossero a conoscenza del tentato stupro di Zeus: ma se ne 
sono a conoscenza il narratore delle Dionisiache e i suoi lettori fin dal libro 
quinto, certamente lo conoscono gli dei dell’Olimpo nel libro ottavo. O almeno, 
così deve pensare un lettore del libro ottavo, che può comprendere la lezione 
tradita solo cogliendo l’allusione intertestuale a uno sconvolgente e memorabile 
obiter dictum.
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GIuLIO MASSIMILLA
Αἰδώς negli occhi e sul volto:
riflessioni su due temi ricorrenti nella poesia greca
La parola greca αἰδώς ha una gamma di significati molto ampia. Essa può in-
dicare la ‘reverenza’, il ‘timore religioso’ che si prova nei confronti di una divini-
tà. Il vocabolo può anche esprimere il ‘rispetto’ nutrito verso una persona che ne 
viene considerata degna, come per esempio un ospite, un supplice, un genitore o 
qualcuno colpito dalla sventura. Talora i destinatari di questo atteggiamento ri-
spettoso sono, più in generale, i sentimenti e le opinioni altrui, sicché αἰδώς può 
indicare il ‘senso dell’onore’, il ‘ritegno’ in sé e per sé, come parte dei modi o 
dell’indole, o anche il ‘pudore’ di chi in pubblico si attiene a un comportamento 
modesto e riservato, oppure la ‘vergogna’ di chi teme il giudizio degli altri per 
un’azione che ha compiuto o che potrebbe compiere1.
L’αἰδώς è particolarmente collegata agli occhi, attraverso i quali la nostra 
interiorità si palesa al mondo esterno2. Da un lato, infatti, l’αἰδώς risiede negli 
occhi, che in caso contrario ne rivelano la mancanza3. Dall’altro lato l’αἰδώς 
agisce sullo sguardo, inducendoci a distoglierlo o ad abbassarlo4.
Anche il volto, e in particolare le guance, sono influenzati dall’αἰδώς, intesa 
come pudore o come vergogna, che fa arrossire.
1 Il sostantivo αἰδώς deriva dal verbo αἴδομαι, la cui etimologia è incerta, ma forse riconduci-
bile a una radice *aizd- e ai significati ‘temo’, ‘rispetto’, ‘onoro’: vd. Frisk 1960, 34s.; Chantraine 
1968, 31s. Fra i molti studi sull’αἰδώς, un punto di riferimento imprescindibile è costituito da 
Cairns 1993, che ne indaga la presenza e lo sviluppo sia in poesia fino a Euripide sia in filosofia 
fino ad Aristotele. L’ampio spettro semantico del vocabolo αἰδώς e dei suoi derivati sembra ruota-
re intorno al concetto di ‘onore’: vd. Cairns 1993, 13 e 432.
2 Vd. Deonna 1965, 12s.
3 Si veda già una delle invettive di Achille ad Agamennone nell’Iliade omerica (I 225): κυνὸς 
ὄμματ᾽ ἔχων (l’espressione rimanda all’accostamento fra il cane e la spudoratezza, che è frequente 
nei poemi omerici: cf. Il. VI 344 al.). Cf. anche Hom. Il. I 158s. ὦ μέγ᾽ ἀναιδές… κυνῶπα. Nel 
terzo libro dell’Iliade, Elena si rivolge a Priamo definendolo αἰδοῖος (v. 172) e poco dopo, per 
contrasto, accusa se stessa di essere κυνῶπις (v. 180).
4 L’influsso esercitato in questo senso dall’αἰδώς sembra già implicito presso Hom. Il. III 217 
ὑπαὶ δὲ ἴδεσκε κατὰ χθονὸς ὄμματα πήξας (a proposito di Odisseo, che è sul punto di prendere la 
parola in un’ambasceria a Troia). Cf. anche Hom. Il. IX 372s., dove Achille esclama che Agamen-
none, rivestito di ἀναιδείη, non oserà guardarlo dritto in faccia, pur essendo κύνεος: vd. Cairns 
1993, 98 nt. 151.
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Prenderò qui in esame i passi di poesia greca, dove si riscontrano i due motivi 
dell’αἰδώς che dimora negli occhi e dell’αἰδώς che fa arrossire il volto, cercan-
do di coglierne le caratteristiche e lo sviluppo. I singoli brani verranno via via 
contraddistinti dai numeri con i quali li si troverà poi elencati nell’Appendice5. 
I. L’αἰδώς negli occhi
L’immagine è innanzitutto attestata nell’inno omerico a Demetra (v. 214s. [nr. 
1]). Demetra è entrata in casa di Celeo e Metanira sotto le spoglie di una vecchia. 
Metanira, che l’ha assunta come futura nutrice del piccolo Demofonte, resta col-
pita dalla sua particolare maestà e la loda dicendole: «Sui tuoi occhi spiccano il 
ritegno e la grazia».
La situazione è insolita: una mortale, che normalmente sperimenterebbe 
l’αἰδώς al cospetto di una dea, la elogia proprio per l’αἰδώς che ella rivela. Sul 
piano contingente, l’inversione dei ruoli si giustifica alla luce del travestimento 
di Demetra. A un livello più profondo, però, il ritegno espresso dagli occhi del-
la dea è collegato al suo lutto per la perdita della figlia Persefone6. L’effettiva 
presenza dell’αἰδώς nell’animo di Demetra è anche indicata dal fatto che ella, 
appena dopo il suo arrivo, è restata silenziosamente in piedi, «abbassando gli 
occhi belli» (v. 194). Questo atteggiamento, come si diceva, è un altro tipico 
indizio dell’αἰδώς7.
5 Ho incluso soltanto i passi che, nel contesto immediato, esibiscono il vocabolo αἰδώς o il 
verbo αἴδομαι (αἰδέομαι). Fa eccezione il brano euripideo nr. 24, dove, al posto di αἰδώς, figu-
ra l’equivalente αἰσχύνη (vd. la nota 46). Ho inoltre inserito da un lato i brani nr. 17, 18 e 32 e 
dall’altro i brani nr. 20 e 21 (sebbene in nessuno di essi compaiano i vocaboli αἰδώς o αἴδομαι), 
perché quei luoghi risalgono a due narrazioni, dove l’αἰδώς viene ripetutamente menzionata e ha 
un fortissimo peso: da una parte la storia dell’innamoramento di Medea per Giasone nelle Argo-
nautiche di Apollonio Rodio, dall’altra la storia del corteggiamento di Ero da parte di Leandro 
nel poemetto di Museo. un ulteriore criterio selettivo adottato in questa ricerca verrà indicato più 
avanti, nella premessa alla sezione II. Gli occhi distolti o abbassati per effetto dell’αἰδώς.
6 Il lutto di Demetra è segnalato dal velo nero, che la dea si getta sulle spalle prima di lanciar-
si alla ricerca di Persefone (v. 42 e 182) e che continua a indossare mentre sta seduta in casa di 
Metanira (v. 197). Per il collegamento fra l’αἰδώς e il lutto, cf. più avanti un brano di Erinna (nr. 
25). Mi sembra meno probabile che, come congettura Richardson 1974, 227, l’αἰδώς sugli occhi 
di Demetra indichi la reverenza da lei ispirata a chi la guarda (anche il confronto con Hom. Od. 
VIII 172, dubbiosamente messo in campo dallo studioso, non mi pare probante). Piuttosto, come 
intende Cairns 1993, 157-159, l’αἰδώς sugli occhi della dea indica la compostezza del suo lutto.
7 Significativamente l’emistichio κατ᾽ ὄμματα καλὰ βαλοῦσα ricorre presso [Hom.] H.Ven. 
156, dove (pur in assenza di un’esplicita menzione dell’αἰδώς) si parla di Afrodite che, voltan-
dosi dall’altra parte (μεταστρεφθεῖσα), segue Anchise verso il letto: vd. Faulkner 2008, 224s.; 
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D’altro canto, l’aura soprannaturale che circonda Demetra, nonostante le sue 
fattezze mortali, non è sfuggita a Metanira, che infatti, al primo vederla, è stata 
colta da reverenza (αἰδώς), ossequio (σέβας) e timore (δέος, v. 190)8.
Ci imbattiamo poi in un brano attribuito a Saffo (fr. 137,5 Voigt [nr. 2]), il 
cui testimone principale è Aristotele nella Retorica (1367 A). A quanto pare, la 
poetessa inscena un dialogo fra un uomo e una donna9. L’uomo dice alla donna 
che la vergogna (αἴδως) lo trattiene dal parlarle e la donna gli obietta che, se non 
avesse in mente qualcosa di male, «la vergogna non gli occuperebbe gli occhi»10. 
Qui, dunque, la parola αἴδως va di certo intesa in malam partem.
Aἰδώς ha invece il significato positivo di ‘ritegno’ in un passo del corpus teo-
gnideo, dal tono tipicamente pessimistico (v. 83-86 [nr. 3]). Sono davvero pochi, 
dice il poeta, «quelli sulla cui lingua e sui cui occhi c’è il ritegno». Quasi tutti, 
infatti, sono spinti a una qualche azione turpe (αἰσχρὸν χρῆμα) dalla smania di 
guadagno11.
In àmbito drammatico, un frammento papiraceo piuttosto lacunoso (P.Oxy. 
2164), ascrivibile alle Cardatrici (Ξάντριαι) o alla Semele di Eschilo, fa affio-
rare l’uso della parola αἰδώς a proposito del pudore che abbellisce gli occhi 
delle spose (fr. 168,21-23 Radt [nr. 4])12. Qui il personaggio di Era, dopo avere 
menzionato (forse due volte) gli occhi, dice: «Infatti il pudore casto che orna le 
spose è di gran lunga il migliore»13. Può darsi, invece, che in un frammento del 
Richardson 2010, 240. Richardson 1974, 218 osserva che abbassare lo sguardo è anche un segno 
di dolore, richiamando Eur. Med. 27s. e Iph.Aul. 1122s.
8 La natura soprannaturale della nuova arrivata traspare dalla sua grande altezza e dalla luce 
divina che emana (v. 188s.): vd. Cairns 1993, 157. 
9 Questa ricostruzione risulta, più che dalle parole stesse di Aristotele, da uno scolio ad loc. 
(vd. Page 1955, 106-109). Sia Aristotele sia lo scolio identificano l’uomo con Alceo e la donna con 
la stessa Saffo. Maas ritenne spuri i v. 3-6 del frammento.
10 una porzione del v. 5 è guasta, ma la frase αἴδως… ἦχεν ὄππατ᾽ è sicura.
11 Vd. Cairns 1993, 171. Anche altrove, nel corpus teognideo, l’αἰδώς viene definita un bene 
preziosissimo (v. 409s. = 1161s.), che ormai sulla terra scarseggia (v. 635s.) o si è addirittura 
estinto, lasciando il posto all’ἀναιδείη e alla ὕβρις (v. 291s., 647s.). Già Esiodo ne Le opere e i 
giorni (v. 197-201) pronosticava la fuga della dea Αἰδώς dal consesso umano. Vd. Fisher 1992, 
191-193 e 209s.
12 Vd. Cairns 1993, 186 nt. 26. Per la possibile attribuzione del frammento alle Cardatrici, vd. 
Radt 1985, 281s. Alcuni studiosi optano invece per la Semele: vd. Gantz 1980, 157 = 2007, 63s.; 
Sommerstein 2008, 225-227. Le Cardatrici facevano capo al mito di Penteo e delle baccanti, ma 
non sappiamo quale fosse il loro contenuto specifico: vd. Gantz 1980, 154-158 = 2007, 61-64; Radt 
1985, 280s.; Sommerstein 2008, 170-173.
13 La parola incompleta ]μμασιν è stata integrata come ὄ]μμασιν da Diggle, ma sarebbe anche 
possibile il supplemento καλύ]μμασιν, suggerito da Sommerstein. Le integrazioni ν[υ]μφοκόμος 
μέ[γ᾽] ἀρί[στα sono di Lobel.
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Cresfonte di Euripide costituito da un unico trimetro (fr. 457 Kannicht [nr. 5]), il 
vocabolo αἰδώς assuma di nuovo il senso di ‘ritegno’: «Il ritegno è negli occhi, 
figlio (oppure: figlia)»14.
Come si diceva, l’αἰδώς può indicare il rispetto per qualcuno. Cogliamo una 
gustosa deformazione parodica di questo impiego nelle Vespe di Aristofane (v. 
446s. [nr. 6])15. Il Coro rimprovera i due servi che hanno acciuffato Filocleone, 
rinfacciando loro di avere dimenticato i molti doni ricevuti dall’ex-padrone, ivi 
inclusa la cura dei loro piedi contro il gelo. Alla fine della sua tirata, il Coro 
esclama: «Ma in loro nemmeno negli occhi c’è il rispetto per le antiche pantofo-
le!». Il pubblico si aspetterebbe di sentire che il destinatario mancato del rispetto 
dei due servi è Filocleone in persona. Invece lo sostituiscono in extremis, con 
effetto comico, le pantofole che proteggevano dal gelo i piedi dei servi16.
All’interno della poesia ellenistica, il nesso fra l’αἰδώς e gli occhi ha un ruolo 
importante in un frammento degli Aitia di Callimaco (P.Ant. 113), che con ogni 
probabilità risale al primo o al secondo libro (fr. 99,7-10 Massimilla [nr. 7]). Qui 
un narratore non meglio precisabile ricorre al tema dell’αἰδώς e degli occhi per 
mettere in contrapposizione due diversi momenti del suo passato. Inizialmente, 
quando ancora aveva qualcosa in casa, «il ritegno gli risiedeva sulle palpebre»17. 
In séguito invece, quando cadde in povertà, «il riguardo gli lasciò gli occhi»18. 
14 Vd. Cairns 1993, 292 nt. 94. Per l’uso della preposizione ἐν, al posto del più consueto ἐπί 
(che si riscontra sia qui sia nel brano di Aristofane segnalato sùbito dopo [nr. 6]), cf. più avanti 
Ap.Rh. III 92s. (nr. 8) e vd. la nota 20. Ma si osservi che la brevità del frammento euripideo e la 
perdita del suo contesto originario non ci consentono di essere certi della sua pertinenza al nostro 
discorso: infatti il nesso ἐν ὀφθαλμοῖσι può anche significare ‘davanti agli occhi’, ‘al cospetto’. 
Kannicht 2004, 493 raccoglie la documentazione su αἰδὼς ἐν ὀφθαλμοῖς, attingendo ad Aristote-
le, ai paremiografi, a Suida e ad Eustazio: se ne ricava un quadro che ora favorisce la prima esegesi, 
ora la seconda, ora prospetta entrambe le possibilità. Inoltre i dati in nostro possesso non sono 
sufficienti per stabilire lo specifico significato del vocabolo αἰδώς in questo verso euripideo (la 
traduzione «il ritegno» è dunque ipotetica), né per determinare chi sia qui la persona loquens: vd. 
Harder 1985, 118-120. Riguardo alla trama del Cresfonte, vd. Harder 1985, 7s.; Collard – Cropp 
2008, 493-495. un altro brano di Euripide, dove l’αἰδώς risulta collegata agli occhi, è Iph.Aul. 
994. Qui Clitennestra dice ad Achille che, se lui vuole, Ifigenia, per supplicarlo, «verrà, tenendo 
l’occhio libero con il pudore» (ἥξει δι᾽ αἰδοῦς ὄμμ᾽ ἔχουσ᾽ ἐλεύθερον). Il passo è di difficile 
interpretazione e ha suscitato dubbi sul piano testuale (Porson propose di correggere ἥξει δι᾽ 
αἰδοῦς in ἔξεισιν αἰδοῦς). Forse Clitennestra intende dire che Ifigenia preserverà il suo pudore, 
volgendo gli occhi in basso come si addice a una fanciulla di nascita libera (vd. Cairns 1993, 312).
15 Vd. Cairns 1993, 352 nt. 28.
16 La sostituzione è resa ancora più efficace dalla presenza dell’aggettivo παλαιῶν. Poco 
prima, infatti, il Coro ha definito Filocleone τὸν παλαιὸν δεσπότην (v. 442).
17 Βλεφ[άροις è un sicuro supplemento di barns.
18 Ἐπιφροσύ]νη è un’ottima integrazione di bulloch, fondata su Ap.Rh. III 1068 (corrispon-
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Le due frasi esprimono icasticamente l’antiteticità delle due situazioni19.
Nelle Argonautiche di Apollonio Rodio, il motivo dell’αἰδώς che risiede ne-
gli occhi figura due volte, con differenti accezioni. All’inizio del terzo libro, Era e 
Atena chiedono ad Afrodite di mandare suo figlio Eros a fare innamorare Medea 
di Giasone. Afrodite dispera di riuscire a persuadere Eros e ritiene più probabile 
che le due dee, in prima persona, riescano a farsi obbedire da lui. Afrodite os-
serva sconsolata (III 92s. [nr. 8]): «Infatti per voi, benchè sia irrispettoso, ci sarà 
nei suoi occhi almeno un po’ di rispetto»20. Più avanti nel terzo libro, invece, il 
vocabolo αἰδώς designa il pudore virginale di Medea, come accade spesso nelle 
Argonautiche. Durante il colloquio fra Medea e Giasone presso il tempio di Eca-
te, la fanciulla, che ha dato all’eroe il filtro e i suoi consigli di maga, gli afferra la 
mano e si accinge a pregarlo di ricordarsi in futuro di lei. Il narratore commenta 
(III 1068 [nr. 9]): «Infatti il pudore le aveva davvero lasciato gli occhi».
Anche in altri due brani ellenistici, il motivo si inserisce in un contesto ero-
tico. Da un lato, nel ventisettesimo idillio del corpus teocriteo21, una pastorella, 
che si è lasciata sedurre dal bovaro Dafni, torna a pascolare il gregge «con occhi 
vergognosi» (v. 70 [nr. 10]), ma con il cuore esultante. Della frase, come vedre-
mo, si ricorderà Nonno di Panopoli22. Dall’altro lato, in un epigramma adespoto 
dell’Antologia Palatina (XII 96,3s. = Hell.Ep. 3788s. [nr. 11]), fra le varie attrat-
tive di un παῖς si legge anche: «Sui tuoi occhi c’è quel famoso pudore». Pure in 
questo caso la coloritura pederotica dell’immagine sarà ripresa da Nonno23.
Nella poesia tardoantica, una tappa importante è rappresentata da un luogo 
dei Posthomerica di Quinto Smirneo (XIV 39-41 [nr. 12]). In mezzo alla deva-
stazione di Troia e ai gemiti delle donne troiane, Elena segue senza un lamento 
il marito Menelao, che la sta riconducendo fra i Greci. Scrive Quinto: «Ma la 
vergogna le risiedeva sugli occhi neri e le arrossò in superficie le belle guance 
da entrambi i lati». Qui, dunque, il motivo dell’αἰδώς sugli occhi si unisce a 
quello dell’αἰδώς che fa arrossire le guance. Saremmo tentati di dare un valore 
dente al nostro nr. 9) e su Ap.Rh. III 659 αἰδοῖ ἐπιφροσύνῃ τε. I modelli ellenistici hanno influito 
su Ovidio, il quale in un passo dei Tristia precisa che non nega certo di essersi meritata la collera 
di Augusto, in quanto non adeo nostro fugit ab ore pudor (II 30).
19 Per un’interpretazione complessiva di questi versi, vd. Massimilla 1996, 436s.
20 Per la corretta esegesi del passo (che appunto ravvisa in esso l’immagine dell’αἰδώς negli 
occhi) e per la difesa del tràdito ἐν ὄμμασιν (invece dell’ἐπ᾽ ὄμμασιν congetturato da Castiglioni), 
vd. Vian 1995a, 113 e 151. Vd. inoltre più sopra la nota 14.
21 Su questo carme, vd. Kirstein 2007, 34-87.
22 Cf. nr. 13, 14, 15. Proprio questi luoghi nonniani recano sostegno alla congettura αἰδομένοις 
di Hermann, invece del tràdito αἰδομένη.
23 Cf. nr. 14 e vd. la nota 30.
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pregnante all’avverbio ὕπερθε (‘in superficie’). A quanto pare, la vergogna per 
l’adulterio commesso tocca Elena solo esteriormente. Ritroveremo più avanti il 
rossore dell’eroina in questo passo di Quinto Smirneo24.
Il tema dell’αἰδώς negli occhi, all’interno delle Dionisiache di Nonno, si cri-
stallizza nella frase ὄμμασιν αἰδομένοισι(ν), che sembra desunta dal passo del 
corpus teocriteo analizzato in precedenza25. Due volte il nesso si riferisce al pu-
dore. In VII 266 (nr. 13), Zeus contempla ammirato il corpo nudo di Semele, ma, 
lasciandosi prendere da un’insolita verecondia26, evita «con occhi pudichi» di 
guardarne il grembo. In XI 375 (nr. 14) leggiamo che la grazia adorna le guance 
del giovane Calamo e palpita «sui suoi occhi pudichi»27. una terza volta, invece, 
la frase ὄμμασιν αἰδομένοισιν riguarda la vergogna: in XLVIII 934 (nr. 15) la 
cacciatrice Aura, che è stata stuprata da Dioniso e ha dato alla luce due gemelli, 
«con occhi vergognosi» si getta in un fiume per darsi la morte28.
L’ultimo luogo da prendere in considerazione appartiene al secondo libro 
dell’Antologia Palatina, cioè all’ampio carme, nel quale Cristodoro di Cop-
to descrisse le statue che ornavano le terme dello Zeussippo a Costantinopoli 
(v. 339-341 [nr. 16]). Illustrando la statua di Omero, Cristodoro scrive che «in 
quelle guance risiedeva l’innato ritegno, compagno delle Cariti». Qui la sede 
dell’αἰδώς non sono gli occhi, ma le guance, che di norma, come vedremo, sono 
chiamate in causa per il motivo del rossore. Cristodoro ripropone, a tanti secoli 
di distanza, l’immagine dalla quale eravamo partiti: come sugli occhi di Deme-
tra, nell’inno omerico a lei dedicato29, così sulle guance della statua di Omero, 
descritta da Cristodoro, ritegno e grazia stanno fianco a fianco30.
24 Cf. nr. 27.
25 Cf. nr. 10.
26 Vd. Chuvin 1992, 96 nt. 2; Gigli Piccardi 2003, 560.
27 Vd. Gigli Piccardi 2003, 790s. La nostra sintesi dei v. 373-375 presuppone, nel v. 374, la 
congettura di Keydell προσώπου (invece del tràdito προσώπῳ), sulla cui opportunità vd. Vian 
1995b, 176. Vd. anche infra la nota 30.
28 In questo terzo passo di Nonno il nesso ὄμμασιν αἰδομένοισιν risulta da un intervento 
congetturale di Graefe, che corresse così il tràdito ὄμμασι μαινομένοισιν. Per la validità di tale 
congettura, vd. Vian 2003, 210; Accorinti 2004, 736. Ai tre passi nonniani discussi nel testo si 
può accostare Nonn. Dion. X 429 αἰδομένῃ… ὀπωπῇ, «con sguardo vergognoso», dove l’astratto 
ὀπωπῇ sostituisce la menzione degli occhi.
29 Cf. nr. 1.
30 Fra l’altro, nel v. 336 di Cristodoro leggiamo che la grazia risiede negli occhi vuoti della 
statua di Omero: vd. Tissoni 2000, 223s. Per l’associazione fra χάρις e αἰδώς (intesa però come 
‘pudore’), cf. già ep. adesp. AP XII 96,3s. = Hell.Ep. 3788s., Q.Sm. I 60s. e Nonn. Dion. XI 
373-375 (cioè i contesti più ampi nei quali si collocano i nostri passi nr. 11, 33 e 14): nel secondo 
e nel terzo brano vengono anche menzionate le guance. L’accostamento di χάρις e αἰδώς è, in 
termini più generali, un tratto già omerico: vd. Cairns 1993, 158 nt. 38.
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Ricapitolando, possiamo affermare che il motivo dell’αἰδώς negli occhi at-
traversa la poesia greca dall’epoca arcaica a quella tardoantica e coinvolge tutte 
le accezioni del vocabolo (‘rispetto’, ‘ritegno’, ‘pudore’, ‘vergogna’).
II. Gli occhi distolti o abbassati per effetto dell’αἰδώς
(cf. anche nr. 1, 26, 28, 30, 36, 38, 41, 42)
L’αἰδώς, come si diceva, non solo dimora negli occhi, ma influenza anche 
lo sguardo, che per suo effetto viene distolto o abbassato. Tralasceremo qui i 
casi, nei quali ciò avviene su impulso dell’αἰδώς intesa come ‘timore religioso’, 
allorché i mortali, trovandosi inopinatamente al cospetto delle divinità, evitano 
di guardarle per la spontanea reverenza che avvertono nei loro confronti31. Ci 
concentreremo invece sui passi, dove l’αἰδώς che fa distogliere o abbassare lo 
sguardo è il pudore. L’àmbito tipico di questa immagine è naturalmente quel-
lo amoroso32. Cominceremo prendendo in esame i brani, nei quali il motivo si 
presenta da solo. Come vedremo più avanti, lo si ritrova varie volte intrecciato 
all’altro tema di nostra pertinenza, cioè il rossore provocato dall’αἰδώς.
L’eroina, alla quale dobbiamo qui fare soprattutto riferimento, è la Medea 
di Apollonio Rodio, nel cui sguardo si danno battaglia i conflittuali impulsi del 
pudore e dell’amore33. Dopo che Giasone ha fatto il suo ingresso nella reggia di 
Eeta, Medea non riesce a staccare gli occhi da lui ma, non potendolo guardare 
in maniera diretta per effetto del pudore, «la fanciulla lo contempla, tenendo gli 
occhi obliqui su di lui lungo il velo splendente» (III 444s. [nr. 17])34. Più avanti, 
quando Medea e Giasone sono soli per la prima volta e il giovane ha lodato la 
bellezza della ragazza, questa sorride «volgendo gli occhi in basso» (III 1008 [nr. 
18]) ma sùbito dopo, esaltata dall’elogio, alza lo sguardo in viso a Giasone (v. 
1010). un poco oltre, dopo che Medea ha consegnato a Giasone il filtro, l’intimo 
conflitto fra il pudore e l’amore coinvolge lo sguardo sia dell’una sia dell’altro: 
«Entrambi ora fissavano gli occhi a terra, in preda al pudore, ora invece si lan-
ciavano scambievoli sguardi» (III 1022s. [nr. 19]).
La Medea apolloniana è il modello di Ero, la protagonista femminile del poe-
metto Ero e Leandro dell’autore tardoantico Museo, che però, rispetto a Medea, 
31 Cf. e.g. Ap.Rh. IV 1315s. (Giasone al cospetto delle Eroine libiche).
32 un caso particolare, che ugualmente esula dalla nostra indagine, è la scena nella quale la 
statua di Atena, spinta dal pudore (αἰδώς) e dall’ira, solleva gli occhi per non assistere allo stupro 
di Cassandra da parte di Aiace di Oileo (cf. Q.Sm. XIII 425-427).
33 Si vedano in proposito le fini osservazioni di Vian 1995a, 39.
34 Per il velo che tutela l’αἰδώς femminile (di un tipo del tutto diverso), vd. supra la nota 6.
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si mostra dotata di una grazia più civettuola. Trovandosi davanti a Leandro, varie 
volte Ero usa gli occhi per lanciargli messaggi di assenso amoroso e «di nuovo 
ritrae lo sguardo» (v. 105-107 [nr. 20]). Più avanti Museo scrive che, mentre Ero 
«teneva lo sguardo abbassato a terra» (v. 169 [nr. 21]), Leandro le contemplava 
il collo con occhi innamorati. Possiamo immaginare che la fanciulla sia ben con-
sapevole del fascino conferitole dal suo atteggiamento pudico35.
Sia Apollonio sia Museo sembrano avere ispirato il tardo poeta Ireneo Refe-
rendario (VI secolo d.C.), che in un suo epigramma si rivolge così a una fanciulla 
(AP V 253,1-3 [nr. 22]): «Perché, Crisilla, guardi per terra a capo chino? ... Il 
pudore è lontano da Cipride».
Il nostro sondaggio, dunque, mostra che distogliere o abbassare lo sguardo a 
causa dell’αἰδώς (in quanto ‘pudore’) è tipico delle fanciulle: l’unica eccezione 
è costituita da Giasone, che comunque compie il gesto insieme a Medea. La net-
ta predominanza delle ragazze riguardo al tema degli occhi distolti o abbassati 
per l’αἰδώς sarà confermata dall’analisi di altri passi36, dove questa immagine 
si affiancherà a quella del rossore (anche qui si registrerà un’unica presenza ma-
schile, rappresentata da un ἐρώμενος37). Di tenore diverso è un luogo dell’inno 
omerico a Demetra38, dove abbiamo visto la dea abbassare lo sguardo per effetto 
di un altro tipo di αἰδώς39.
III. L’αἰδώς come porpora sulle guance
I poeti greci si soffermano volentieri sull’immagine del rossore provocato 
dall’αἰδώς, intesa come pudore o come vergogna. Cominceremo con l’esami-
nare i passi, nei quali il rossore, che per queste ragioni colora le guance, viene 
paragonato alla porpora (φοῖνιξ, πορφύρα)40.
A quanto ci risulta, il motivo è attestato inizialmente nei drammi di Euripide. 
Nelle Fenicie (v. 1485-1490 [nr. 23]) Antigone entra in scena alla guida del cor-
35 Poco prima, lo stesso Museo chiarisce che l’apparente ritrosia di Ero segnala in realtà la sua 
resa all’amore (v. 164s.).
36 Cf. nr. 26, 28, 30, 36, 38, 41, 42.
37 Cf. nr. 38.
38 Cf. nr. 1.
39 Riguardo al motivo dello sguardo distolto o abbassato per il pudor nell’àmbito della poesia 
latina, cf. Ov. am. II 5,43, epist. 11,37; 21,113-115, trist. IV 3,48-50, Lucan. II 360s., Val.Fl. VII 
514, Stat. Theb. II 231s.
40 L’immagine ha un importante ascendente formale nell’emistichio omerico νέας 
φοινικοπαρῄους (Od. XI 124 = XXIII 271).
- 241 -
aidώς negli oCCHi e sul volTo
teo funebre che reca i cadaveri di Giocasta, Eteocle e Polinice. La fanciulla, che 
ha il capo scoperto e ha lasciato in parte cadere la veste (cf. v. 1490s.), esclama: 
«Senza velare la pelle delicata della guancia ricciuta e senza provare pudore, nel-
la mia verginità, per il colore purpureo sotto le palpebre, rossore del viso, io mi 
aggiro, baccante dei morti». Antigone subisce e allo stesso tempo contrasta il pu-
dore tipico della παρθένος. Da un lato, muovendosi in pubblico priva del velo e 
parzialmente discinta, dice di avere il volto imporporato. Dall’altro lato, afferma 
di non provare αἰδώς per quello stesso rossore41. Come osserva Enrico Medda42, 
«nel contesto funebre Antigone sottolinea l’abbandono delle regole di compor-
tamento che si addicono a una vergine». Anche il verbo φέρομαι contribuisce 
a ribadire la perdita del controllo razionale da parte di Antigone43. Ritroveremo 
l’associazione fra il lutto, l’αἰδώς e il rossore purpureo in un passo di Erinna44.
Anche in un altro brano di Euripide compare il pudore di giovani donne, che 
si muovono temporaneamente al di fuori del loro àmbito consueto. Si tratta di 
un luogo dell’Ifigenia in Aulide (v. 187s. [nr. 24])45. Nella parodo della tragedia 
le donne calcidesi, che formano il Coro, dicono di essere passate per il bosco 
sacro ad Artemide, «imporporando le loro guance di giovane pudore», perché 
volevano vedere gli scudi, le tende e i cavalli dell’esercito greco accampato. Pure 
qui le donne sono uscite in uno spazio pubblico e, per di più, si trovano vicine 
a tanti uomini sconosciuti: ecco dunque apparire il rossore dell’αἰσχύνη sulle 
loro guance46.
Molto interessante è poi un punto del carme di Erinna per la morte prematura 
dell’amica baucide. Si tratta di un passo molto frammentario (fr. 4,34s. Neri; 
P.S.I. 1090 [nr. 25]), che, a quanto sembra, recita: «Il pudore purpureo mi graf-
fia le guance tutt’intorno»47. Qui il rossore dell’αἰδώς si confonde con quello 
prodotto dalle unghie sulle guance, cioè una delle manifestazioni più tipiche del 
lutto femminile. Forse, come commenta Camillo Neri, Erinna vuole dire che lei, 
41 Come rileva Mastronarde 1994, 563, l’ambivalenza del comportamento di Antigone è veico-
lata proprio dall’inusitata costruzione del verbo αἰδομένα con l’oggetto interno φοίνικ᾽. 
42 Vd. Medda 2006, 279 nt. 246. Sulla negazione dell’αἰδώς da parte di Antigone, vd. anche 
Cairns 1993, 306 nt. 147. Che la normale condotta della ragazza sia qui sovvertita, risulta con 
chiarezza dal confronto tra il nostro passo e un precedente luogo delle Fenicie (v. 1276). Lì Anti-
gone, esortata da Giocasta a correre con lei sul campo di battaglia per tentare di impedire il duello 
fra Eteocle e Polinice, aveva cercato di resistere alla madre dicendo: «Mi vergogno della folla» 
(αἰδούμεθ᾽ ὄχλον).
43 Vd. Mastronarde 1994, 563.
44 Cf. nr. 25.
45 Vd. Cairns 1993, 309.
46 Per la parziale coincidenza semantica fra αἰδώς e αἰσχύνη, vd. Cairns 1993, 415.
47 L’integrazione φ]οινίκιος si deve a Maas, δρύπτε[ι] a Vitelli, παρ[ῇδας a Parsons.
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in ossequio al pudore virginale, piange baucide in forma privata, senza essere 
stata presente al funerale48.
Con Callimaco l’immagine si sposta sul terreno dell’ἔρως. In un’elegia del ter-
zo libro degli Aitia Frigio, giovane re di Mileto, si innamora della fanciulla Pieria 
di Miunte e le promette di concederle tutto ciò che desidera: Pieria coglie l’occa-
sione per chiedere che abbia fine la lunga inimicizia fra Mileto e Miunte, ottenen-
do il suo scopo. Il passo che ci interessa è quello nel quale Pieria, sollecitata da 
Frigio a esprimere il suo desiderio, si decide a parlare e viene così apostrofata dal 
narratore (fr. 184,10s. Massimilla; P.Oxy. 2212+2213 [nr. 26]): «Arrossando le 
tue guance di pudore come di porpora, dicesti con gli occhi volti dall’altra parte: 
...»49. L’immagine del rossore purpureo si associa a quello dello sguardo distolto, 
che abbiamo considerato in precedenza. L’impaccio di Pieria è del tutto compren-
sibile, perché sta per chiedere a Frigio un importante intervento di politica estera50.
Procedendo alla poesia imperiale, incontriamo di nuovo il passo di Quinto 
Smirneo, dove Elena segue Menelao attraverso la rovina di Troia. Abbiamo già 
visto come Quinto parli della vergogna che le pesa sugli occhi e che le tocca, se 
non altro, la superficie delle guance51. Poco più avanti il poeta ribadisce il concetto, 
facendo questa volta ricorso all’immagine della porpora (XIV 47 [nr. 27]): Elena 
segue il marito, «imporporando le guance di vergogna», ed è simile ad Afrodite 
quando restò intrappolata nel letto insieme ad Ares sotto lo sguardo di tutti gli dèi.
L’immagine del pudore che fa arrossire ha avuto una vasta eco nella poesia 
cristiana di Gregorio Nazianzeno52. Per il momento, volgiamo la nostra attenzio-
ne a un brano nel quale questo rossore è assimilato alla porpora (Carm. I 2,1,344-
346 = Patr.Gr. XXXVII 548 [nr. 28]). In un ampio carme dedicato alla lode della 
verginità, la Παρθενίη personificata si presenta «tenendo gli occhi a terra... con 
pudore... imporporando le guance di nobile sangue». Qui si riscontra anche il 
motivo dello sguardo abbassato.
Alla fine del nostro percorso, troviamo un passo delle Dionisiache di Nonno 
(I 83s. [nr. 29]). Nel vedere Europa in groppa a Zeus trasformatosi in toro, «per 
pudore Pallade imporporava le guance virginali», evidentemente turbata dalla 
posizione indecorosa della fanciulla53.
48 Vd. Neri 2003, 385: «L’αἰδώς pare una forma espressiva del silenzio, alternativa rispetto alla 
partecipazione al funerale, al “vedere il cadavere”, all’intonare il γόος con le chiome scoperte».
49 I supplementi φοί[νικι] e ὀφ[θαλμο]ῖς spettano a Pfeiffer, ἤν]επες a Maas, κ[λιν]ομέ- 
ν[ο]ι[ς a Herter.
50 Per un commento a questo brano callimacheo, vd. Massimilla 2010, 404s.
51 Cf. nr. 12.
52 Cf. nr. 35, 40, 41, 42.
53 Vd. Hollis 1994, 53s.
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In sintesi, la precedente rassegna indica che il rossore purpureo provocato 
dall’αἰδώς è appannaggio del mondo femminile. Le sue cause possono essere il 
pudore della fanciulla, ma anche la vergogna dell’adultera54.
IV. L’αἰδώς che arrossa le guance
(cf. anche nr. 12, 16)
Passiamo ora a considerare i brani nei quali si descrive il rossore pudico che 
invade le guance delle fanciulle, a prescindere dalla comparazione con la porpora.
Anche qui registriamo una considerevole presenza di Apollonio Rodio. Nel 
primo libro delle Argonautiche la regina di Lemno Issipile, che per molti aspetti 
viene tratteggiata dal poeta come un’anticipazione della Medea del libro terzo, 
convoca Giasone per proporgli di stanziarsi con i suoi compagni nell’isola insie-
me a lei e alle sue suddite. Comprensibilmente Issipile, quando sta per comin-
ciare il suo discorso a Giasone, mostra i due più tipici segni dell’αἰδώς, cioè non 
solo arrossisce, ma reclina anche lo sguardo (I 790-792 [nr. 30]): «Ella, volgendo 
gli occhi in basso, arrossò le guance virginali: e tuttavia, pur provando pudore, 
gli disse: ...»55.
Nel terzo libro delle Argonautiche Medea arrossisce due volte a causa 
dell’αἰδώς. Inizialmente ciò accade quando la fanciulla sta per rivolgersi alla 
sorella Calciope, che, essendo venuta a chiederle aiuto per evitare che il loro 
padre Eeta infierisca sui figli stessi di Calciope (alleati degli Argonauti), la trova 
piangente e gliene domanda il motivo. Medea esita a lungo prima di rispondere, 
combattuta fra l’αἰδώς e il suo segreto amore per Giasone (III 681s. [nr. 31]): 
«Le sue guance arrossirono e a lungo la trattenne il pudore virginale». Quando 
si deciderà a parlare, Medea non oserà dire la verità e farà credere alla sorella 
di essere anche lei in ansia per i nipoti. La menzogna dimostra che, per quanto 
l’ἔρως abbia vinto, l’αἰδώς rappresenta ancora un freno potentissimo nell’animo 
della ragazza.
54 I poeti latini hanno ripreso il motivo del pudor che imporpora le guance. In questo senso, 
è notevole innanzitutto l’impiego del nesso purpureus pudor presso Ovidio e Stazio: cf. Ov. am. 
I 3,14, II 5,34, trist. IV 3,70, Stat. Theb. II 231. Si osservi inoltre che Virgilio, lo Pseudo-Tibullo 
e Claudiano paragonano il rossore pudico delle fanciulle alla porpora: cf. Verg. Aen. XII 64-69, 
[Tib.] III 4,30-32, Claudian. Rapt.Pros. I 272-275.
55 Nelle nostre rassegne abbiamo già trovato, e troveremo ancora, l’accostamento del rossore 
e dello sguardo distolto o abbassato (cf. nr. 26, 28, 36, 38, 41, 42). A tale proposito, si può anche 
citare Strat. AP XII 8,5 = 8,5 Floridi = 8,5 Giannuzzi, dove però manca un’esplicita menzione 
dell’αἰδώς. Su questo passo di Stratone, vd. Floridi 2007, 146; Giannuzzi 2007, 117-119.
- 244 -
giulio MassiMilla
Il secondo arrossimento pudico di Medea si manifesta allorché Giasone la 
raggiunge davanti al tempio di Ecate. Apollonio scrive (III 963 [nr. 32]): «un 
caldo rossore le prese le guance». La fanciulla, inoltre, si sente mancare il cuore, 
ha gli occhi annebbiati, non riesce a muoversi e resta a lungo in silenzio. L’im-
paccio di Medea è ben visibile a Giasone, che infatti, nel prendere per primo la 
parola, le chiede perché è così timida trovandoselo da solo davanti agli occhi (v. 
975 τίπτε με… τόσον ἅζεαι;) e la esorta a non essere troppo pudica a causa sua 
(v. 978 μή με λίην ὑπεραίδεο).
Il tema delle guance rosse per l’αἰδώς è poi abbastanza diffuso nella poesia 
imperiale. All’inizio dei Posthomerica di Quinto Smirneo (I 60 [nr. 33]), leggia-
mo che, mentre i Troiani contemplavano ammirati la vergine guerriera Pentesilea 
accorsa in loro aiuto, «il pudore le arrossò da entrambi i lati le guance»56. Su di 
esse, come leggiamo sùbito dopo (v. 61), aveva sede anche una grazia rivestita di 
forza57. Quinto si compiace del contrasto fra il rossore femmineo e l’afflato virile 
del viso di Pentesilea58.
una suggestiva applicazione dell’immagine alla Vergine Maria si rinviene 
negli Oracoli Sibillini (VIII 467s. [nr. 34]). Qui leggiamo che Maria, dopo l’An-
nunciazione, «arrossò le sue guance, rallegrata dalla gioia e incantata nell’animo 
dal pudore».
Restando in àmbito cristiano, constatiamo che, fra i molti consigli impartiti 
alle persone vergini da Gregorio Nazianzeno, c’è anche il seguente (Carm. I 
2,2,303-305 = Patr.Gr. XXXVII 602 [nr. 35]): «Sommessamente le tue benevole 
guance si sciolgano e sorga il rossore... per chi guarda, il rossore è indizio di pu-
dore». Come abbiamo visto e come rivedremo più avanti59, Gregorio ritorna più 
e più volte sul collegamento fra il rossore e la pudicizia.
Ritroviamo infine la Ero di Museo (v. 160s. [nr. 36]). Avvinta dalle ardenti 
parole di Leandro, «la vergine in silenzio fissò lo sguardo a terra, nasconden-
do le guance arrossate dal pudore». Ero esibisce le due tipiche manifestazioni 
dell’αἰδώς: guance rosse e occhi abbassati60.
Questa rassegna, dunque, risulta interamente occupata dal rossore pudico 
delle vergini. Le sue motivazioni sono sostanzialmente di due tipi: da un lato la 
resistenza al coinvolgimento erotico (come per Medea ed Ero); dall’altro la mo-
destia delle fanciulle (come per Issipile, Pentesilea, la Vergine Maria e le vergini 
56 Su questo brano di Quinto, vd. bär 2009, 246-250.
57 Vd. supra la nota 30.
58 Vd. Vian 1963, 14 nt. 4.
59 Cf. nr. 28, 40, 41, 42.
60 Vd. Kost 1971, 356.
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ammonite da Gregorio Nazianzeno). Ricordiamo, però, che abbiamo già incon-
trato il nesso fra l’αἰδώς e le guance in altri due brani, dove esso si affianca o si 
mescola al collegamento fra l’αἰδώς e gli occhi e non riguarda le vergini, bensì 
rispettivamente Elena e Omero61.
V. Il rossore dell’αἰδώς
Consideriamo infine i passi che, più in generale, riguardano il rossore provo-
cato dall’αἰδώς sul volto, senza riferimento specifico alle guance.
Ci imbattiamo innanzitutto in un frammento della tragedia Alfesibea di Che-
remone, drammaturgo attivo nel IV secolo a.C. (fr. 1,3s. Snell [nr. 37])62. L’intero 
frammento verte sulla descrizione di un’affascinante fanciulla63, della quale si 
dice anche che «il pudore temperava un dolcissimo rossore, aggiungendolo alla 
sua luminosa carnagione». L’αἰδώς è qui considerata un tratto tipico della ragaz-
za e una componente della sua avvenenza.
In àmbito ellenistico, Teocrito applica l’immagine a un παῖς nel trentesimo 
idillio (v. 8 [nr. 38])64. un uomo, sulla cui bocca è posto il carme, dice che il 
giorno precedente un ragazzo, del quale è da tempo innamorato, gli ha lanciato 
un’occhiata di sottecchi, «provando pudore a guardarlo in maniera diretta, e ar-
rossiva sull’incarnato». Qui troviamo, oltre al rossore, un’altra classica manife-
stazione dell’αἰδώς, cioè lo sguardo obliquo65. Anche in questo caso, come nel 
brano di Cheremone66, l’αἰδώς, che di certo non scaturisce da un coinvolgimento 
amoroso67, è un elemento caratteristico del fanciullo68.
un inconsueto utilizzo del motivo si rinviene poi in un epigramma di Leo-
nida di Taranto, dove l’αἰδώς (intesa però come vergogna) fa arrossire non una 
61 Cf. nr. 12 e 16. Per l’immagine delle guance rosse di pudor nella poesia latina, cf. Ov. epist. 
20,7s., 21,113s., Val.Fl. VII 411, Claudian. carm.min. XXV 41s. 
62 Su Cheremone, vd. Collard 1970 (le cui p. 30-32 sono specificamente dedicate al fr. 1).
63 Non sappiamo se la persona descritta in questi versi sia Alfesibea stessa. 
64 Su questo carme teocriteo, vd. Hunter 1996, 181-186; Pretagostini 2007, 107-111.
65 In ciò, il ragazzo di Teocrito somiglia alla Medea di Apollonio Rodio (cf. nr. 17).
66 Cf. nr. 37.
67 Si osservi che l’intero idillio teocriteo dà per scontata l’indifferenza del παῖς. La persona 
loquens, infatti, è un amante non più giovane, che si rimprovera per l’inopportunità della sua 
tormentosa passione.
68 Vd. Gow 1952, 514: «It is not suggested that the boy has anything to be ashamed of, and the 
emotion indicated is shyness or modesty». Può anche darsi che l’αἰδώς esibita dal ragazzo sia una 
simulazione, volta ad ammaliare ulteriormente l’innamorato: vd. Hunter 1997, 182; Pretagostini 
2007, 109s. Per l’αἰδώς contraffatta, cf. infra i brani nr. 43 e 44.
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fanciulla o un παῖς, ma addirittura Ares. Il dio della guerra si lamenta del fatto 
che un suo tempio non sia stato ornato con spoglie insanguinate, ma con armi 
intonse e fragili, ed esclama (AP IX 322,5 = Hell.Ep. 2117 [nr. 39]): «Arrossisco 
di vergogna su tutto il volto».
Giunti al periodo imperiale, troviamo ancora una massiccia presenza di Gre-
gorio Nazianzeno. In un carme contro le donne che curano troppo il loro aspetto 
(Carm. I 2,29,255s. = Patr.Gr. XXXVII 903 [nr. 40]), Gregorio scrive che l’u-
nico amabile ornamento delle donne è «il rossore buono, il pudore» (dipinto da 
Dio stesso e non prodotto dal trucco). Altrove (Carm. II 1,45,246s. = Patr.Gr. 
XXXVII 1370 [nr. 41]), in una descrizione della Castità (Ἁγνεία) e della Tem-
peranza (Σαοφροσύνη) personificate (cf. v. 256), leggiamo: «Tenevano gli occhi 
a terra. Su entrambe spiccava il bel rossore del pudore» (qui compare anche il 
tema dello sguardo abbassato). In una poesia dedicata a una donna che si sta per 
sposare (Carm. II 2,6,48s. e 77-79 = Patr.Gr. XXXVII 1546 e 1548 [nr. 42]), 
Gregorio le sconsiglia la compagnia indiscriminata (ἄκοσμος ὁμήγυρις) «per-
ché essa toglie il rossore anche alle pudibonde e mescola gli occhi con gli occhi» 
e le raccomanda: «Il pudore virginale stilli sotto le tue palpebre il rossore, segno 
di castità per tuo marito. Offri il rossore a chi ti guarda... volgendo gli occhi a 
terra» (di nuovo, dunque, si aggiunge il motivo dello sguardo abbassato).
 Ritorniamo poi alle Dionisiache di Nonno. Qui Pan, fra i vari consigli im-
partiti a Dioniso per conquistare la ninfa beroe, gli suggerisce anche di «portare 
l’ingannevole rossore di un pudore simulato» sul volto (XLII 217 [nr. 43]). Evi-
dentemente il collegamento fra il rossore e l’αἰδώς viene ormai avvertito come 
un vero e proprio topos, che può diventare oggetto di contraffazione69.
Allo stesso modo, in un epigramma di Claudiano70 incentrato su un’anziana 
meretrice, si legge che il rossore dell’αἰδώς può essere addirittura prodotto dal 
trucco: «un pudore scolorito disegnava un falso rossore» (AP IX 139,5 [nr. 44]).
Non molto diversamente, in un’Anacreontica dove il poeta fornisce a un pit-
tore le istruzioni per raffigurare al meglio uno splendido παῖς, leggiamo anche: 
«Riproduci il rossore del pudore» (XVII 20s. West [nr. 45]). Ancora una volta, il 
rossore viene trattato come un elemento quasi inscindibile dall’αἰδώς.
Alla fine del nostro percorso c’è di nuovo Museo. Il poeta scrive che Ero rivol-
se la parola a Leandro, «stillando dal volto l’umido rossore del pudore» (v. 173 
69 Per un altro possibile caso di αἰδώς simulata, cf. supra il brano nr. 38.
70 Questo epigrammista non va probabilmente identificato con l’omonimo e celebre poeta lati-
no, ma deve piuttosto essere collocato nel V secolo d.C., fra gli autori della cosiddetta scuola 
nonniana: vd. Wifstrand 1933, 159.
- 247 -
aidώς negli oCCHi e sul volTo
[nr. 46])71. Il passo segnala un’ultima tappa nel complesso percorso di rossori e 
di sguardi distolti o abbassati, che, come abbiamo visto72, ha un ruolo di grande 
rilievo in una sezione di circa settanta versi del poemetto.
Ricapitolando, constatiamo che il tema del volto arrossito per l’αἰδώς ha àm-
biti di applicazione piuttosto vari. Esso non riguarda solo le fanciulle, ma anche 
i ragazzi (come presso Teocrito e nell’Anacreontica) e gli dèi adulti (Dioniso 
presso Nonno e perfino Ares presso Leonida). L’αἰδώς che fa arrossire va quasi 
sempre intesa come pudore, ma in un caso come vergogna (presso Leonida). 
Essa scaturisce da una riservatezza sincera (come presso Cheremone, Teocri-
to, Gregorio Nazianzeno e nell’Anacreontica), ma anche simulata (come presso 
Nonno e Claudiano), oppure rappresenta l’impulso che si oppone al coinvolgi-
mento erotico (come presso Museo)73.
In conclusione, tiriamo le fila del nostro discorso. Il tema dell’αἰδώς che 
risiede negli occhi ha una grande vitalità nell’intero arco della poesia greca e 
coinvolge tutti i significati del vocabolo αἰδώς (‘rispetto’, ‘ritegno’, ‘pudore’, 
‘vergogna’). L’immagine si trova applicata sia agli uomini sia alle donne e ri-
guarda gli dèi (Demetra [nr. 1], il piccolo Eros [nr. 8], Zeus [nr. 13]), i personaggi 
del mito (Medea [nr. 9], Elena [nr. 12], Calamo [nr. 14], Aura [nr. 15]), grandi 
figure (Omero [nr. 16]), persone comuni (gli esseri umani in genere [nr. 3], le 
spose [nr. 4], i servi [nr. 6], la pastorella [nr. 10], l’ἐρώμενος [nr. 11]) e soggetti 
di difficile identificazione (nr. 2, 5, 7).
Quanto al tema degli occhi distolti o abbassati per effetto dell’αἰδώς, ab-
biamo preventivamente limitato il campo di indagine ai casi nei quali la parola 
αἰδώς significa ‘pudore’ (in àmbito diverso, si è solo fatto cenno allo sguardo 
basso di Demetra nell’inno omerico a lei dedicato [nr. 1]). Abbiamo visto che 
questo motivo è attestato in maniera esplicita a partire dalla poesia ellenistica e si 
accompagna spesso a quello del rossore provocato dall’αἰδώς (nr. 26, 28, 30, 36, 
38, 41, 42). Per la sua stessa natura, il tema si trova riferito quasi esclusivamente 
al mondo femminile: fanno eccezione soltanto Giasone (nr. 19, però associato 
a Medea) e un ἐρώμενος (nr. 38). Esso riguarda le eroine del mito (soprattutto 
Medea [nr. 17, 18, 19] ed Ero [nr. 20, 21, 36], ma anche Pieria [nr. 26] e Issipile 
[nr. 30]), le personificazioni create da Gregorio Nazianzeno (la Verginità [nr. 28], 
71 Per l’esegesi del verso, vd. Kost 1971, 367s., che ravvisa il modello di Museo nel luogo di 
Gregorio Nazianzeno corrispondente al nostro nr. 42.
72 Cf. nr. 20, 21, 36.
73 Per l’immagine del rossore provocato dal pudor nella poesia latina, cf. Ov. am. II 5,33-41, 
epist. 11,37, met. II 450, fast. II 168-170, trist. IV 3,48-50, V 11,5s., Auson. epist. XVIII 23,16s. 
Peiper, Claudian. in Eutrop. I 252s., cons.Stilich. II 327-329, Panegyr. de VI cons.Honor. 564s.
- 248 -
giulio MassiMilla
la Castità e la Temperanza [nr. 41]) e le semplici ragazze (la fanciulla timida [nr. 
22], l’imminente sposa [nr. 42]).
L’altra immagine che abbiamo esaminato, cioè l’arrossimento prodotto 
dall’αἰδώς (intesa come pudore o come vergogna), si è prestata a un’indagine 
tripartita: abbiamo considerato prima i passi dove l’αἰδώς è paragonata a porpo-
ra che si diffonde sulle guance, poi quelli dove si parla dell’αἰδώς che arrossa le 
guance e infine quelli dove si dice, più genericamente, che l’αἰδώς fa arrossire. 
Tenendo conto simultaneamente di queste tre varietà, sintetizziamo ora i risultati 
emersi dalla nostra analisi.
Il tema del rossore causato dall’αἰδώς è attestato a partire da Euripide (nr. 23 
e 24), si ritrova presso il tragediografo Cheremone (nr. 37) ed Erinna (nr. 25) e 
diventa frequente nella poesia ellenistica e imperiale. L’αἰδώς che fa arrossire è 
quasi sempre il pudore, ma talvolta è la vergogna (nr. 12, 27, 39). Il pudore che 
crea l’arrossimento scaturisce per lo più dalla modestia, ma in Medea ed Ero è 
l’impulso che si oppone al loro coinvolgimento amoroso (nr. 31, 32, 36, 46). In 
qualche raro caso, il rossore stesso è la contraffazione di un pudore che in realtà 
non si prova (nr. 43 e 44).
Come c’era da attendersi, il tema riguarda quasi sempre le donne: si tratta in 
genere di fanciulle, anche se non mancano altre tipologie (le donne calcidesi [nr. 
24], Elena [nr. 12 e 27] e addirittura una prostituta [nr. 44]). Però nei brani che 
fanno capo alla terza delle varietà sopra indicate, cioè quelli dove il rossore non 
è associato alla porpora e alle guance, compaiono anche personaggi maschili: 
ἐρώμενοι (nr. 38 e 45), Dioniso (nr. 43) e perfino Ares (nr. 39).
Arrossiscono per l’αἰδώς le dee e gli dèi pagani (Ares [nr. 39], Atena [nr. 29], 
Dioniso [nr. 43]) e la Vergine Maria (nr. 34). Dominano il campo le eroine del 
mito: ancora soprattutto Medea ed Ero (nr. 31, 32, 36, 46), ma pure Antigone (nr. 
23), le donne calcidesi in tragedia (nr. 24), una fanciulla tragica non meglio iden-
tificabile (nr. 37), Pieria (nr. 26), Issipile (nr. 30), Pentesilea (nr. 33) ed Elena (nr. 
12 e 27). Ritroviamo inoltre le personificazioni di Gregorio Nazianzeno: la Ver-
ginità (nr. 28), la Castità e la Temperanza (nr. 41). ben rappresentato è infine il 
mondo di noi mortali: ‘Erinna’ (nr. 25), la vergine (nr. 35), le donne in genere (nr. 
40), l’imminente sposa (nr. 42), la meretrice (nr. 44), gli ἐρώμενοι (nr. 38 e 45).
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TESTI DISCuSSI
ι. L’αἰδώς negli occhi
1. [Hom.] H.Cer. 214s.
ἐπί τοι πρέπει ὄμμασιν αἰδὼς / καὶ χάρις
(cf. v. 194 κατ᾽ ὄμματα καλὰ βαλοῦσα)
2. Sapph. fr. 137,5 Voigt
αἴδως †κέν σε οὐκ† ἦχεν ὄππατ᾽
3. [Theogn.] 83-86
τούτους… οἷσιν ἐπὶ γλώσσῃ τε καὶ ὀφθαλμοῖσιν ἔπεστιν / αἰδώς
4. Aesch. fr. 168,21-23 Radt
]μμασιν… ὄμματος… αἰδὼς γὰρ καθαρὰ καὶ ν[υ]μφοκόμος μέ[γ᾽] ἀρί[στα
5. Eur. fr. 457 Kannicht
αἰδὼς ἐν ὀφθαλμοῖσι γίγνεται, τέκνον
6. Ar. Vesp. 446s.
ἀλλὰ τούτοις γ᾽ οὐκ ἔνι / οὐδ᾽ ἐν ὀφθαλμοῖσιν αἰδὼς τῶν παλαιῶν ἐμβάδων
7. Call. Aet. fr. 99,7-10 Massimilla
αἰδὼς ἷζεν ἐπὶ βλεφ[άροις… ἐπιφροσύ]νη λίπεν ὄθματα
8. Ap.Rh. III 92s.
ὑμείων γὰρ ἀναιδήτῳ περ ἐόντι / τυτθή γ᾽ αἰδὼς ἔσσετ᾽ ἐν ὄμμασιν
9. Ap.Rh. III 1068
δὴ γάρ οἱ ἀπ᾽ ὀφθαλμοὺς λίπεν αἰδώς
10. [Theocr.] XXVII 70
ὄμμασιν αἰδομένοις
11. Ep.adesp. AP XII 96,3s. = Hell.Ep. 3788s.
ἐπ᾽ ὄμμασι δ᾽ ἁ περίσαμος / αἰδώς
12. Q.Sm. XIV 39-41
ἀλλά οἱ αἰδὼς / ὄμμασι κυανέοισιν ἐφίζανε καί οἱ ὕπερθε / καλὰς ἀμφερύθηνε παρηίδας
13. Nonn. Dion. VII 266
ὄμμασιν αἰδομένοισι
14. Nonn. Dion. XI 375
ὄμμασιν αἰδομένοισιν
15. Nonn. Dion. XLVIII 934
ὄμμασιν αἰδομένοισιν
16. Christod. AP II 339-341
παρειαὶ… ἐνὶ κείναις / αὐτογενής, Χαρίτεσσι συνέστιος, ἵζανεν αἰδώς
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II. Gli occhi distolti o abbassati per effetto dell’αἰδώς
(cf. anche nr. 1, 26, 28, 30, 36, 38, 41, 42)
17. Ap.Rh. III 444s.
ἐπ᾽ αὐτῷ δ᾽ ὄμματα κούρη / λοξὰ παρὰ λιπαρὴν σχομένη θηεῖτο καλύπτρην
18. Ap.Rh. III 1008
ἐγκλιδὸν ὄσσε βαλοῦσα
19. Ap.Rh. III 1022s.





ποτὶ γαῖαν ἔχεν νεύουσαν ὀπωπήν
22. Irenae.Referend. AP V 253,1-3
τίπτε πέδον, Χρύσιλλα, κάτω νεύουσα δοκεύεις; … αἰδὼς νόσφι πέλει τῆς Κύπριδος
III. L’αἰδώς come porpora sulle guance
23. Eur. Phoen. 1485-1490
οὐ προκαλυπτομένα βοτρυχώδεος ἁβρὰ παρῇδος / οὐδ᾽ ὑπὸ παρθενίας τὸν ὑπὸ βλεφά/ροις 
φοίνικ᾽, ἐρύθημα προσώπου, / αἰδομένα φέρομαι βάκχα νεκύ/ων
24. Eur. Iph.Aul. 187s.
φοινίσσουσα παρῇδ᾽ ἐμὰν / αἰσχύνᾳ νεοθαλεῖ
25. Erinn. fr. 4,34s. Neri
φ]οινίκιος αἰδὼς / δρύπτε[ι] μ᾽ ἀμφὶ πα[ρῇδας
26. Call. Aet. fr. 184,10s. Massimilla
αἰδοῖ δ᾽ ὡς φοί[νικι] τεὰς ἐρύθουσα παρειὰς / ἤν]επες ὀφ[θαλμο]ῖς ἔμπαλι κ[λιν]ομέν[ο]ι[ς
27. Q.Sm. XIV 47
αἰδοῖ πορφύρουσα παρήιον
28. Greg.Naz. Carm. I 2,1,344-346 = Patr.Gr. XXXVII 548
κατὰ χθονὸς ὄμματ᾽ ἔχουσα… σὺν αἰδοῖ… φοινίσσουσα παρήιον αἵματι σεμνῷ
29. Nonn. Dion. I 83s.
αἰδομένη δὲ / παρθενίην πόρφυρε παρηίδα Παλλάς
IV. L’αἰδώς che arrossa le guance
(cf. anche nr. 12, 16)
30. Ap.Rh. I 790-792
ἡ δ᾽ ἐγκλιδὸν ὄσσε βαλοῦσα / παρθενικὰς ἐρύθηνε παρηίδας· ἔμπα δὲ τόν γε / αἰδομένη… 
προσέννεπεν
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31. Ap.Rh. III 681s.
τῆς δ᾽ ἐρύθηνε παρήια, δὴν δέ μιν αἰδὼς / παρθενίη κατέρυκεν
32. Ap.Rh. III 963
θερμὸν δὲ παρηίδας εἷλεν ἔρευθος
33. Q.Sm. I 60
αἰδὼς δ᾽ ἀμφερύθηνε παρήια
34. Orac.Sib. VIII 467s.
ἑὴν δ᾽ ἐρύθηνε παρειὴν / χάρματι τερπομένη καὶ θελγομένη φρένας αἰδοῖ
35. Greg.Naz. Carm. I 2,2,303-305 = Patr.Gr. XXXVII 602
σοὶ δ᾽ ἵλαος ἦκα παρειὴ / λυέσθω, τὸ δ᾽ ἔρευθος ὑπαντέλλοιτο… αἰδὼς δ᾽ ὁρόωσιν ἔρευθος
36. Musae. 160s.
παρθενικὴ δ᾽ ἄφθογγος ἐπὶ χθόνα πῆξεν ὀπωπήν, / αἰδοῖ ἐρευθιόωσαν ὑποκλέπτουσα παρειήν
V. Il rossore dell’αἰδώς
37. Chaerem. fr. 1,3s. Snell
αἰδὼς δ᾽ ἐπερρύθμιζεν ἠπιώτατον / ἐρύθημα λαμπρῷ προστιθεῖσα χρώματι
38. Theocr. XXX 8
αἰδέσθεις προσίδην ἄντιος, ἠρεύθετο δὲ χρόα
39. Leon.Tar. AP IX 322,5 = Hell.Ep. 2117
αἰδοῖ πάντα πρόσωπ᾽ ἐρυθαίνομαι
40. Greg.Naz. Carm. I 2,29,255s. = Patr.Gr. XXXVII 903
ἐσθλὸν ἔρευθος, / αἰδώς
41. Greg.Naz. Carm. II 1,45,246s. = Patr.Gr. XXXVII 1370
κατὰ γῆς… ὄμματ᾽ ἔχον. / αἰδοῦς δ᾽ ἀμφοτέρῃσιν ἐπέπρεπε καλὸν ἔρευθος
42. Greg.Naz. Carm. II 2,6,48s. et 77-79 = Patr.Gr. XXXVII 1546 et 1548
ἡ γὰρ ἔρευθος / αἱρεῖ κ᾽ αἰδομένῃσι, τὰ δ᾽ ὄμματα ὄμμασι μίσγει… στάζοι δ᾽ ἁγνὸν ἔρευθος 
ὁμόζυγι παρθένος αἰδὼς / σοῖσιν ὑπὸ βλεφάροισι· δίδου δ᾽ ὁρόωσιν ἔρευθος… ἐς χθόνα ὀφρὺν 
ἄγουσα
43. Nonn. Dion. XLII 217
μιμηλῆς ἐρύθημα φέρων ἀπατήλιον αἰδοῦς
44. Claudian. AP IX 139,5
ψευδόμενον δ᾽ ἐρύθημα κατέγραφεν ἄχροος αἰδώς
45. Anacreont. XVII 20s. West
ἐρύθημα… αἰδοῦς… ποίησον
46. Musae. 173
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PAuLO FARMHOuSE ALbERTO
New Evidence for Appendix Eugeniana 29-47 (Díaz 237)
Madrid, biblioteca Nacional 10029 is a gathering of portions of several 
ninth- and tenth-century manuscripts assembled in the twelfth century in north-
ern Spain1. Part I (f. 1-60 and f. 69-76, quires a-[i] to h-viii and l-xi) is a frag-
ment of an important anthology of poetry copied in the late ninth or the early 
tenth century in southern Spain, possibly Córdoba. It contains Dracontius’ De 
laudibus Dei and Satisfactio in Eugenius’ version, Sedulius’ hymn 1, Corippus’ 
panegyrics to Anasthasius and Justin II, a large collection of Eugenius of Toledo 
and other seventh-century Visigothic poems2. In the late ninth or the early tenth 
century the codex travelled to the kingdom of Asturias-León, as shown by some 
tenth-century marginal notes by a northern hand (f. 55r), and by some neums of 
the ‘northern’ type (f. 55v). This was a period when many codices arrived from 
‘Spania’, namely in the days of Alfonso III. In the eleventh century, it appears 
to have been known at the court of León3; one century later, the manuscript was 
still in the area of León, when a Carolingian hand used the verso of f. 1 to copy 
four epitaphs of Queen Constanza († 1093), the second wife of Alfonso VI (regn. 
1065-1109), king of León and Castile, composed by the grammarian Halon4. Also 
in the twelfth century, the quires joined other sets of quires of different codices 
(two ninth-century portions of poetic anthologies copied in southern Spain, and a 
tenth-century ‘file’ referring to Eulogius of Córdoba copied in the Asturias-León 
area), and the whole set got its quire numbering. The codex may have remained 
at the cathedral of Oviedo, but we lack definitive evidence5. When Ambrosio 
1 Díaz y Díaz 1995, 130-134; also Vendrell Peñaranda 1979; bianco 1984, 36-40. Recent 
descriptions are in Inventario 2000, 300-301; Reinhardt - Gonzálvez 1990, 415-416; see also 
Millares Carlo 1963, 41-42, no. 78, and Millares Carlo 19833, 330, no. 141. This set of quires 
measures c. 23,5 x 15 cm (writing area of c. 17,5 x 10,5 cm), and are ruled in twenty-eight and 
twenty-seven long lines to a page, with titles and initial letters of verses in red. I am grateful to 
Michael D.Reeve and Stefano Grazzini for helpful criticisms and comments on this paper, and to 
Charles burnett for his assistance wich improved the overall presentation.
2 Part I and II are decribed in Alberto 2005, 88-96.
3 Alberto 2010, 105-106; Alberto 1998, 24-25.
4 Alberto 2007, 166-172.
5 Juan bautista Pérez states that a volume containing Verecundus (cf. Madrid 10029, f. 
77r-81r), once at the Cathedral of Oviedo, came into the possession of Azagra: see Divi Isidori 
Hispal. episcopi opera. Philippi II cathol. regis iussu e vetustis exemplaribus emendata, Madriti 
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de Morales (1513-1591) visited Oviedo in 1572, the manuscript was already in 
the possession of Miguel Ruiz de Azagra († 1587 or shortly before)6, a learned 
scholar and author of the editio princeps of Corippus, who had bought the codex 
in Valladolid7. After Azagra’s death, Juan bautista Pérez Rupert (1537-1597) 
presented the manuscript to the library of the Cathedral of Toledo.
The last verso of quire h-viii (f. 60v), originally the seventh leaf of the quater-
nion – the last one was already missing in the twelfth century –8, ends with poems 
of Eugenius of Toledo. The next quire (i-viiii) is from a different ninth-century 
manuscript (poems of Martin of braga and Eugenius of Toledo); quire k-x is lost. 
The following one, l-xi, presumably belonging to the same manuscript as that of 
the first eight quaternions9, contains:
f. 69r-v App. Eug. carm. 29-47 (Díaz 237; CPL 1239; ed. Vollmer 1905, 278-280).
f. 69v App. Eug. carm. 48 = Versus de ecclesia sancti Iohannis (a. 661; Díaz 376; 
CPL 1535).
f. 69v-72v App. Eug. carm. 1-19 (Díaz 236; CPL 1239; ed. Messina 1984, 27-45)10.
f. 72v-73r App. Eug. carm. 20 (Díaz 201; CPL 1236a; ed. Messina 1989, 109-126).
f. 73r-74r App. Eug. carm. 21-25 (Díaz 312-313; CPL 1239; ed. Messina 1984, 51-55).
f. 74r-75r The prologus to Juvencus’ poem in an unusual format under the title Versi 
Maronis and some anonymous Versi Acilli (inc. Vulnus insanabile euenit 
mihi).
f. 75r-76v The disticha Catonis ending abruptly in 1,27,1 (the subsequent quire was 
already missing in the twelfth century)11.
1599, I, p. 120.b; see also Du breul 1601, 779, Flórez 1750 (= 2002), 399, and Lorenzana 1782, 
261. This provenance can also be read in Toledo, bC 27-24 (see f. 109), a partial copy of Madrid 
10029 produced on behalf of bautista Pérez. Its presence in Oviedo was accepted by Andrés 1974, 
28; see, however, Díaz y Díaz 1983, 230-231 nt. 231; 232 nt. 236.
6 Ambrosio de Morales 1574, f. 1r. When he visited Oviedo in 1572, Morales transcribed the 
list copied in El Escorial R.II.18 and explicitly stated that a codex corresponding to the above-
mentioned item was missing. See Flórez 1765, 98.
7 Azagra 1581 (the preface is dated to 1579). As for the edition of Eugenius and Dracontius’ 
poetry referred to by barth 1624, Lib. 55, cap. 11, c. 2615, see Alberto 2006, 774-785.
8 Fol. 60v is flesh side.
9 See Alberto 2005, 89 nt. 132.
10 The origin and dating of these pieces are controversial, and I hesitate whether they should be 
considered a seventh-century Visigothic product. See Díaz y Díaz 1976, 81-82; Messina 1984, 11; 
Rädle 1974, 38. Eberhardt 1977, 151-194, specially 177 and 191 (dating the poems in the ninth-
century in a Spanish centre). In reviewing Messina’s edition, Fontaine 1985 rejected a Visigothic 
origin, preferring to think of some Carolingian author in the time of Louis Pious. See Jullien - 
Perelman 1999, PsAlc 117.
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In several cases Madrid 10029 (= Ma) presents a corrupt text. This lead 
Vollmer to state that sane imperitus fuit librarius M [this is, Ma] qui talia quasi 
cimelia ex vetustiore codice depinxit (p. xlvii, referring to App. Eug. 29-47). A 
copy with emendations is found in Madrid, biblioteca Nacional 590, a manu-
script written by Martín de Jimena Jurado, secretary of the archbishop of Toledo 
Cardinal baltasar de Moscoso y Sandoval12.
The set of pieces on f. 69r-v is a collection against old age, considering it as 
an unsuitable period of life for love and marriage. This is not a totally unexpect-
ed theme in Visigothic Spain. Eugenius of Toledo composed a poem explaining 
that the best advantage of old age is the lack of sexual pleasure (carm. 15):
iTeM TeTrasTiCHa in seneCTaM
Nulla bona grataque senilis deuehit aetas,
sed dura generat diraque cuncta parat.
Hoc solum praestat miseram tetigisse senectam
quod luxum carnis iam caro fessa cauet.
Among positive things old age brings to men, Isidore of Seville considers that 
senectus... uoluptatibus imponit modum, libidinis frangit impetus (orig. XI 2,30), 
rearranging Jerome’s words (in Am. 2, praef.). In a social and legal context, a 
law of Reccesuinth forbids women advanced in years to marry young men (Lex 
Visig. 3,1,4)13, which is implicit in a number of epigrams below.
The anthology was published in 1905 by Friedrich Vollmer among the dubia 
et spuria of Eugenius of Toledo, considering it a compilation of exempla prae- 
exercitamentorum (p. XLVII). Actually, Vollmer did not examined the manu-
script: for Eugenius and Ps.-Eugenius he relied on Johannes Heller’s transcrip-
tion made in 1878 (today berlin lat. fol. 448), and on the verifications made in 
Spain by Heribert Plenkers on his request14. This explains the mistakes we find in 
his edition.
11 See boas 1952, XLVI-XLVIII and LX.
12 Martín de Jimena was born in 1615 in Villanova, Jaén, and made this copy when he was 
secretary of the archbishop of Toledo Cardinal baltasar de Moscoso y Sandoval (1589-1665), 
who became archbishop in 1646. See Inventario 1956, 87-90. The poems are on f. 63v-64r (= p. 
106-107). See note on f. 63r (= p. 105): Hic deest in Codice Gothico Quaternio octo foliorum. 
Postea verò sequuntur Epigrammata alia sancti Eugenii videlicet.
13 Zeumer 1902, 124-126.
14 Vollmer 1905, XXXVIII and XVIII nt. 5.
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Vollmer did not know of the existence of a second copy: El Escorial, Real 
Monasterio de San Lorenzo, M-III-2, fol. 5r (= E). Curiously, he was acquainted 
with this very manuscript. Indeed, he published the Epitaphium coniugale found 
on f. 2v-3r (Rex legum, rex imperii, rex iuris honesti) among Eugenius’ dubia. 
The fact is that, as he states, he used Plenkers’ collation, who failed to recognise 
the anthology a couple of folios after the poem.
The codex was produced in 1188, and contains Eruig’s Liber Iudicum (a. 
681), keeping a number of Reccesuinth’s laws (a. 654), and with a few addi-
tions from Egica’s legislation15. It must have been produced in some centre in 
the Leonese-Castilian region, where many manuscripts from the Mozarabic area 
arrived, as Díaz y Díaz pointed out16. Indeed, the textual version of the Liber 
Iudicum belongs to a branch of the tradition which circulated in León and Castile 
in the Middle Ages17. Its model, in Visigothic script, dated in 981, was linked to 
a Mozarabic background, as we shall see below. In the thirteenth century, some 
corrections have been introduced: this hand added three verses to the Ps.-Eugen-
ian epigram which were missing (13, 15, 17) and other corrections, and some 
emendations to the App. Eug. (36,1; 44,1; 47,2)18. The same hand added many 
variants to the Liber Iudicum, using an exemplar of a different textual tradition.
In the sixteenth century the codex was at the Colegiata of Santa María de 
Husillos, in the province of Palencia, León, if it is to be identified with a book 
referred to by Ambrosio de Morales19. Indeed, some details connect the codex 
to the cult of the Cordoban martyr Saint Zoilus, quite important in the region 
of Palencia, particularly in San Zoilo at Carrión de los Condes, a monastery 
15 Detailed description in García López 1996, 167-177. It comprises 167 folios, measuring 27,5 
x 19 cm, ruled in 28 long lines per page; 21 quires, all quaternions, except the first (a quinion), and 
the last. between f. 51 and f. 52, and f. 66 and f. 67, one leaf is missing causing the loss of text. See 
also Antolín 1913, 86-88; Zeumer 1902, p. XXIII (‘V10’, not really used in his edition). At the end 
of the Liber Iudicum, fol. 161 one reads: Laete sunt leges suprascripte omnibus iudeis in ecclesia 
sce. marie toleto. sub die VI kalendas februarias. anno feliciter primo gloriosi dni. nri. Eruigii 
regis. finit. The laws of Egica, which have been incorporated in Eruig’s main body, are identified 
in García López 1996, 173-174. The date of the codex is found at the end of the supplements to 
the Liber (fol. 164v): Completus uidelicet est liber iste XVI kalendas iunij. In era M.ª CCª XXª VIª 
(= year 1188).
16 Díaz y Díaz 1976b, 220.
17 García López 1993, 387. On the use of the Lex Visigothorum in the kingdom of León, see 
Rodino Caramés 1997, 9-52; von Plettenberg 1994.
18 García López 1996, 175.
19 Flórez 1765, 26: «En su libreria, que es quasi nada, tienen alli un libro en pergamino, letra 
harto antigua, y es un Sumario del Fuero Juezgo en latin. Al cabo dice: Completus est liber iste XVI 
Kal. Junij Era MCCXVI». Compare it with the dating on f. 164v in note 15.
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related to Santa María de Husillos. In the seventeenth century it belonged to the 
library of Gaspar de Guzmán, Conde-Duque de Olivares. He had obtained the 
manuscript in 1626, when he acquired a large amount of manuscripts from the 
Monastery of Aula Dei, Zaragoza20. In 1654 the codex entered the library of San 
Lorenzo del Escorial together with many other items of Guzmán’s library.
On the initial folios, preceding the Liber Iudicum, we have the following 
pieces:
f. 2r-v A prologue to the Eruigian Liber Iudicum. Inc. Mens hominis ex qua primi 
parentes in paradiso preuaricati sunt... ad omnes goticas leges adprime deo 
auctore sufficere poterit. Data die kalendarum Mai. Era M.ª XVIIII (= year 981) 
(Díaz 613).
f. 2v A short list of the genera iudiciorum.
f. 2v-3r Epitauium (corr. in Epitafium) coniugale a beato Eugenio editum glorioso domno 
Recensuinto regi (year 652-672) (App. Eug. carm. 49; Díaz 234; CPL 1536; 
ed. Vollmer MGH AA, p. 281). This is an epigram warning against conubia 
consaguinea, meant to accompany a stemma representing the family relationships21.
f. 3r-4v A collection of definitions modelled on Isidore, orig. IX 5 (De adfinitatibus et 
gradibus), and IX 6,1-21 (De agnatis et cognatis), divided into:
Exordium generis, ‘Pater est initium generationis... ’
Item de feminis, ‘Mater est que generat filium... ’
f. 4v Conclusio. A four-verse poem, in a very corrupt version, on lawful marriage (this 
is, non-consanguineous marriages), reusing Ps.-Eugenian ‘epitaphium’22.
f. 5r App. Eug. carm. 29-47 (cf. Ma, f. 69r-v). At the end, we have Explicit epitauium 
coniugalem (corr. in epitafium coniugale).
f. 5v-6r A diagram of the Arbor consanguinitatis (cf. stemma II in Isid., orig. IX 6,28), 
followed by a modified version of Isidore, orig. IX 6,26 and 27, designated as De 
auunculis and De materteris, and a text on the six gradus generis23.
f. 6v A blank verso.
f. 7r A diagram of the Arbor affinitatis (cf. stemma I in Isid., orig. IX 6,28, in a very 
modified version). Further texts on this subject are on f. 161v-162r24.
20 Andrés 1973, 38, no. 562 (reproducing the catalogue of Guzmán’s library produced in 1627 
by P.Aleajos); see also Andrés 1972, 135-136 (shelf-mark C.24). 
21 The term epitaphium is misleading. See ThLL s.v. 687,18-21 pittacium publice propositum 
intellegit Bücheler; fort.i.q. ‘carmen’, sic Vollmer.
22 The piece reappears after the Forum Iudicum, also in a very corrupt version (on f. 161v). 




f. 7v-8v Nomina uel ordo regum uulgi Gothorum ab era CCCC. This is the Laterculus 
regum Visigothorum (CPL 2266), from Atanaric to Roderic (a. 711) (ed. Zeumer 
1902, 457-461; Mommsen 1898, 464-469)25. In most manuscripts it precedes the 
Liber Iudicum forming a single body.
f. 9r A short notice on the fall of the Visigothic kingdom blaming Roderic as an usurper, 
followed by a short notice on the inventio of Saint Zoilus, which, according to the 
hagiographic tradition, occurred in Córdoba in Sisebut’s days.
Then the copyist wrote the Liber Iudicum (f. 11v-161r) preceded by the gen-
eral index (f. 9v-11v), and a selection of laws already found in the main body, but 
in a different tradition (f. 161v-164v)26. As García López remarks, it reproduces 
the presentation of an ancient exemplar, and its textual version is close to that of 
other Leonese copies. A fourteenth-century hand revised the Liber and supplied 
missing laws in some blank leaves (f. 164v-165v), using a textual tradition as-
sociated with Palencia.
Most likely, the cluster of texts added to the traditional ordinatio of the Liber 
was related to some centre in southern Spain27. The prologue, dated in 981, ex-
plicitly referring to the Eruigian code, reproduces the traditional view that divine 
and human laws are a consequence of men’s sin, and describes a Mozarabic 
background28. Also the notice on the fall of the Visigothic kingdom, blaming 
Roderic for the events, echoes a historiographical tradition found in southern 
sources, advocated by the supporters of Witiza, who took refuge in Córdoba. 
The two sets of definitions on the six gradus consanguinitatis on f. 6r are found in 
a De gradibus consanguinitatis (Díaz 510), copied in El Escorial, D-I-1, which, if 
it is not to be attributed to Samsón of Córdoba, most likely belongs to his milieu: 
actually, the controversy over lawful marriage and conubia consanguinea was 
intense in the first half of the ninth century in Córdoba, as the council of Córdoba 
in 838 shows29. The reference to the inventio of Saint Zoilus on f. 9r indicates 
a centre closely connected to Córdoba, like Palencia and San Zoilo de Carrión, 
23 As García López indentified, the two texts are also found in a De gradibus consaguinitatis 
(Díaz 510), copied in El Escorial, D-I-1, which has been attributed to Samsón of Córdoba (Gil 
1973, 659-664, at 662-664).
24 García López 1996, 171.
25 On this short text, see Martín 2010, 172-174; Furtado 2011.
26 García López 1996, 174-175.
27 This is also the opinion of García López 1996, 171-172.
28 See f. 2r: Sed quia occupantibus smaelitis omnes spaniarum fines, gotorum regno decidente, 
adhesit linguis omnium indigenarum arabicus sermo et pene ad obliuionem ducta est prisca lati-
nitas ita ut non audiatur nisi in ecclesiis recitante clero quod plebes minime auertunt (sic) ac pene 
ipse clerus non satis intelligit quod in auribus populi dicat intellegendum.
29 Conc. Cordud. 7, ed. Gil 1973, 139-140.
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where in the mid-eleventh century monks coming from the famous Cordoban 
monastery brought the relics of the martyr, and where his inuentio was duly 
celebrated30. Finally, the thirteenth-century hand which annotated many texts 
added a notice on bishop Masona of Mérida to the list of Visigothic kings on f. 8r. 
As we see, the anthology of pieces against love and marriage in advanced 
age, published by Vollmer as an appendix to Eugenius, has been incorporated 
into an introductory set of texts, definitions and stemmata on family relation-
ships. The assemblage is concerned not so much with inheritage, but with lawful 
marriage (f. 2v-5r). As I said previously, it starts with the Ps.-Eugenian epigram 
under In nomine domini. Epitauium (a.c.) coniugale a beato Eugenio editum 
glorioso domno Recensuinto regi, and closes with the last piece of our anthology, 
which is followed by the subscription Explicit epitauium coniugalem (a.c.). The 
pieces are used as examples of coniugia foeda. As most of these additional texts, 
also the Ps.-Eugenian poems are likely to derive from a Mozarabic model arrived 
to the kingdom of León: this is precisely the case of Ma.
Against Ma, in which the pieces are in a continuous sequence only separated 
with Item, E presents the anthology divided into four parts, with titles in red:
carm. 29-32 Sententiae in petulantiam senis (addressed to men)31
carm. 33-37 Disticon in id ipsum
carm. 38-42 Sententiae in coniugeto senile (-li p.c.) (addressed to women)
carm. 43-47 Disticon in id ipsum
E seems not to be a copy of Ma: for instance, 44,1 puerilia tollere dona 
and 46,1 uiri are missing in Ma. Many other readings are better than Ma, but 
they could simply be emendations: 30,1 flammas E, flamma Ma; 32,1 aetas E, 
estas Ma; 34,1 redis E, reddis Ma; 34,2 uetulum E, uetuli Ma; 44,1 ueterana 
E, uetera Ma; 45,1 es E, est Ma; 45,1 urna E, uma Ma; 47,1 eu male E, e male 
Ma; 40,1 pellis E, puellis Ma. Some obvious errors common to both witnesses 
are noteworthy and seem to indicate that E derives from a model closely related 
to Ma: 36,1 serta: serte Ma E p.c., sertes E a.c.; pelle: puelle Ma E; 40,1 fulgore: 
fulge E Ma.
30 On f. 9r: Post inuentionem corporis sci Zoili tempore Siseuuti regis, regni spaniensis scep-
trum in omni esperia fulsit annis C.XV.m et mensibus tribus et diebus decem VIII. On the cult of 
Saint Zoilus, see García Rodríguez 1996, 228-231.
31 For the meaning of petulantia, see Isidore, De differentiis I 115, ed. Codoñer, 144: inter 
lasciuiam et petulantiam. Lasciuia a luxu, petulantia a temeritate uocata. Petulantia autem libido 
dicitur ab eo quod petit male alienum pudorem; also 73 (327), 118: inter lasciuum et petulantem. 
Lasciuus luxu, petulans temeritate.
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Sections b) and d) are composed by metrically acceptable distichs, with some 
prosodic features which are common in Visigothic poetry and in its main models: 
37,2 rēprobus (the lengthening of the initial re- is not uncommon in late Latin 
poetry)32; 43,1 marĭtalem (cf. Cyprianus Gallus, exod. 34 marĭtas); frēquenter 
(cf. Verecundus, satisfact. 46 frēquens). We could also note 43,1, in which the 
final -m before a word beginning with a consonant does not produce lengthening, 
a hiatus in 45,2, and a productio in arsi in 47,1 mixtā.
The situation is different in sections a) and c). Here one may wonder whether 
we have poor metrical exercises or simply prose sentences. Some of them have 
been classified as anapaests, whether so intended or not: carm. 31 (acatalectic 
dimeter, if we accept the elision and we scan pergat as two short syllabes); 32,2 
(also acatalectic dimeter); 39 (but if we add est after discors it would give a rea-
sonable hexameter).
Other metres could be involved. Carm. 29,3 may be scanned as five dactyls, 
41,2 combines a iambic pentameter and a trochaic dimeter acatalectic, whether 
so intended or not. All these metres and combinations are found in Visigothic po-
etry. In an epigram for a church of St Engratia, Eugenius of Toledo incorporated 
exquisite metres into a piece in elegiacs in order to give the names of all eighteen 
martyrs of Zaragoza, as he expressly states (carm. 9,13-14):
Sed quia cuncta simul metrum non suscipit unum,
accipe diuersis haec uariata metris.
Then he writes two dactylic tetrapodies plus ithyphallic (verses 15 and 17), a 
iambic penthemimeres and ithyphallic (16), a Terentianean (18), an hexameter 
(19), a trochaic dimeter acatalectic plus ithyphallic (20). The metres are de-
scribed in the school handbooks in use in the late seventh-century Toledo33.
The collection appears to be school exercises composed on a particular moral 
subject. Some of them, like carm. 35-37 have a proverbial flavour, with the an-
tithetic rhythm of the pentameter. Vollmer believed that they should have been 
produced in seventh-century Visigothic Spain. This is also the opinion of Díaz y 
Díaz, Schaller, Szövérffy and other scholars. Indeed, the codicological context 
of Ma suggests a seventh-century anthology of poetry assembled in the days of 
Wamba or somewhat later, copied in a Mozarabic centre during the ninth cen-
32 Ehwald 1919, 755; cf. Eug. Tol. carm. 21,21 rēuoluit; also bede, De arte metrica 1,15, ed. 
Kendall 1975, 128,21-23.
33 See Julian of Toledo’s ars grammatica, ed. Maestre Yenes, 234, 16-18 (trochaic dimeter acat-
alectic); 232,10-12 (iambic pentameter); 230,196-199 (dactylic tetrameter); 235-236 (anapaests). 
For the purpose of exemplifying the dactylic dimeter and ithyphallic, Julian quotes Eugenius’ 
carm. 9,17 (230,210); to exemplify trochaic dimeter acatalectic, he cites Eug. carm. 88,2 (234,18).
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tury, a period when the recovering of the glorious Visigothic past was crucial 
to the scholars and clerks under Muslim law, eager to preserve their beliefs, 
language and culture. Albarus of Córdoba provides us with abundant evidence 
of this cultural and social desideratum. And if in Ma the anthology is followed 
by an epigram of the time of Reccesuinth, in E it accompanies an epigram also 
written in Reccesuinth’s days.
Internal criticism fits well with this hypothesis, though providing no sound 
evidence. The subject reminds us of some of Eugenius’ poetical concerns. Proso-
dy and metre are in accordance with the contemporary standards: the productio in 
arsi in 47,1 is a most familiar feature in Visigothic poetry, namely in Eugenius34; 
some other details are in accordance with the rules of poetic composition in 
Visigothic Spain. The antithetic and isosyllabic pentameter is quite common 
in Eugenius’ poetry, and some wording is familiar: 35,2 funera fessa reminds 
us of Eugenius’ carm. 15,4 caro fessa (see above), also referring to the ending 
of lifetime.
*
In sum, El Escorial M-III-2, a twelfth-century law codex copied from a tenth-
century Mozarabic model probably in the region of León-Castile, is a valuable 
witness to this enigmatic set of pieces against marriage in old age. The collection 
has been incorporated in an assemblage of texts on marriage and family relation-
ships used as a prelude to the Ervigian Liber Iudicum for the purpose of illustrat-
ing conubia foeda. In some cases, E brings clarification to the text, often corrupt, 
transmitted by the only other witness known so far, Madrid 10029, Part I, a copy 
of a seventh-century Visigothic anthology of poetry produced in ninth- or tenth-
century southern Spain and brought to the kingdom of León in the tenth century.
34 For Isidore, see Sánchez Martín 2000, 88-89; as for Eugenius, Vollmer 1905, 442, and 
Alberto 2009, 343 nt. 9; for the Epitaphion  Antoninae, see Díaz y Díaz 1958, 41; as for the Dotis 
formula exametris conscripta (Díaz 425; CPL 1837; ed. Gil 19912, 90-94), see verses 11, 15, 17, 
65, 66, 75, 76.
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THE TEXT OF APPENDIX EVGENIANA 29-47
senTenTiae in PeTvlanTiaM senis
29.
Inhonestum festum thalamis proximos tumulis  
sociare caput senis et nuptialem uestem: 
coniugii non esse decus, sed dedecus.
30. iTeM 
Frigori senili cedere iuueniles flammas
etsi non modestia at tempus cogat. 
31. iTeM
Stolide anceps, an laetus ad thalamum,
an funereus pergat ad tumulum.
32. iTeM
Infructuosa uirtutibus aetas, quae proximitatem 
tumuli festo thalami mutat.   
33. DisTiCon in iD iPsvM 
In risum plorata senis uesania uenit,
 ut quaerat thalamos qui ruat ad tumulos. 
34. iTeM 
Quid redis ad thalamos? tumulis iam pronior aetas;
 nunc uetulum thalami cantica nulla decent.
35. iTeM 
Magne senex, stolide copulas cum funere pompam:
 Pompa decet iuuenem, funera fessa senem.
36. iTeM 
Serta, senex, pelle: thalamorum gaudia turpas,
 Compar non aeuo, turpior inde toro.
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37. iTeM 
Heu male diffuso uetulorum uelle supremo:
 dici nolle senex, reprobus esse puer!
senTenTiae in ConivgeTo senili
38.
Ridicula materia pompa distincta † manum.
39. iTeM
Discors frons aurea cum pallore senili.
40. iTeM
Non illustratur uetusta pellis fulgore metalli.
41. iTeM
Frustra temporibus margaritum aurumque uibra<ntur>,
ubi uetustatem uultus probat sericum nupturae signum. 
42. iTeM
Vetulae saccum! quid ergo sera aetas cum pallio iuuenili?
43. DisTiCon in iD iPsvM
Femina, quae maritalem torum frequenter adisti,
 desine fulcra tori iam renouare tibi. 
44. iTeM 
Quid, ueterana, cupis puerilia tollere dona?
 Non decus in forma est, non color ore rubet. 
45. iTeM 
Non puerum rapias, pueri non munera tollas:
 proxima es morti, conuenit urna tibi. 
46. iTeM 
Quae poteras bene casta uiri seruare sepulcrum,




Heu male femineo mixta commercia tactu:
 plangere per tumulos, ludere per thalamum. 
______________
Sigla:
Ma  Madrid 10029, Part I, s. IX ex., fol. 69r
E  El Escorial M-III-2, s. XII (a. 1188), fol. 5r
X  Madrid 590, s. XVII (descriptus ex Ma)
Vollm. MGH AA 14, pp. 278-280
[29] tit. senTenTie in PeTvlenTiaM (sic) senis E, om. Ma || 1 inhonestum festum] E, inonestu festu sic 
legitur in Ma, non stupes tu sic J, non esse fas festis Vollm. || proximos] E, proximis Ma, proximum 
Vollm. || tumulis] om. X || 2 sociare] E X, sociari Ma Vollm. || nubtialem Ma || 3 dedecus] E Vollm., 
decus Ma (non esse dedecus sed decus corr. X)
[30] tit. iTeM Ma, om. E || iubeniles Ma (iuuenilis X) || 1 flammas] E, flamma Ma || 2 modestia] X, 
modesta E, modeti Ma || at (ad Ma Vollm.)] om. E
[31] tit. iTeM Ma, om. E || 1 stollide Ma || talamum Ma E || 2 pergas coni. in app. Vollm.
[32] tit. iTeM Ma, om. E || 1 aetas (etas E)] E, estas Ma || 2 talami Ma
[33] tit. DisTiCon in iD iPsvM E, iTeM Ma || 1 plorata] prolata E || v. 2 om. X || 2 talamos Ma
[34] tit. iTeM Ma E || 1 reddis Ma || talamos Ma || tumulis] E, tumuli Ma Vollm. || 2 nunc] codd., 
hunc non recte legit Vollm. || uetulum] E, uetuli Ma Vollm. || thalami (tal-Ma)] codd., thalamum 
Vollm.|| deceant Ma a.c. ut uid.
[35] tit. iTeM Ma E || 1 senes Ma E || iubenem Ma
[36] tit. iTeM Ma E || 1 serta] Vollm., serte Ma E p.c., sertes E a.c. || senes Ma E || pelle] Vollm., puelle 
Ma E || talamorum Ma || turpas corr. in turpes E || 2 non aeuo] noueno X || torpior E || thoro E
[37] tit. iTeM Ma, om. E || 1 heu] eu codd., en X, qui non recte legitur Vollm. || supremo] subpremo 
Ma, supreno E || 2 dici] codd., dicis Vollm. || nolle] E, uelle Ma || senes codd. || reprobus] codd., 
reprobas X Vollm.
[38] tit. senTenTiae in ConivgeTo (sic) senileM e (senili e P.C.), iTeM Ma || ridicula] Ma, ridiculi E || 
materia] X Vollm., materiam Ma E || manum] Ma E, monumento coni. Bücheler apud Vollm.
[39] tit. iTeM Ma, om. E || 1 discors] emend. Bücheler apud Vollm., discons E, dicors Ma, uecors 
Peiper 
[40] tit. iTeM Ma E || 1 pellis] E, puellis Ma || fulgore] corr. Peiper Vollm., fulge Ma E X || metallis 
E a.c. 
[41] tit. iTeM Ma E || 1 uibrantur] uibratur corr. Vollm., uibra Ma E, uibrat X || 2 ubi – probat om. 
E || nupturae (nubture E)] E, abtare Ma,  sic sericum, apta res igni coni. Bücheler apud Vollm.
[42] tit. om. Ma E || uetule saccum] codd. (uide 34,3; 37,1; Iob 16,16; Psalm. 68; Eccl. 25,24; Paul. 
Nol., epist. 45,2, CSEL 34,2, p. 499), ne Thali saccum Vollm. || iubenili Ma
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[43] tit. DisTiCon in iD iPsuM e, om. Ma || 1 maritalem] E, matrimoniale Ma || adis X
[44] tit. iTeM Ma E || 1 ueterana] E, uetera Ma || puerilia] E, puerina Ma || tollere dona (cf. carm. 
45)] E, om. Ma (pueri nudare decorem coni. Vollm.) || tollerere E a.c. || 2 ore] E, in ore Ma || rubet] 
ruber non recte Vollm.
[45] tit. iTeM Ma E || 1 es] E, est Ma (es corr. X) || urna] E X p.c., uma Ma
[46] tit. iTeM Ma E || 1 quae] corr. X Vollm., qui Ma, cum E || uiri] E, om. Ma, add. coni. Vollm.
[47] tit. iTeM Ma, om. E || 1 heu (eu E) male] E (cf. 37,1), e male Ma (fortasse emule), aemula 
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MARTIN STEINRüCK
Remarques sur la loi de Meyer-Fränkel
1. Problèmes1
La deuxième loi de Meyer (liée à la première) dit que, dans l’hémiépès, 
l’hexamètre homérique évite (4% d’infractions) de placer un mot commençant 
dans le premier metron et qui finisse après la première ou la seconde brève du 
deuxième metron2. Autrement dit, la division 2 syllabes – 3 syllabes – 2 syllabes, 
par exemple, est interdite devant une césure penthémimère (dans un hémiépès qui 
ne présente pas de contractions en longues au biceps). Fränkel, parmi d’autres, 
a reformulé la règle du point de vue des césures, d’abord pour Callimaque3. 
Callimaque aurait redéfini le vers homérique en insérant deux régions supplé-
mentaires de césures, qui imposeraient donc ce que la loi de Meyer n’interdit 
pas: par exemple, la recherche d’une division de 3 syllabes – 4 syllabes ou 4 
syllabes – 3 syllabes dans le même contexte métrique, celui de l’hémiépès pur. 
Tout de même, cette loi statistique, applicable moins à Homère qu’à Callimaque, 
interprétée du point de vue du côlon ou du point de vue des metra, pose une série 
de problèmes:
a) Dans les quelques textes stichiques, Callimaque n’utilise que rarement la 
penthémimère4, et quand, après la guerre, Fränkel inverse le titre de sa contribu-
1 Je remercie le referee anonyme d’avoir precisé plusieurs points de cet article.
2 Meyer 1884, 980, mais dans la perspective de Fränkel et de Snell, cf. aussi les remarques de 
Giseke 1864 qu’on peut lier aux règles de Meyer. Dans ce sens Magnelli 1995, 135ss.
3 Fränkel 1926, 197-229 ; Cantilena 1995, 9-67, défend Fränkel contre sa propre autocritique.
4 à la difference de l’hexamètre dans les elegies: 74%. Pour l’usage stichique cf. les séries dans 
Callimaque, Hécale 260.55-69.
‒ ⏑ ⏑/ ‒/ ‒/ ‒/ ‒/ ‒ ⏑ ⏑/ ‒/ ⏑ ⏑/ ‒ ⏓
‒ ⏑/ ⏑ ‒/ ‒/ ‒ ⏑/ ⏑ ‒/ ‒ ‒ ⏑/ ⏑ ‒ ⏓
‒ ⏑ ⏑ ‒/ ‒ ‒/ ‒/ ‒ ⏑ ⏑/ ‒ ⏑/ ⏑ ‒ ⏓
‒ ⏑ ⏑ ‒/ ‒/ ‒ ⏑/ ⏑ ‒/ ⏑ ⏑/ ‒ ⏑ ⏑/ ‒ ⏓
‒ ⏑ ⏑ ‒/ ⏑ ⏑ ‒ ⏑/ ⏑/ ‒/ ⏑ ⏑/ ‒ ⏑/ ⏑ ‒ ⏓
‒ ⏑ ⏑ ‒/ ⏑ ⏑ ‒ ⏑/ ⏑ ‒ ⏑ ⏑/ ‒ ⏑ ⏑ ‒ ⏓
‒ ⏑ ⏑/ ‒ ‒ ‒/ ⏑ ⏑ ‒/ ⏑ ⏑ ‒ ⏑/ ⏑ ‒ ⏓
‒ ⏑ ⏑ ‒/ ⏑ ⏑ ‒/ ‒ ‒/ ⏑ ⏑/ ‒/ ⏑ ⏑ ‒ ⏓
‒ ⏑ ⏑ ‒/ ‒/ ‒ ⏑/ ⏑ ‒/ ⏑ ⏑/ ‒ ⏑ ⏑/ ‒ ⏓
‒ ‒ ‒/ ‒ ‒ ⏑/ ⏑ ‒ ⏑ ⏑/ ‒ ⏑/ ⏑ ‒ ⏓
‒ ‒ ‒/ ‒ ‒ ⏑/ ⏑ ‒ ⏑ ⏑/ ‒ ⏑/ ⏑ ‒ ⏓
‒ ‒ ‒/ ‒ ‒ ⏑/ ⏑ ‒ ⏑ ⏑ ‒ ⏑/ ⏑ ‒ ⏓
‒ ‒ ‒ ⏑/ ⏑ ‒ ⏑/ ⏑ ‒/ ⏑ ⏑/ ‒ ⏑ ⏑/ ‒ ⏓
‒ ‒ ‒/ ⏑ ⏑ ‒ ⏑/ ⏑ ‒ ‒ ‒ ⏑/ ⏑/ ‒ ⏓
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tion, il critique sa propre théorie en admettant que la même statistique vaut aussi 
pour Homère, qui connaît plus de césures penthémimères. Il faudrait donc une 
explication.
b)  La ‘trithémimère’ dont parlent Fränkel et Meyer depuis Hermann n’existe 
pas dans les concepts antiques, comme le prouve déjà la mauvaise formation 
du mot (on devrait dire ‘trihémimère’ selon Nougaret). Les catalogues tardifs 
que dressent  Terentianus Maurus ou Marius Victorinus des césures comptent 
en partant du début de l’hexamètre et mentionnent comme première césure la 
penthémimère. Les postulats statistiques modernes ne semblent donc pas avoir 
été ressentis par les métriciens antiques et, comme une distribution ou une autre 
est de toute façon linguistiquement necessaire on ne pas en faire l’équivalent de 
la penthémimère, prévu lors de la versification.
c)  un critère indigène, par contre, est ce que les auteurs hellénistiques, et 
surtout Denys d’Halicarnasse, appelaient la synthesis, l’enchaînement des mots, 
la iunctura. Elle est plus rude dans le domaine des césures fränkeliennes  A1 ou 
A2 qu’aux césures traditionnelles p (penthémimère) ou k (kata triton trokhaion), 
b1 et b2 chez Fränkel5. On peut interpréter ce fait par la cohérence métrique 
du premier côlon, qui permet des jointures rudes à l’intérieur, mais pas là où la 
cohérence est fragile, à la césure traditionnelle. En tout cas, A1 et A2 n’ont pas 
le même statut que p et k (b1 et b2).
d)  Les poètes modernes travaillant également comme des philologues expri-
ment souvent leur méfiance face aux règles métriques6. Il est difficile d’imaginer 
qu’Homère ait transmis la règle de Meyer-Fränkel en tant que telle à un apprenti. 
Ce qui est imaginable, c’est qu’une tendance forte de ce genre ait été inhérente 
au système de versification. Aussi a-t-on proposé une dérivation de la loi du sys-
tème formulaire7. Mais une telle solution ne fait que déplacer le problème dans 
un autre domaine. Reste à savoir pourquoi un système voudrait uniquement ces 
fins de mots (A1, A2, A3, A4) et non pas d’autres qui seraient bien possibles.
2. Hypothèse de travail
Voilà pourquoi nous proposons une explication qui n’implique pas une vo-
lonté poétique imposée au vers, mais un mécanisme rythmique inévitable, que, 
5 Steinrück 1995, 135-140.
6 Je dois beaucoup aux entretiens avec Elke Erb ou aux remarques de Jesper Svenbro sur un 
séminaire qu’il consacre au statut de la règle.
7 Edwards 1986, 171.230, en part. 182.
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à force de le répéter, le système peut toujours commencer à préférer. Nous par-
tons d’une hypothèse qui s’inspire d’un résultat partiel de l’analyse des pho-
nèmes répétés dans l’hexamètre. Il y a nettement plus de répétitions entre deux 
côla adjacents, qu’ils se trouvent dans le même vers ou dans deux vers, qu’entre 
les autres côla plus éloignés. La répétition phonique, voire phonétique, étant 
considérée comme un indicateur de phénomènes rythmiques, on peut en donner 
l’interprétation suivante: l’aède préparait déjà le début du vers prochain quand 
il prononçait la fin d’un vers. Avec l’hypothèse de travail selon laquelle il y a 
un impact rythmique d’un côlon sur le côlon suivant, nous tenterons non pas de 
changer, mais d’expliquer la règle de Meyer-Fränkel comme un phénomène de 
contexte rythmique.
3. Arguments
a) Le premier argument consiste en une analyse des hémiépès d’Archiloque, 
situés en général après un lécythe ou après la fin d’un trimètre, comme dans le fr. 
196a W. ou le fr. 185 W. (12 occurrences):
     f
     f
     f  f
     f  f
     f   f  f
     f   f f f
 – ⏑/– x–/ ⏑ – |  – ⏑/⏑ – ⏑/ ⏑ –
On peut observer que l’hémiépès reproduit la division de mots que les règles 
de Porson-Havet préconisent pour les lécythes: 2 syllabes – 3 syllabes – 2 syl-
labes. Nous avons donc non seulement un contexte métrique qui mène à contre-
dire la règle de Meyer-Giseke, mais aussi une confirmation de l’hypothèse de 
travail: il y a interaction entre le rythme lexical des différents côla.
b) Tenons compte maintenant du contexte chez Homère! Ceci est plus diffi-
cile, parce qu’il faut d’abord créer un corpus de vers comparables à celui d’Ar-
chiloque. A cette fin, nous tirons du chant IX de l’Odyssée des vers commençant 
par un hémiépès pur, pour voir quel est le type de côlon qui crée son impact dans 
la seconde partie du vers précédent. Il s’agit là, en général, d’enoplia commen-




      f
      f   f
       f f f   f
       f f f   f
       f f f   f   f
 ⏑ – ⏑⏑/– ⏑⏑/ – x |– ⏑⏑/–/ ⏑⏑ –
 4  3     2   4-3 ou 3-4
Ici, les fins de mot obéissent à la loi de Meyer, mais en reprenant souvent le 
même ordre 4-3 dans le côlon précédent, représenté ici de façon idéale. Mais une 
contre-épreuve devient nécessaire. En inversant le point de vue, nous deman-
dons maintenant quel est le type de côlon qui se trouve après un enoplion kat’ 
anapaiston.
 ⏑⏑ –/ ⏑⏑/ – ⏑⏑/ – x | – ⏑⏑/ – ⏑/⏑/ – (⏑)
    3     2      3       2       3      2   1     2
On peut observer que la séquence 3 syllabes – 2 syllabes se répète tendanciel-
lement. Jusqu’à présent, l’hypothèse se confirme avec le critère, non pas de la 
forme, mais du nombre de syllabes. Mais ce qu’il faut prendre en considération 
aussi, ce sont les côla dont un biceps est réalisé par une longue. Partons donc 
d’un hémiépès avec une longue à la deuxième position (12 exemples de p2, 
réduits à la moitié):
     f                 f
     f f                 f
      f   f f              f f   f
         f    f   f f  f            f f f   f
 f      f    f    f f  f           f f f   f
 x/–/ ⏑⏑/–/ ⏑/⏑/ – x  |–/–/–/ ⏑/⏑ –
    3 ou 2  3 ou 2  4 ou 3  3 – 3
Ici, l’hypothèse peut être confirmée dans la séquence 3-3 répétée dans le 
second côlon, mais d’autres répartitions seraient possibles. Le rapport est un 
peu plus clair quand nous fixons la première syllabe de l’enoplion. La suite est 
presque toujours un hémiépès féminin, la quatrième position étant parfois réali-
sée par une syllabe longue.
 – –/ ⏑⏑/ – ⏑/⏑ – x | – ⏑⏑ –/ ⏕/ – ⏑ 
   2    2     2      3       4       3 ou 4
Ici, les deux fois deux syllabes sont souvent reprises par les quatre syllabes 
de l’hémiépès féminin. De façon générale, on peut dire que la différence entre 
l’acceptation de la règle de Meyer chez Homère et son refus chez Archiloque 
peut être due à la différence du contexte. 
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c) On pourrait toujours dire que c’est un reflet de la tradition épique et non 
pas d’un contexte rythmique. Mais nous pouvons vérifier les deux parties de 
l’hypothèse chez Pindare, un auteur ni iambique ni épique. Ainsi, pour les huit 
répétitions de Néméenne 1.2, nous donnons le schéma et nous analysons chaque 
fois la séquence des mots:
– – ⏑ – – – ⏑⏑ – ⏑⏑ – | – ⏑⏑ – ⏑⏑ –  répétition:
  2-4-2-4        3-4   
  2-1-2-4-3       2-1-4  2-1
  2-4-2-4        2-1-4  2
  3-1-1-1-3-3       3-1-3  3-1
  2-3-3-4        2-2-3  2
  2-3-2-2-2       4-3
  3-2-2-1-4       3-1-1-3  3-2-3
  2-1-2-2-5       3-1-3  3-4
On se rend compte que dans les ¾ des cas, le début se répète, et confirme 
l’hypothèse avec un côlon mixte (entre un prosodiaque et un épitrite). La même 
image se crée en Néméenne 1.5 (entre un lécythe et l’hémiépès): sur les 6 qui for-
ment le même schéma (d’autres se trouvent en synaphie), tous les 6 commencent 
par le même nombre de syllabes, en général celui que préfère aussi Archiloque: 2.
– ⏑ – – – ⏑ x | – ⏑⏑ – ⏑⏑ –
   2     2
   2     2
   1     1
   1-1    2
   3     3
   1-1    2
On ne peut donc pas soutenir que la règle de Meyer soit liée à un genre, mais 
plutôt au contexte rythmique, même chez Pindare.
4. Conclusion
La distribution du nombre de syllabes qui mène à la règle de Meyer ou à celle 
de Fränkel a une certaine chance de ne pas être une règle purement traditionnelle 
imposée au vers et qui lui serait étrangère, mais le reflet rythmique de l’interac-
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basilio di Ancyra, martire 6.8.25




benedetto XVI 1.13.18.19.20.22 
beroe 246
bessarione, cardinale 201



































Cirillo di Alessandria 2.20.23

















Costantino V (Copronimo) 4































































Eugenio di Toledo 255-272
Pseudo-Eugenio di Toledo 255-272
Eulogio di Cordoba 255.271
Euridice 86.88.95.183
Euripide 83.102.104.105.119.177.190.196. 


































Giorgio Scolario vd. Gennadio II
Giovanni Crisostomo 9.27
Giovanni di Antiochia 24
Giovanni di Rodi 24
Giovanni Geometra 6.23
Giovanni Stobeo 97.99-102.104
Giovanni, abate di Santa Lucia di Siracusa 
39























Gregorio di Nazianzo 5-11.13.23.24.26-
28.242.244-248

















Isagora figlio di Tisandro 107
Iseo 202







































Marco di Aretusa 8
Marco Aurelio (Antonino) 4
Mari, vescovo 14
Maria, madre di Gesù 10.244.248
Mario Vittorino 274
Marte 32.225-231.242.246-248




































Nonno di Panopoli 225-231.237.238.242. 
246.247.249-252.254































































Ruiz de Azagra, Miguel 256





Samsón di Cordoba 260
Saturnus 31











Sigeberto I di Austrasia 127.132.135
Sigismondo 126
Simeone Metafrasta 9.10







Stefano di bisanzio 84
Stazio 81-96.240.243





















Teodosio, figlio di Maurizio 153
Teodosio II 25
Teofane 7





























































von Albrecht, M. 171.180.190.192
Anderson, W.S. 81.94























ben Hassen, H. 146.166































































































de boor, C. 4.24
De Heer, C. 106.119
De Vido, S. 97-120











Di benedetto, V. 105.119



























































García González, J.Mª. 79







































Hemmerdinger, b. 201.202.204-206.208. 
210-213.219





























































Ladjimi Sebaï, L. 146.166










































































































































von Plettenberg, W. Graf 258.271





















Resina Sola, P. 35.36.79
Rettig, F.G. 206.222
Reynolds, L.D. 79.147 



















































































Thorpe, M.A. 219 














Van Nortwick, T. 81.96 
Vassis, I. 5.28






































Incontri di Filologia Classica
rivista annuale
diretta da Lucio Cristante
1. Incontri triestini di filologia classica I (2001-2002), a cura di L.Cristante, Trieste, EuT 
2003, VIII+296 pp. [ISSN 1827-4854 – ISbN 88-8303-130-X].
F.Serpa, L’Orazio di Bentley
C.Marangoni, Huic uni forsan potui succumbere culpae (Verg. Aen. 4,19). Storia e significati 
di un verso.
A.Peri, Teoria e prassi degli ἐγκώμια ἄδοξα.
L.Cristante, La calamita innamorata (Claud. carm. min. 29 Magnes; con un saggio di 
commento).
R.Schievenin, I talenti di Pedia.
L.Munzi, Il ‘debole’ Sansone.
P.D’Alessandro, Cesio Basso e il De Versuum generibus di Diomede.
M.Labate, Ironia e iperbole nell’immaginario epico di Ovidio.
G.Morelli, Nevio inventore del saturnio in una testimonianza di Diomede.
A.Cavarzere, Problemi testuali ed esegetici nella Mosella di Ausonio.
G.burzacchini, Spunti serio-comici nella lirica greca arcaica.
L.Micozzi, Eros e pudor nella Tebaide di Stazio: lettura dell’episodio di Atys e Ismene.
2. Incontri triestini di filologia classica II (2002-2003), a cura di L.Cristante e A.Tessier, Trieste, 
EuT 2003, VIII+226 pp. [ISSN 1827-4854 – ISbN 88-8303-133-4].
M.Fernandelli, Virgilio e l’esperienza tragica. Pensieri fuori moda sul libro IV dell’Eneide.
E.Cingano, Riflessi dell’epos tebano in Omero e in Esiodo.
C.Marangoni, Tua, Maecenas, haud mollia iussa. Materiali e appunti per la storia di un topos 
proemiale.
L.Mondin, Gioco di specchi (tra Lucilio e Persio).
F. bessone, Conversione poetica e riconversione letteraria: l’epistola di Saffo nelle Heroides.
Atti della tavola rotonda: Contaminare. Un problema filologico-letterario?
L.Cristante, Premessa.
A.Perutelli, Il significato di una pubblicazione. La cosiddetta contaminazione nell’antica 
commedia romana di Pietro Ferrarino.
G.Chiarini, Marino Barchiesi e l’“elemento plautino”.
G.Petrone, Echi polemici in Plauto.
A.Perutelli, La conclusione degli Adelphoe.
L.Mondin, Contaminare nel lessico intellettuale latino.
F.Serpa, Hofmannsthal ‘contaminatore’.
3. Incontri triestini di filologia classica III (2003-2004), a cura di L.Cristante e A.Tessier, Trieste, 
EuT 2004, VIII+392 pp. [ISSN 1827-4854 – ISbN 88-8303-162-8].
A.Tessier, Filologi bizantini di epoca Comnena.
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F.Serpa, I precetti di Ofello (Hor. sat. II 2).
G.Tedeschi, Il valore della ricchezza.
E.Avezzù, L’attesa di Argo, ovvero da Nestore a Nestore.
A.Rodighiero, Il vizio della poesia: Pallada fra tradizione e rovesciamento (con due proposte 
di lettura).
E.Malaspina, Prospettive di studio per l’immaginario del bosco nella letteratura latina.
M.Elice, Il mirabile nel mito di Medea: i draghi alati nelle fonti letterarie e iconografiche.
Atti del convegno: Il calamo della memoria. Riuso di testi e sistema letterario nella tarda 
antichità
G.Mazzoli, La memoria consolatrice: riuso dei classici e ricodificazione letteraria nell’epist. 60 
di S. Girolamo.
R.Schievenin, Per la storia di talentum.
M.bergamin, Il riccio e la rosa. Vicende di immagini e parole dall’antico al tardoantico (a 
proposito di Simposio, aenigmata 29 e 45).
C.Marangoni, Reggio come Samo. Una traccia dei Florida di Apuleio nelle Variae di 
Cassiodoro.
L.Mondin, Didone hard core.
L.Cristante, Appunti su Coronato grammatico e poeta (a proposito di Anth. Lat. 223-223a 
R.=214-215 Sh.B.)
L.Munzi, Omnia et furibunde explicabat: per una nuova edizione della Vita parodica del 
grammatico Donato.
N.brocca, Memoria poetica e attualità politica nel panegirico per Avito di Sidonio Apollinare.
T.brolli, Silio in Sidonio: Maggioriano e il passaggio delle Alpi.
G.Ravenna, “Quos tamen chordae nequeunt sonare, / corda sonabunt”: Sidon. epist. IX 16,3 
vers. 83-84. Sidonio Apollinare giudica la sua poesia.
P.Mastandrea, Aratore, Partenio, Vigilio, coetanei (e amici?) di Massimiano elegiaco.
In memoria di Marcello Gigante
F.Càssola, Ricordo di Marcello Gigante.
A.Tessier, Ricordo di Marcello Gigante bizantinista.
L.M.Napolitano Valditara, Marcello Gigante storico della filosofia antica.
N.Zorzetti, Marcello Gigante.
4. Incontri triestini di filologia classica IV (2004-2005), a cura di L.Cristante, Trieste, EuT 
2006, VIII+497 pp. [ISSN 1827-4954 – ISbN 88-8303-179-2].
Atti del convegno internazionale: Phantasia. Il pensiero per immagini degli antichi e dei 
moderni
J.boulogne, Le jeu cognitif du muthos et du logos chez Platon.
G.Ravenna, Per l’identità di ekphrasis.
I.Aurenty, Figures de Cyclopes dans la Rome antique.
P.balin, La médecin à l’écoute des rêves.
F.Spaltestein, Lutatius Catulus et l’épigramme sur Roscius: imaginaire poétique et 
sentimental.
A.Linguiti, Immagine e concetto in Aristotele e Plotino.
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M.Loreto Nuñez, Fantaisie d’une voix narrative: Héliodore.
M.Fernandelli, Catullo 65 e le immagini.
J.Thomas, Une constante de l’imaginaire virgilien: la complémentarité des contraires, 
comme condition de la complexité.
M.Armisen-Marchetti, Tota ante oculos sortis humanae condicio ponatur: exercice moral et 
maîtrise des représentations mentales chez Sénèque.
J.-P. Aygon, Torua Erynis: φαντασίαι de la colère et des Érinyes dans le De ira et les 
tragédies de Sénèque.
F.Toulze-Morisset, Théories de la représentation artistique, de l’artiste et de l’imaginaire 
chez Sénèque.
V.Naas, De la mimesis à la phantasia: le discours sur l’art d’après Pline l’Ancien.
A.burnier, Faire voir la Parole: la phantasia dans le 7e Natalicium de Paulin de Nole.
J.Dross, De l’imagination à l’illusion: quelques aspects de la phantasia chez Quintilien et 
dans la rhétorique impériale.
C.Semenzato, Muses, enthousiasmos et phantasia chez Plutarque.
D.Van Mal-Maeder, Mémoire collective et imaginaire bridé. Homère, Phidias et la représen-
tation de l’invisible dans la Seconde Sophistique.
J. & D. Delattre, La phantasia des planètes dans la moyenne Antiquité.
R.S.Crivelli, Tra fantastico e meraviglioso: la casa «cubista» di Flann O’Brien.
G.Agosti, Immagini e poesia nella tarda antichità. Per uno studio dell’estetica visuale della 
poesia greca fra III e IV sec. d.C.
L.Cristante, Spectaculo detinemur cum scripta intellegimus aut probamus. Per un riesame 
della rappresentazione delle Artes in Marziano Capella.
Incontri triestini di filologia classica
E.Magnelli, Il proemio della Corona di Filippo di Tessalonica e la sua funzione programmatica.
L.Lenaz, Via plana.
N.Zorzi, Niceta Coniata fonte dell’Enrico, ovvero Bisanzio acquistato (1635) di Lucrezia 
Marinella.
5. Incontri triestini di filologia classica V (2005-2006), a cura di L.Cristante, Trieste, EuT 
2006, VIII+341 pp. [ISSN 1827-4854 – ISbN 88-8303-192-X]. 
F.Serpa, Un ricordo di Filippo Cassola.
M.G.Ciani, Musica da camera per Virginia Woolf.
F.Stella, Imitazione interculturale e poetiche dell’alterità nell’epica biblica latina.
F.Fontana, La lirica dei putti danzanti di Aquileia. A proposito di un mosaico tardoantico con figure 
di eroti.
M.Losacco, I manoscritti greci della Biblioteca dell’Archiginnasio a Bologna.
C.De Stefani, La poesia didascalica di Nicandro: un modello prosastico.
M.Fernandelli, La maniera classicistica di Silio. Tre esempi dal libro VII.
Atti del II convegno: Il calamo della memoria. Riuso di testi e sistema letterario nella tarda 
antichità
G.Polara, Virgilio facilita la convivenza fra popoli diversi. Dal Cassiodoro dell’Historia 
Gothorum a quello delle Institutiones.
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R.Schievenin, Il prologo di Marziano Capella.
F.Gasti, Ruricio poeta. Analisi e commento di epist. II 19.
G.Mazzoli, Sidonio, Orazio e la lex saturae.
M.Gioseffi, Amici complici amanti. Eurialo e Niso nelle Interpretationes Vergilianae di 
Tiberio Claudio Donato.
G.Agosti, Sul ruolo e la valutazione dei ‘minori’ nella poesia greca tardoantica.
F.bertini, Riuso e adattamento di testi classici negli epigrammi di Lussorio.
L.Cristante, La praefatio glossematica di Anth. Lat. 19 R=6 Sh. B. Una ipotesi di lettura.
A.Fassina, Alterazioni semantiche ed espedienti compositivi nel Cento Probae.
C.Marangoni, Sui modelli della Venus vulgaria di Apuleio, apol. 12 (con un appunto su Iside-luna, 
met. XI 1).
G.Ravenna, Warburg, Ovidio e Nigidio Figulo 73 Swoboda.
L.Mondin, Memoria dei poeti e critica delle varianti: tre ‘casi’ ausoniani.
P.Mastandrea, Armis et legibus. Un motto attribuito a Iamblichus nei Romana di Iordanes.
6. Incontri triestini di filologia classica VI (2006-2007), a cura di L.Cristante e I.Filip, Trieste, 
EuT 2008, VIII+378 pp. [ISSN 1827-4854 – ISbN 978-88-8303-226-4]. 
Atti della giornata di studio in onore di Laura Casarsa
G.Agosti, Cultura greca negli epigrammi epigrafici di età tardoantica.
M.Fernandelli, Fortuna delle eroine d’un tempo, da Omero a Villon.
G.Crevatin, Leggere Tito Livio: Nicola Trevet, Landolfo Colonna, Francesco Petrarca.
F.Stella, Spazio geografico e spazio poetico nel Petrarca latino: Europa e Italia dall’Itinera-
rium alle Epistole metriche.
L.Cristante, Due schede su Marco Antonio Amalteo.
D.Coppini, Cosimo togatus. Cosimo dei Medici nella poesia latina del Quattrocento.
b.Zlobec del Vecchio, Talia diuino dum fundit Sontius ore. Nota in margine a un carme di 
Francesco Robortello.
R.Pellegrini, Classici latini e greci in redazione friulana. Esempi e sondaggi.
F.Serpa, Senex Corycius di Pascoli.
Incontri triestini di filologia classica
Ph.Mudry, L’énigme de la 3e satire de Juvénal.
A.Pontani, Ancora su Pallada, AP IX 528, ovvero il bilinguismo alla prova.
S.Randino, La piena e perfetta imitazione.
R.Lucarelli, Per una lettura della cultura funeraria dell’Egitto greco-romano:la tradizione 
dei papiri del Libro dei Morti.
A.Camerotto, Come diventare un eroe. Le virtù e le imprese di Trygaios Athmoneus.
F.Vendruscolo, Codici dell’Argiropulo tra gli Utinenses Graeci.
M.De Nonno, Due casi di allusività ciceroniana.
M.bergamin, Eucherio di Lione e la poesia epigrammatica. Materiali per un’indagine.
I.Chirassi Colombo, Alexandria, Alexandros. Un progetto sognato.
7. Incontri triestini di filologia classica VII (2007-2008), a cura di L.Cristante e I.Filip, 
Trieste, EuT 2008, VIII+380 pp. [ISSN 1827-4854. ISbN 978-88-8303-235-6].
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A.Tessier, De pauore uersus seiungendi. ‘Riscoperta’ del verso melico greco (Böck 1811) e 
sua ricezione novecentesca.
G.Agosti, Reliquie argonautiche nella tarda antichità: un oracolo fra Cizico e Atene.
L.Savignago, La chiusa della parodo dell’Ifigenia in Aulide in P.Köln 67.
P.Pellegrini, Studiare Svetonio a Padova alla fine del Quattrocento.
Atti del III convegno: Il calamo della memoria. Riuso di testi e mestiere letterario nella tarda 
antichità
G.Mazzoli, Memoria dei poeti in Ven. Fort. carm. VII 12.
P.Mastandrea, ‘Ennius ohne Vergilius’. Lasciti degli Annales nell’epica imperiale, tarda e 
cristiana.
G.Agosti, Dal cielo alla terra: epigrammi epigrafici e filosofi nel tardoantico.
G.Ravenna, Per il testo e l’esegesi di Aug. civ. VI 5 (p. 245,16s. Dombart-Kalb).
F.Gasti, Le voci di Orienzio.
M.Gioseffi, Il commento dello Ps. Probo al IV libro delle Georgiche di Virgilio.
L.Pirovano, Tiberio Claudio Donato e i progymnasmata.
F.Stok, Sulpicio Apollinare/Chartaginiensis. Un’identità complessa.
R.Schievenin, Egersimos: risvegli e resurrezioni.
C.Marangoni, Glabella medietas (Mart. Cap. II 132).
M.Squillante, La felicità e il potere: l’exemplum di Damocle nella rielaborazione tardoantica.
F.bordone, La descrizione degli orrori infernali in Paul. Nol. carm. 31,475-484.
P.Paolucci, Interferenze fra il Carmen saeculare di Orazio e il carme In laudem Solis dell’An-
thologia Latina.
A.Franzoi, Memoria di Marziale in Sidonio (carm. 3 e 4).
L.Mondin, Foca, Marziale e la poetica dell’epitome: la prefazione all’Ars de nomine et uerbo 
(con un saggio di commento).
8. Incontri triestini di filologia classica VIII (2008-2009), Trieste, EuT 2010, XVI+276 pp. 
[ISSN 1827-4854]. 
G.burzacchini, Un recupero editoriale: l’ultimo Ipponatte di Enzo Degani.
C.Gianollo, I verbi deponenti latini e l’unità della flessione in -r.
S.Di brazzano, Primi prolegomeni per l’editio princeps dell’epitome erodianea Περὶ 
πνευμάτων (de spiritibus) di Teodoreto Grammatico.
M.Manca, La Coena Cypriani fra pantagruelismi letterari e oralità popolare.
A.Marcone, L’ultima aristocrazia pagana di Roma e le ragioni della politica.
M.Venier, Sulla fonte greca della traduzione bruniana del Gorgia.
E.Cazzuffi, Un paesaggio termale tra natura e ars: Claudiano Aponus (carm. min. 26).
M.Elice, Il De centum metris di Servio: un ‘manuale’ di metrica tardoantico.
E.Rocconi, Musica e retorica nel De compositione uerborum di Dionigi di Alicarnasso: per 
un’ipotesi sulle fonti ritmiche del trattato dionisiano.
M.Fernandelli, Catullo 64 e il Giambo 12 di Callimaco.
T.Marin, Tradizioni epiche sulla sosta di Achille a Sciro e la nascita di Neottolemo.
G.F.Nieddu, Il canto di Agatone nelle Tesmoforiazuse: ‘deificazione’ della musica e vanifica-
zione del contenuto.
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9. Incontri triestini di filologia classica IX (2009-2010), Trieste, EuT 2010, XIII+276 pp. 
[ISSN 1827-4854]. 
E.Romano, Senso del passato e paradigma dell’antico: per una rilettura del de legibus di 
Cicerone
D.Speranzi, Andata e ritorno. Vicende di un Plutarco mediceo tra Poliziano, Musuro e 
l’Aldina
F.Condello, Osservazioni sul ‘sigillo’ di Teognide
T.braccini, Erudita invenzione: riflessioni sulla Piccola grande Iliade di Giovanni Tzetze
S.Pagliaroli, L’ ‘Accademia aldina’
E.Montanari, Kantorowicz e Maas
M.C.Martinelli, Osservazioni sullo Gnomologio Barns (P.EES = MP3 1574 = LDAB 1055)
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Polymnia
Collana di scienze dell’antichità
Studi di Filologia classica
a cura di Lucio Cristante
1. Culture europee e tradizione latina. «Atti del Convegno internazionale di studi. Cividale 
del Friuli, Fondazione Niccolò Canussio, 16-17 novembre 2001», a cura di L.Casarsa, 
L.Cristante, M.Fernandelli, Trieste, EuT 2003, VIII+158 pp. [ISbN 88-8303-111-3].
M.Citroni, I canoni di autori antichi. Alle origini del concetto di classico.
K.Gantar, La tradizione latina nella letteratura slovena.
L.Holtz, L’inventario delle fonti manoscritte del patrimonio europeo: Dom Quentin e Félix 
Grat.
F.Serpa, Ariadne l’attrice.
G.F.Gianotti, La storiografia letteraria: il paradigma della letteratura latina.
L.Havas, La survie de la tradition historiographique classique et la réception d’Antonio 
Bonfini dans l’historiographie latino-hongroise au dix-spetième siècle.
P.Mastandrea, Novità nel campo della critica congetturale (ed esempi di restauro a testi di 
prosa latina).
G.Rosati, La strategia del ragno, ovvero la rivincita di Aracne. Fortuna tardo-antica (Sidonio 
Apollinare, Claudiano) di un mito ovidiano.
3. M.bovey, Disciplinae cyclicae. L’organisation du savoir dans l’œuvre de Martianus 
Capella, Trieste, EuT 2003, 408 pp. [ISbN 88-8303-123-7]. Euro 35,00.
8. C.Marangoni, Supplementum etymologicum Latinum I, Trieste, EuT 2007, XXIV+164 pp. 
[ISbN 978-88-8303-214-1]. Euro 17,00.
11. F.Serpa, Miti e note. Musica con antichi racconti, a cura di L.De Vecchi e C.Travan, 
Trieste, EuT 2009, XXX+195 pp. [ISbN 978-88-8303-249-3]. 
12. R.Schievenin, Nugis ignosce lectitans. Studi su Marziano Capella, Trieste, EuT 2009, 
VIII+220 pp. [ISbN 978-88-8303-270-7]. 
13. Il calamo della memoria. Riuso di testi e mestiere letterario nella tarda antichità. IV, a cura 
di L.Cristante e S.Ravalico, Trieste, EuT 2011, XXII+366 pp. [ISbN 978-88-8303-319-3]. 
G.Mazzoli, Presenze di Seneca nell’in Rufinum di Claudiano
J.-L.Fournet, Omero e i Cristiani in Egitto secondo due testi agiografici (Panegirico di 
Macario di Tkôw e Sofronio di Gerusalemme, Miracoli di Ciro e Giovanni)
G.Agosti, Le brume di Omero. Sofronio dinanzi alla paideia classica
M.Venuti, Allusioni ovidiane nel Prologo delle Mythologiae di Fulgenzio
M.Manca, Testi aperti e contaminazioni inestricabili. Il (Tri)cerbero tardoantico fra simbolo 
e ragione.
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L.Cracco Ruggini, I dittici tardoantichi nel Medioevo
F.E.Consolino, Recusationes a confronto: Sidonio Apollinare epist. IX 13,2 e Venanzio 
Fortunato carm. IX 7
S.Mattiacci, Da Kairos a Occasio: un percorso tra letteratura e iconografia
b.Selter, The Untiring Pen: Avienus’ Construction of a Voice
G.Ravenna, In margine a Cassiodoro var. II 39,6
K.Smolak, Beatus ille... Osservazioni sul carme 7 di Paolino di Nola
P.Mastandrea, Vita dei principi e Storia Romana, tra Simmaco e Giordane
C.Longobardi, Il corpus pseudacroniano e la rinnovata fortuna dei metri di Orazio
G.Cracco, Le avventure di un testo-chiave di Gregorio Magno (tra gerarchie di Dio e gerar-
chie della storia)
I.Canetta, Euforione e Virgilio nel commento di Servio all’Eneide
M.Gioseffi, Per un lessico dei commenti tardoantichi a Virgilio: il caso dello Pseudo Probo
14. Dignum laude virum. Studi di cultura classica e musica offerti a Franco Serpa, a cura 
di F.bottari, L.Casarsa, L.Cristante, M.Fernandelli, Trieste, EuT 2011, XII+289 pp. [ISbN 
978-88-8303-352-0]. 
G.Agosti, Annotazioni per uno studio letterario degli Oracoli Caldaici
L.De Vecchi, L’explicit nella letteratura dialogica: il caso di Orazio satirico
M.Fernandelli, Xenomede, Callimaco e le voci dell’Ecloga 6
G.F.Gianotti, Tra poesia e prosa: desideri di gloria, da Pindaro a Isocrate
G.Rosati, Il canto della spola e l’usignolo: una metafora di Sofocle e la sua fortuna
b.Centrone, L’etimologia di ἀλήθεια e la concezione platonica della verità
P.Donini, Crono e Zeus nel mito di Plutarco, de facie in orbe lunae
A.Linguiti, Sui fondamenti dell’etica plotiniana
G.bandelli, Il primo storico di Aquileia romana: Iacobus Utinensis (c. 1410 - 1482)
L.Casarsa, Giovanni Dondi e Francesco Petrarca: ‘disputatio seu ludus’
C.Travan, Risposta del dottor Giovanni Dondi, medico, al poeta Francesco Petrarca
M.Gioseffi, C’est la faute à Virgile! Una possibile traccia virgiliana in Les Misérables di 
Victor Hugo
A.Arbo, Sotto l’interpretazione. Riflessioni sul Mahler di Adorno
G.Gavazzeni, Ancora un Toscanini vero (e inedito)
G.Gori, Il Sigfrido di Meissen. Monologo per Heldentenor
A.Nicastro, Vita e peripezie di un ‘maudit’
M.D’Amico, Δίκας. frammento da Eschilo per coro misto e percussioni
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Dicti studiosus 
I classici della filologia in traduzione
diretti da Lucio Cristante e Marco Fernandelli
1. R.Heinze, Il racconto elegiaco di Ovidio, traduzione a cura di C.Travan, prefazio-
ne di F.Serpa, edizione a cura di S.Ravalico, Trieste, EuT 2010, XVI+118 pp. [ISbN 
978-88-8303-282-0]. 
2. E.burck, Intorno al Manierismo latino. A proposito della poesia della prima età imperiale, 
traduzione di M.Martina, prefazione di L.Galasso (in preparazione).
3. F.Klingner, Catullo e l’epos di Peleo, traduzione di C.M.bieker, prefazione di M.Fernandelli 
(in preparazione).
4. W.Wimmel, Callimaco a Roma, traduzione di C.M.bieker (in preparazione).
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